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n f essere k vibi , e T elogia de' sommi aomiiii noir 
solo è un IrOnilo che si dee alla loro virtù , ma ò 
ancora un oM>ligo di cui siamo per la comune van*- 
ta^gio alla società debitori. Chi no» sa quai^ vaka 
suir animo nostro la forza dell\ esento; e eomela 
gloria , oggetto di t/aaìk voli e di lanfe speranze, ac- 
cenda le umane menti & alti pensieri^ e di nobiliS: 
sin^ desideit?. Sono perciò degne d' invidia le nÌH 
lioni che hanno granai geni da imitare, ed uomini 
generosi , che affidanda ad eteme carte le loro no- 
bili asìflni , le tramandano Ai posteri , e ne serbano 
viva e perenne la ricordanza. A descrfv^ Uvita Aeìr 
V àrphiteUo L^gi Vanvitetti , olire un sentimento 
di vìva riconosc^isa » ben dovuta alla memoria 
dì un nomò che ha cotanto illustrata Tarle sua 
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ed 3 8CI0 paese , mi liMMae ancora 3 desiderio di 
un utile pubblico. Facendo meglm conoscere le molr 
tipllci sue opere , e moglrando come le buone arti 
adornano la yita , e non lasciano perire 3 nome di 
chi lodevolmente le praliea, polreM>e questa leltitra 
infiammare 3 cuore de' più generosi tra*, nostri gio- 
vani artisti f ed esser loro di conforto , e spingerli 
a calcare la slessa ni^Hle carriera. 

Del pittore Gaspare Van-Witel e di Anna Lanren- 
2ini romana nacque Luigi Vanvitelli (i). Ebbe isuoi 
natali in Napoli nelV anno 1700, ed 3 Viccrò Luigi 
della Gei*da Duca di Medina Coeli, che aveva chiar 
mato 3 padre per afbri di sua professione, volle te> 
ncrlo al sacro fonte • e impose 3 suo nome. Ma 
sopravvenuta subito dopo la rlvohudone del Principe 
di Macchia , i suoi Reattori si restituirono pronta* 
mente hi Roma. Quivi Luigi crebbe, foce i suoi stu- 
di. Narra M3izia che di sei anni già disegnava dal 
vero , e di venti aveva dipinta in noma la cappella 
delle reliquie in Santa GecSia a fresco , e ad olio il 
quadro deUa Santa medesima. Finse anche ndla cliie* 
sa di S« Bartolommeo de' Bergamaschi, ed in Viter- 
bo hi qudUi del Suffragio. 

Ma che die sia di tutto ciò , ò indubitato eh' edi 
in queir età medesima , hi cui pooa suol' esser la 
fermezza , ed 3 foslidio della fatica granditshno , al- 



^^1^ ijaspare van-wiiei naiu in uir<Tiir in^ 
miglia , studiò dapprima la pittura sotto Mattia Vi 
ghitalnirate dì Queeta nobil* arte , che ▼enne in R 

derla più profondamente, e riuscì mi ••icellrnrr pif 



(i) Gaspare Van-WItel nato in Utr< rhf ii^l ifì+y da distinta fa- 

Vetlhoi's, f s' i uva- 
Roma per apprea-* 

più pro'.ondamente , e nusci mi ••iceiu-ntr pitture di architet- 
tura , e di paesi^ Dipinse in Venezia , iu MiUao , in Firenze , in 
Bologna treilate bellisrime pei primi signori <fT quelle eittk , 0 fu ao- 
pruiinominato Gaspare degli 0( ditali per V u.<>i> continuo che no fa- 
ceva. Venne poscia in Ma|>olì per ordiue dei Viceré , e ^ui la mo- 
glie diede alki luce LnigU 
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lese dappriiiìa con somma cura agli sludi dello lei- )8> 
^ lere c della fdosolla , c quindi si applicò con parli- ^ 
c^ì colare altcnzioiic alla gcomelria ed alla ri5ica, la pri- ^ 
^ ma dell(ì quali ò base in lolle le scienze ulilc , ma 
^ soprallullo neir arcliilellura necessaria , e la seconda )^ 
apre la mente alla intelligenza c coi^mizionti della ua- )^ 
tura. Non cessava pcrlanlo di coltivar con successo ^ 
cy< il disegno , e pareva clu; la- natura accordalo gli a- )g 
^ vessc una felice disposizione a riuscir nella carriera ^ 
cfi< di.'lle nobili arti » alle quali Icncva di continuo l'animo 
^ inlento. Egli però sino da' primi anni si determinò 
^ parlicolarmcnlc per T arcliilellura. Questa nobile arie 
^ l'u da lui giudicala secondo 1' opinione degli antichi 
^ più perfella della pittura e della scultura, perchè in- 
cs( lende i suoi fini al giovamento ed oniamenlo della 
^ natura ; c ccrlamente [)er la molliplicità delle disci- 
c« pline che comprende , per la nobiltà del soggello , J8> 
^ e per la sua nconosciula necessilà al viver civile e ^ 
^ pohlieo , dee merilameule riguardarsi fra le arli tulle >^ 
eccellenlissima ; che anzi del nome di scienza degna JI^d 
^ la stimarono Platone , Arislolilc , od allri scriUon di ^ 
^ quei secoli. . . V 

^ Oiid' è che nella sua prima giovinezza egli si a[>- ^ 
plicò seriament«* agli studi malemalici , ed a quelli ^ 
^ d.lla s'alica , di-lla meccanica , dell' idraulica e della 
prospeiliva ; e dopo aver appresi dal padre i primi ^ 
principi di arcliilellura ,* passò a studiarla profonda- 
^ nienle sollo del messinese Abaie Filippo lasara. Que- ^ 
cH< sii spesso gli ripeteva 1' avvertimi'iilo a lui inculcfUo Jri> 
^ dal suo maestro Carlo Fontana , di usare sempre la 
cÓ! maggiore semplicilà , non temendo mai di peccare 
^ ili questa por (hlello- liìsinua\a poi sempre nel suo 
«85 animo 1* amor delio studio con dimoslrari^li che l'ai^ 
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cliitclfo debb' essere di molla enidizionc ornato , e 
^ ricordandoli;!! che Vii ni v io , con ragione riguardalo 
^ come il principe dell' archilellura , nel suo trattalo si 
§j confessa molto obbligalo a suoi genitori , perchè gli 
g\ avevan falla ai)prendere un arie , alla cui perfezione 
<g< non si j)uò giiignere senza le buone lellere, e senza 
^ la cognizione delle scienze. Bramoso di sapere , e 
^ di nuir altro curante , egli studiò profon lamente le 
opere de' primi architetti , di Vitruvio , di Palladio, 
dall' Algarotti cliiamalo il Raffaello dell* architettura , 
di cui ammirava principalmente la felicità e bellezza 
delle fabbriche , di Bramante , dell' Alberti , del Ser- 
lio , del Sammicheli , dello Scamozzi , avvezzandosi 
di buon ora nelle regole e negli esemplari di que- 
sti sommi artisti , ad acquistar un gusto particolare 
per la solidità ed eleganza degli edifici , ed un' av- 
versione per ogni difetto contrario. Ben presto però 
si avvide che non divenivasi architetto con far soli 
disegni , e con isvolger le opere de migliori autori, 
ma bisognava meglio conoscere le più rinomate tra 
le fabbriche antiche , e le moderne di buon gusto. 
Quindi rivolse le principali e più assidue cure verso 
quei venerandi avanzi degli edifici deli' antica Roma, 
che r ingiuria del tempo costruttore , o la barbarie 
de' secoli , o il fuoco divoratore del Innatismo hanno 
in parte conservati , che tutti furono senza rispetto 
profanati , o guasti. Fra i monumenti di rarissima 
aniicliilà , e di squisito lavoro con particolare ani- ^ 
minislrazione e riverenza ci riguardava il culosseo , )s> 
il panteon , le terme diocleziane , ed antoniane , il !^ 
<i¥, teatro di Marcello. Questi edifizi ammirandi per gran- SS 
^ dezza , per invenzione e formo })rcslanlissimi , e per |§ 
^ solidità iacomparabili , divennero per lungo lempo ^ 
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gli studi suoi. Li misurò con invincibile diligenza e 
disegnò più volle , non lasciò di rilevarne luQe le 
parli , quantunque mutilate o rovinose, penetrò 
sino alle l'ondamenla per riconoscerne la forma del- 
l' impianto ; ed in lai modo apprese il metodo e l'ar- 
tilizio de' compartimenti e degli ornamenti dagli an- 
tichi adoperato , e venne in cognizione e desiderio 
della giaudozza latina. ,^ 
.Acquistalo per tanto un fondo di valevoli dottrine fe> 
neir aj'le di edificare , diede i primi indizi del suo (§ 
valore , con rislaurare in Urbino il palfizzo Albani, 
e costruirvi di pianta le chiese di S. Francesco , e 
8. Domenico ; e [>oco dopo in Roma condusse in- 
sieme con Salvi suo amico 1' acqua di V ermicino. 
Ma le prove del suo ingegno non poteano chiudersi 
entro angusti limiti: erano esse meritevoli di mo- 
slrarsi più estese , e i>area che chiedessero un più 
largo campo di gloria. Propizia se ne offerse l'oc- 
casione nel concorso per la facciata di S. Giovanni 
Laterano co' primi artisti di quei tcni|K). Qual con- 
corso fu mai quello ? Furono presentali ventidiic di- 
segni , di Salvi , di Teodoli , di Fuga , di Galilei , di 
Cannevari, di Gregorini , di Passalacqua , di Rossi, 
di Dolli , di Raguzzini. Il giudizio fu dato dagli Ac- 
cademici di S. Luca nella sala del Quirinale. Dice 
il Vanvilelli in certe sue memorie manoscritte, che 
furono prescelti i suoi disegni, ed uno del Salvi. Ma per 
private ragioni, nelle quali entrò forse anche per 
poco lo spirilo di parte, fu riferito al Pontefice, 
eh' essendo stali uguali i voli , quello del r,alilei , 
come nazionale , meritava la preferenza. L' ottenne 
egh m fatti , e la facciala di 8. Giovanni Laterano, 
dove questo arcliilello avea libero campo di spiegare 
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fon gran gemo » a ^udizio dei primi artisti , non ò 
^ lina produzione felicissima (1). Due disegni fece Van- 
vilcUì per quella facciala ; uno di un solo ordino, 
^ inferiore ù di colonne eorìntie isolate, sei delle quali 
cd{ sono in proiezione in una specie di fronte quasi 
^ triangolare. Dentro e fuori del vcsiibolo vi sono Iro- 
^ fei in basso rilievo con frontespizi. L' online supe- 
riore 6 un tomposito con frontespizio , con bataiH 
Stri t e con grandi statue. Tutti questi disegni si con- 
^ servano nell* accad(^mia di 8. Luca. 
^ Il merito di Salvi , e di Vanviielli non restò in 
^ (pTclla sconosciuto ; etie fu dato al primo V incarico 
^ della fontana di Jreri » ed al secondo quello della 
^ costruzione del nuovo porto di Ancona; nè minore 
S commendazione gliene derivò, poiché in quell'opera 
^ ci si mostrò veramente grande artista. Con sano ac- 
^ corgìmiMito voile prima visitare i lazzaretti di Livor- 
no , di Genova, e di Venezia. Recò poi in Ancona 
il tesoro 4olle acquistale cognizioni , e vi piantò il 
lazzaretto pcntni^ono con un bastione , o costruì il 
molo^ogo palmi 300 e profondo 50 con una porta 
con colonne doriche. In qirclla Città diodc fuori molti 
disegni per la caj)pella delle reliquie di S. Ciriaco , 
pel risarcimento della diiesa del Gesù , e di quella 
di 8. Agostino* c per la casa degli Esercizi spirituali. 
^ Ma erano tante e A varie le richieste che da ogni 
^ parte \ assalivano , die gli fu impossibile di tutte sod* 
disfarle , e gli mancò sovente anche fl tempo a^ raf- 
finare i suoi lavori. Invidiose ancora le città vicino 
del troppo lurido so'(giorno clic faceva in Ancona, 
e quasi mal solfrendo dì' ella sola fosse abbeOita da 

(i) MiliiU meaiorie degli Arcliìleui antìclu e moderni. ViU di 
Galilei. 
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^ lui , premurose lo chiamarono Macerala , Perugia , 
Pesaro , Foligno , Siena ; ed in tulle successivamente 
Irasferitosi , vi lasciò segni non lievi dell'alto suo in- 
tendimento e del profondo suo valore. 

E gic^i la fanìa , che al dir di elegante scrittore, ò 
le più volle un lungo frutto del tempo, o un tardo 
tributo de' posteri , fin dalla sua ct^i giovanile in siu- 
golar modo 1' accompagnava. Di ritorno in Iloma , 
appena compito il suo quinto lustro , fu con raro 
esempio dichiarato architetto di S. Pietro. Elevò circa 
quel tempo un* aggiunta di camere alla libreria del 
Collegio romano , dove , fatto aveva i suoi primi slu- 
di, ilisarcì la llufinella a Frascati , e pel ministro di 
Portogallo diresse il lavoro di una ricca cappella, che 
fu spedita nella Chiesa dei Gesuiti in Lisbona. Ma la 
sua grande fabbrica in Homa fu il convento di 8. A- 
goslino , grandioso ed elegante edificio , che gli pro- 
cacciò somma lode ed ammirazione. Nè si stette fra 
i termini de' convicÌ4U la fama, che avendo d<,'lle sue 
opere destato univcrsal desiderio in quasi tutta Italia, 
fu chiamalo in Brescia per far la formazione della 
c^^ Sala del iiubblico , ed in Milano per la nuova fac- 
ciala del Duomo, che ideò tra il gotico ed il greco, 
difficilissima per la sua combinazione con le altre 
parli già esistente del Tempio , la quale non ebbe 
poi esecuzione per la guerra che allora quelle con- 
trade aflliggeva. 

Ma r opera che attirò al Vanvitclli grandi^menle 
r invidia e la gelosia de* contemporanei architetti, fu 
il risarcimento della grande cupola del Valicano. Re- 
gna talmente tra professori di qualunque facolt'i e 
^ di qualunque arte 1* emulazione , che sovente diviene 
gelosia, e talvolta ancora con maggior danno pro- 
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gredcndo più olire giugne a livore » ad inimicizie, a 
conlese. Gìil bea Ire volle prima dell'anno 1740 era- 
no siali nella eupola dì S. Pietro scoperti dei danni, 
eh' erano poi riascili incentivi di mmori; cioè sin dal 
principio deUa sua edificazione sotto ft'amanfe , ed 
a* tempi dell' architetto Carlo Mademo « e del cava* 
lier Bernino. Appena fìiron tolte le forme di quella 
immensa cupola sotto il pontificalo dt Sisto V, co- 
minciarono i risentimenti e i dislacchi , i quali fu-* 
ron giudicali asseltamenti della fabbrica. Si risarci- 
rono tulli, e Quindi cominciarono a farsi i mosaici 
sopra i cartòhi del cavaliere d* Arpino. Dopo molli 
anni si ridussero al termine , onde passarono le vile 
di molli Pontefici. Continuò tuttavia il nome di as- 
settamento, che produsse a tempi del Bemino dello 
critiche maligne > quasi avess' egli cagionato quei 
danni. 

Ma delle controversie in qucU' epoche agilatc, as- 
sai più gravi , e per molle circostanze |)iù importanti 
divennero quelle clic cominciarono allora a propa- 
garsi , pretendendosi da alcuni, che ;:^ravissinìi e per- 
niciosissimi difetli in quella cupola si scoprissero , e 
riputandosi da altri che non vi si scori;essero lali 
pregiudizi, da quali o sospetti d'mslaiiti mali, o aiji- 
tazionc veruna concepir si dovesse ragionevolmente. 
E queste controversie si estesero non solo a' diversi 
oggetli de' danni , ina ancora a' vaci modi da impic- 
carsi pe' rimedi : sicché complicala mollo , e ravvi- 
lo [»[)ala la quislionc divenne. Nò di ciò è punto da 
maravigliarsi ; che la [orza di una certa naturale in- 
clinazione porla ^:li uomini a considerare le rilevanti 
malerie , eziandio se loro noji appartengono. In lali 
casi ella è una grande disgrazia , che alcuni dotti se 
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si tanmoo qualclie preghidieata opinìoae » riescono 
indi « come aisse un grande scriUorc , più insiatenti 
del popolo medesimo , percliò dessi s' mtestano u- 
qualmente e del pregiudizio» e delle apparenti n^[ioni 
ehe nascer lo fecero. Questo appunto allora venne in 
occasione de' nuoti difetti scoperti nella cupola Var- 
ticana. 

Essendo il Vanvitdli ardiitelto di 8. Pietro dovette 
in quella circosianza far la visita dell'intero Tempio, 
e . con meravifflia riconobbe maggiori esser divenuti ^ 
i danni gi& da gran tempo nella cupola osservati , ^ 
poicliè ritrovò delle fessure nel i)i('distallo de' con* 
tralfatlori » nel coccolone , nelle parti dello finestre r 
negli arcont interni » e nell* attico oBiemo , e nellat 
parte interiore della cupola; e rilevò ben anche delle 
mclinazioni o deviazioni dal pcrpendicQlo dei conlKaC> 
forti e* della muraglia intema ed esterna del tambu- 
ro. Osservò inoltre , ebe fra le molte, fessure erana 
singolarmente dilatate quelle die furono nel 1700 con 
massima diligenza da Carlo Fontana ristuccale» tat- 
ipenlecliè rimase convinto dover essere- speznti i due 
cerdijoni antichi che cingevano la grande fabbrica. 
Fece egli aUpra fedele ea esatta veCziono de' rinve^ 
nuti danni • e dopo mature e serie riSessioni sulTo- 
rigine e sulle cause di essi, espose il suo parere cir* 
ca i rimedi da adoperarsi per la pronta loro ripara- 
zione , e iMcr impedirne X ulteriore progresso. .Pro- 
pose quinoi t che inzeppale fossero le rotture degli 
arconi , ed otturate tutte le altre fessure , che con 
tre o Quattro nuovi torti cerdiioni di ferro la ro- 
tonda fabbrica fosse munita , e die rifatti dopo fossero 
luti' i contralTorti con aggiugner loro peso e con- 
sistenza ; rimedi die doveano esser tutt'mdirilti a due 
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principalissìnù fioi ; eioè che non restasse ponlo at' 
terala T esteriore bellesia del grand* edifisio , e che 
per quanto possibfle fesse « non si recasse incomodo 
aUe ambulazioni » ed agjU altri vaoti inferiori. H'Salfi» 
il Marchese TeodoU» rHoetinì» valenti arehtletli» e 
molti matematici di buon sen^ vennero facilmente 
nel sao parere ; ma sventuratamente ebbe anche per 
contraddittori alcuni àrdutelli di nome * a' quali in- 
oitati forse da qualche distinto ncrsonaggiot solleciti 
si unirono per discreditarlo mcìti inesperti materna^ 
tici ed inoranti professori , spacciando ^li mu es- 
sere affuuo vani ed insussistenti i pretesi danni di 
queir edifizio ed immaginari i pericoli » e combai* 
tendo gii allri i rimedi da lui proposti per ripararli. 
Però qudle inconsiderate critiche de malevoli ed ipon 
criti poco o nulla poterono , nè Vanvkettt sviarono 
dal suo fermo e ^usto proponimento. Benedetto XI¥» 
che alle doti emmenti di Capo Supremo della Cri- 
stianità riuniva la grandezza e la magnanimità di 
Principe savissimo c generoso , inquieto pei timori 
insorti su i pericdi & quella marAiffliosa fabbrica» 
che nel genere suo tutte le altre con lo propria son- 
tuosità supera e vince» chiamò da Padova il Mar- 
chese Poleni, affinchè presi i necessari schiarimenti 
avesse eoi suo parere defloitivamente terminato 4%e||9 
controversie, che tanto grido producevano. Il FiAeli 
uomo d* invincibile integrità , e d' animo schietto e 
^sincero ben riconobbe T evidenea de' negali danni » 
e convenne pienamente ncU* uso dei rimedi dal Van- 
vileUi suggeriti. Egli rendette in quella cvcostanza 
ogni sorla di commendazione al merito del Vanvi- 
tdli, e riconosciutolo d'onestissime qualità fornito, 
^d ugualmente di genio, d'iii^^no, e di somma 
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perizia delFarte architettonica, volle della sua opera 
Hnicamcnte avvalersi per visitare H tem{»b Valiamo, 
ed osservarne i difetti. Nuovi elogi gli tribolò in se- 
guilo anche da Padova per l' ingegnosa , adente ed 
atile assistenza che prestò alle nstamtaóoiii di cpwlla 
gran mole, di cui gli evèva, nel partire da noma, 
aiBdalo Y incarico e che furono in gran parie col 
più felice successo sotto la sua direzione eseguite (1). 

A ben considerare i discorsi , le controversie , e 
la grande disparità delle opinioni inlomo a'pregiu- 
dìa ed a* progettali ristaurì della cu|)ola di a. Pi&* 
fero , che tanto rumore menarono allora per (ulia Ro- 
ma , è da credere in vero , che molti in cpiella oc- 
casione poco pratici nell' arte di edificare , forse an- 
che promossi da' malignanti , non ben compresero 
quanto fosse oltremodo piccolo il peso di quei cer* 
chioni rclalivamonlc al ( oj po della massima cupola, 
i quali , dico Vanvilclli nelle suo memorie, sono quasi 
ahrelIfttflÈi spille sugli omeri di un uomo. Ncppur sep- 
pero ben eonecpirc il metodo chu con sano divi- 
samento tenne farchilcUo per islrinijn^rli cfiicacemenle 
suir enorme circonferenza del basamento e della cur- 
pola , lo che ei fece a piccolo percosse ordinate suUi 
cunei raddoppiati c conversi sullo maglie dell' unione 
de' cerchioni medesimi, talmenlocliò, volendo, avrebbe 
potuto spezzarli nella tensione ; metodo che il Po- 
leni ritrovò ellìcacissimo per lo stri^nimenlo , e disse 
ehe il Vanvitelli , sono le stesse espressioni « prese 
« per regola T utile» , non il maravii;lioso ; leee ciò 
« che giovava lare , non ciò che si sarebbe potuto 
« tentare per cercar dagli sforzi un uhimo eccessiva 

(i) Moinoriu isroriche dclU ^raa Cupola Ucl Tcuipiu Vaticano otc* 
in Ìt>L Padova 1748. 
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€ graè» » (1). Fa quindi fac36 ai malcdiei S ìbh 
dniTC i pkl nelf erronea acnleiiEa ; ma queala folta, 
e lo fosse pur sempre, incontro alla ignorama ed 
al pregiudìao non perdò me prove la ragione ; e 
la privala cupidigia , che prevaler sempre vmvd^ 
alla puUIica mflilà, vinta rimaBe dalla virtù, e dal mcrHo; 

D VanvitdU fa ben- anche antere di quel ponte 
concavo adoperalo nclT interno della copoia per dm- 
dervi le fessore $ ed a Nicola Zabaglia loti' i suoi 
contraddittori ì altribairono. Ma come sopporre, die 
mi artista un' opera propnga, sensa inmiaginar pri- 
ma i meni oiid' eseguirla? Oltrecfiò il suo animo 
franco e nobile , ed in quella circostanza giustamente 
altiero , sarebbe a troppo avvilimento disceso , se a- 
vesse dovuto improntar da altri le macelline per giù- 
gnere allo scopo del proposto risarcimento. 

Dopo la ristaufarione ooDa' cupola Vaticana, for- 
mò r architetto Vanvilelli il progetto di rendere più 
grandiosa e magnifica la chiesa della Certosa di no- 
ma. Avevan quei frati latto cliiuderc da Clemenle Or- 
landi la porla e tre arconi del gran*salone, per met- 
tere in ciascuno due tavole del Valicano. Vanvilelli 
ideò riaprirli , ed a ciascuno porre due colonne con- 
simili alle altro otto di granito egizio , dentro ogni 
arcone situare le due tavole del Valicano. Nel ve- 
stibolo , che era un calidario delle lerme , ordinò 
quadro deposili con cornice intorno, e casselloni qua- 
dri alla volta , come nel Panteon ; ed essendovi un 
arco assai basso e sproporzionalo , alcune mensole 
vi [)roi;oltò all' antica con concliii^lie per mascherare 
il L^iòòo passaggio ^all' altissimo salone , in cui 

(i) Memorie fuddetle. 
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altre otto edonno esser dovevano simili alle an- 
tiche die sono incontro alla gran ca|ipe]la degli An- 
geli. Dcnlro il soddello vestibolo eseguir ydeva quattro 
cappellette con bei pilastri ionici da Michdaii^gclo a- 
domale; e sul cornicione invece di qud fironlcspi- 
zietti con quelli emidelabrucci venivano lirontespisi 
triangolari come quelli di Branumte , imitati poi neUe 
cappelle Vaticane da Sai^;allo e da Michelangelo. Ha 
questi grandi progetti per amore di sovercnia eco- 
nomia non foiono da' frali esciti, e fecero per mag- 
gior brevità murare il quarto arcone» die era ann 
Cora aperto , conlenlancbsi invece di sedid di otto 
sole colonne all'ingresso. Benedetto XIV» pontefice 
di raro ingegno e di spirilo pronto e vivace, rislau* 
rata 8. Maria Maggiore « dove un ArdulcUo guastalo 
avea il più bel corintio di Mididangdo» dipsot ch'e- 
gli céif '«iMdtd' dimndieii^ 
fatto "^^ftAtiv^wiOeHosini con poco danaro ave»* 
no dftttlMlttike fatfa uotflwMiea grandiosa^ Che a- 
vrcbbc 'dettd^qiiel gràlBsSiMkìy 4ie, i progetti dd 
Vanvitelli avesÉsi!^<«vttfiaf{<eèk9f^^ 

Neil' anno saiÀ> dd 1780 fu egli prsseék a di- 
riÉere gli omamenfi delle tribune in S. Pietro, e 
Mfominasione di ouefla cupola, che èscgiii in ma- 
niera tutta nuova. Diresse ancora apparati di una 
santificazione , i funerdi detta Regina a Iqghilterra , 
ed il trasporlo della Piettk di .Michdans|do. 

In questo tempo medesimo , o in qud tomo, venne 
egli ridiieslo insieme con diri professori dd suo pare- 
re intorno a' lavori dà fard per la eonscrvarione dd 
porto d' Ando. L* antica città di questo nome hi cam- 
pagna di Roma metropoli dei Vekci , oggi pià non 
esiste. Nerone vi fece costruire un porto magnifico. 
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di cui rcsiano lultora dodi avanzi c delle mine, clic 
chiaro dimosirano che fu dosso fabbricalo tulio a ma- 
no , essendo 1' inlera sua circonferenza coniposla di 
mura ben ordinale , ed a pieno corrispondenli fra 
loro , Io che non avviene quando se ne adaltano le 
f[ibbriche a qualche naturale andamonlo (K^l lido. Que- 
sto porlo fu da principio formalo mollo grande, poi- 
ché erasi dagli antichi conosciuto, che il vasto mare, 
irrequieto , distrugge facilmente ogni picco!' opera che 
farvisi lenii , riempiendo gli .angusti seni, e i deboli 
ri|)ari sovvertendo. Venne anche [)er quanto fu pos- 
sibile internato nel mare , per non averlo al pai-i con 
la spiaggia , sempre implacabile nemica (hi* porti , 
nella quale il perenne copioso concorso delle arene 
non cessa mai di formare la mina, o con inlerrirli 
al di dentro , o col precluderne f ingresso alle navi. 
Per queste ragioni fu 1' antico porlo d' Anzio lunga- 
mente durevole , ed anche rinomalo abbastanza. Ma 
venne ancor esso al suo termine , come ogni mor- 
tai cosa , o per incuria de' barbari secoli , o i)er 
mancanza di que' naUn-ali soccorsi , che gli appresta- 
rono gli antichi ; e dopo essere slato lungo l<!mpo 
negletto , cadde in pensiero al Pontefice Innocenzo 
XII , di ristabilirlo nuovamente , ed ordinò la costru- 
zione del presente piccolo porlo di figura quadrala, 
con la bocca rivolta a levante. Mollo interessando la 
conservazione di questo porlo, unico ricovero de'ba- 
stimenti in tutto il lunghissimo trailo da Gaeta sino 
a Civilavecchia , per difenderlo dagl' interrimenti che 
sempre gli sovrastavano dalla spiaggia per la sua im- 
perfetta costruzione , per renderlo sicuro dalle bur- 
rasche , furono allora consultati molti archilelli , e 
molli archilelli, e professori di nome, trai quali Mar- 
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chionni , Murena , Marcclial ed il P. Ruggiero Giu- 
seppe Boscowicli della Compagnia di Gesù. Marechal 
ed ali ri proposero come unico rimedio, contro l' o- 
pinione del Vanvitelli , la separazione del porto dal 
continente , ed a tal effetto progettarono l apertura 
di un canale tra la terra ed il porto, largo circa pal- 
mi 400 ; il di cui andamento avesse il suo principio 
dietro il porlo nuovo , e traversando l'antico andasse 
a mettere con biforme imboccatura nel largo mare, 
onde ricevere per diverse parli le maree , ora tran- 
silandole verso levante, ed ora rimboccandole verso 

Ponente per ogni opposto movimento. Come però 
esecuzione di questo progetto era dispendiosissima, 
nè dava una positiva ci i lczza di felice riuscita , im- 
maginarono di farne prima lo sperimento con un ca- 
nale più ])icciolo. L' esilo di questo sperimento, come 
ben previsto avea il Vanvitelli sin da prima clie si 
ponesse mano all' opera , non corrispose alle con- 
ccpule speranze. Egli avea per certo di essere l'an- 
tico porlo tutto riempiuto di barche, di sassi, di ro- 
vine , e demolizioni de' grossi muraglioni, da Un di- 
ligentemente riconosciuti, e quindi riuscir do v( va inu- 
tile ogni operazione , ove pria non si venisse alla ri- 
mozione di quelle resistenze , che avean prodotto il 
riempimento del porlo antico , il quale secondo il 
progetto servir dovoa per espellere il riempimento del 
nuovo. Nè poi il mare si può condurre ad operare 
con efficacia nelle piceiole cose , come canali di lai 
natura, ed altre simili, ma solo nelle ampie e gran- 
de; che le altre tulle quasi in dispregio, le confonde, 
la sperdc , come le figure che altri descrive , o l'or- 
ma che il piede lancia buUe arene della sua spia^ia. 



6ò 



Digitized by Google 



La ripulazione pertanto dal Vanvìfelli ac^islata per 
le sue opere giammai non lo distolse da buoni sta- 
di.» anzi Io confermò vieppiù ed accese nell' amarli. 
Aveva esM compreso che a riuscir eccellente in ogni 
arte » ea in ogni mestiere qualunque, uopo ò di uno 
studio lui^o e continuo» e di una invincibile perse- 
veranza, i grandi uomini al certo non si fanno di 

fetto » come le statue di bronzo» che in un momento 
elle e intere si formano : essi anzi si lavorano come 
i marmi a punta di scarpello , e a poco « poco. Gli 
stessi Apelli » i Zeusi » i Parrasi » que' gran maestri 
del disonno» alle cui pitture non si potea dire die 
mancasse l' anima per parer vivi anche senz^ anima, 

3uando cominciarono a maneggiar i pennelli» e steiir 
ere i colori» non riuscivano loro i lavori cosi perfetti» 
che non avesser bìsonno di molte e ripetute corre- 
zioni» nè senza gcandi stenti giunsero a quella per- 
fezione di arte »'*cui non fa dato ad altri eguagliare. 
Quindi è che il VanviteDi in mezzo a tante e si ^an» 
di occupazioni » non cessava di shidiare sempre i mi- 
gliori autori di architettura e di idraulica. Pareva die 
tante fiilidie stancar dovessero il suo animo» e sazio 
gi«^ di tanta lode bramare quasi un tranquillo eà^ 
nesto riooso. Ma egli non si lasdò mai adescare da 
vezri deu ozio o dei piaceri » e la sua perseveranza 
invigoriva ne' disa^ della &tica. Si aveva formato una 
scelta colkiydone m ogni genere» e quella oontem» 
plsÉdo M continuo » il suo wmo adomava coITais 
qui^ ^ nuòve e più rare dottrine. 

Ed m già il suo nome divenuto dovunque si diia^ 
ro» Ipi'tra quanti celebri artisti fiorivano dlora in 
ItaQa fii edi preferito dal magnanimo Carlo Borbo- 
ne » Re d^ due Sicilie per edificare una regia de- 
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lizia in Cascrla, la quale gareggiar doveva con^quan- 
lo i più insigai archilelti han fabricalo di sup(Tbo 
per i più sontuosi monarchi, ycnue quindi nel 1751 
in Napoli» dove respirate avea le prime aure di vita, 
ed attese con la massima diligenza a formare i di- 
segni, che pubblicò in seguito colla dÌchiarazioiie*dei 
medesimi (i). Nella dedicatoria iodirilta ai Sovrani , 
egli dice d essere stato mero esecutore delle subli- 
mi idee conccpule daUa magnificenza di quel mo- 
narca ;e certamente al grande concepimento del Ge- 
nio Reale ben corrispose Y ingegno d 'H artista. Ap- 
provati i disegni nel di 20. Gennajo 1752, giorno 
fausto per quésti Regni, per essere quetto appunto, 
in cui Irentasei anni pruna era venuto al mondo 
quel generoso Principe , fu gettata con pompa la 
pietra auspicale del grandioso palazzo. 

Non riuscirà forse dissagradevole il far qui breve 
cenno ià quella funzione solenne. Al primo apparir 
dell' attf^ di quel giorno felicissimo, che più del- 
l' ordiiuurì^, ^ullM^ .puro c splendido, quasi il Cica- 
lo arriso ancne avesse alla publica gioia, il piano 
dell' edilizio destinato occuparono vari Reggimenti di 
fanteria, e squadroni di cavalleria. Descrivevano que- 
sti tutt' insieme V ambito de' muri principali della fu- 
tura fabbrica : la cavalleria i due lati masjgiori del 
rettangolo, la fanteria i due minori. Negli angoli fu- 
ron situati otto cannoni , due per ciascuno , co' ri- 
spettivi artiglieri e milizie di quel corpo. Nel sito 
perpendicolarmente che corrisponoe al coro della Cap- 
pella Reale» sorgeva un palco rettangolo da corno- 

(i) Dichiarazione dei disegni del Real palazzo di Caserfa aHr» 
«rc Reali Maestà di Carlo eie , e di Jlaria Amalia vie. lu 
17^16 QftU« Sun^ia Rette. 
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da gradinala circondato » aopra cui da dieci coloni 
ne sostenuto veniva un padiglione di ricche lapez- 
zerìe. Ne l noezzo era sitiuita una gran tavola di vei- 
luto e di broccato necqperla» d^ onde quattro dorati 
ferri sorgevano che ai univan in centro noli' alto 
per sostenere appesa una traglia* che alla operazione 
servir doveva, e terminavano con garbo a mantener 
neUa cuspide il giglio d' oro. Vcdevasi su questa ta- 
vola la cassetta di marmo quasi ottagona, che do- 
veva porsi nel fondamento, sulla quale era inciso il 
nome dol Nunzio che la benedisse: Lodamtom GwA» 
terius Arch. Myr. Nun, Ap, Vi erano ancora due 
vasi dorati a guisa di urne» in uno dei quali slava 
la calcina il martello, e la cazzuola di argento con 
manico di avorio ; e neU' altro la prima pietra fon- 
damentale in cui l^jgevasi, Carolus et Amalia ufr. 
Sic. et Hìer. Beg^ anno Danuni ì7SSi. XilL KaL 
Feb. lì. XVÌIL 

Stava in disparte altra pietra che in segno di al- 
tissimo onore fu permesso all' architetto di sovrap- 
porre, in cui, come a felice presagio, era inciso 
U seguente distico latino da lui stesso volgarizzato. 

Stet Dow US ^ et solìum, et Soòoles Boròonioa don^. 
jÉi supero^ propria vi lapis hic redecU, 

La Reggia, il soglio, il rcal Germe regga 
Finché da se la pietra il Sol rivegga. 

Li7iK>viccs Va>tit£luus Àrdi. 

Giunsero nel luogo descritto il Re e la Regina 
seguiti da numeroso corteggio dei Capi di Corte, 
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Minìsfd, Anibàsciadorì sfraoieri e AtSà prima nobìl- 
là dei due RegoL Benedisae allora Monsignor Nun- 
zio la easselfa e la prima pietra fondamentale, se- 
cóndo rito del ^ntifieale romano. Vi posem den- 
tro i Sovrani molti medaglioni di oro, di argento, 
di metallo, nei quali, dalla parte deU* impronto delle 
feste reali si leggeva : Carmu Bex H AmaSa Jfe^ 
gina pìì , felices, mcietL Nel rovescio in cui era 
impresso la reale fabibrìca co* giardini: DeUeimJh' 
gis , felieilas popalL B neU' eserso : Augu^tm àth- 
nwé ntOat optimi Prindpu fwnaasaima jaettu 

Di primo coverchio alfe divisata easselia aervi una 
lastra quadrala di marmo, ne' di eui angoli erano 
quattro croci i m j pr cs re : su di mesta u Re colla 
propria mano distese la calcina facendo uso della 
cazsuola di aif[ento , e sovrappostovi la prima pietra 
fondamentale, ve T assodò con alquanti cìripi di mar» 
t^o. Fu legata poscia la cassetta unita alla pietra 
con due cinghie di veHulto cremesino trinate if oro, 
k ^li eombinavansi a quattro col meno di uni 
fiUia; e soUevala appena dall' asse, ecco aprirai al- 
lora fai mensa, e prender forma della bocca di un 
pozEO. Entro di questa il Re svolgendo il cordone 
delT asK in «ui era adattato un manico di legno in- 
diano ,* fe lentamente scender la pietra sino al fon- 
do , preparato nelfe dura terra Vergine , e quivi fo 
dal cajiomaestro fablirieala, e con quella deli archi- 
tetto ncoperta.. Menbts i Sovrani dd hvoro che nel 
.fendo eseguivasi, erano spettatori dal cernito forat- 
ine , rimbomliava la eineostanto campagna e f «are 
tutto d^e gioiose aedamaaoni de' po^i, del con- 
cento de* bellici musicidi strumenti, e del frequen» 
fìs regnato fragore delle artiglierie. 
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Gran bel giorno fu quello per 1* arcliifctto. Era 
egli il più cospicuo oggclto della Corte. Ebbe dal 
He in dono la cazzuola ed il martello di argento , 
di cui aveva falto uso colle reali sue mani; ma il 
Vanvilelli sinceramente religioso , nell' intraprendere 
sì grande opera comiaciar volendo da quel Nume, 
eh' è principio a tutto , e fine, ^li spedi in volo a 
S. Filippo Neri in Homa, ed ivi nelle stanze della 
nuova chiesa tuttora si conservano. 

Si diò subilo all' ora cominciamenfo alla cava ed 
al gotto dei fondamenti ; nò guari si slette a vederli 
sopra terra, poicliò vi si lavorava con grande assi- 
duità; e nel mese di Giugno di quell' anno si pose 
mano al lavoro di fabbrica, Neil' anno seguente alle 
spalle della Reggia furono piantali gli spaziosi e va- 
riati giardini , e quasi nel tempo medesimo s' im- 
prese ancora 1' ardila costruzione del famoso acqui- 
doUo Carolino , destinato a recare abbondanti acque 
in qiiéiÌQ fertili regioni , le quali al pubblico van- 
taggio servendo, mollo pure aggiunger doveano alla 
v£^iezza ed amenità di quelle aelizie, ed alla salu- 
htìlh dell' aere. Questa grande opera, onde 1' acqua 
percorre nel suo lungo cammino Io s|)azio di ben 
tenlisei miglia , traversa mediante tralori nel duro 
sasso vivo cinque monti , e per arcate di altezza 
sorprendente, clie congiungono i monti da profon- 
de valli divisi, si apre un facile transito, e perviene 
sicura alla sua destinazione ; questa grande opera di 
àréìio concepimento, di esecuzione aiflìeilissima , fu 
con invitta perseveranza , e con mirabile successo 
entro gli stretti termini di soli sei anni al suo per- 
fetto compimento recata. Riman sorpreso chi legge 
ne^ scrittori delle cose romane, eoe Claudio Ce- 
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sare per condurre dai fonti Ciirzìo o Ceruleo l'ac- 
qua in Roma, spese tredici milioni ottocontosetlan- 
facinquemila scudi e nel traforo e taglio di un monto 
lungo tre miglia romane , per cui passar doveano 
le acque del lago Fucino , impiegò in undici anni 
trentamila operai, e la spesa di dicci milioni di oro (1). 
Se ncir acquidolto Carolino si fosse speso alla pro- 
porzione di quello di Claudio , avrebbe 1' importare 
ecceduto i dodici milioni. Ma non giunse a ducati 
seicenlomila la somma che vi s' impiegò. Qual' ò 
dunque di cosi enorme differenza la causa? Non ò 
facile in vero assegnarla , ed anzicclK!* riferir la pro- 
pria o le altrui opinioni su di tale importante qui- 
slione , gioverà meglio rapportar quel che dice ap- 
punto a questo riguardo m un suo manoscritto lo 
stesso architetto Vanviielli. « Le nostre opere, sono 
« le ■ sue stesse espressioni , si eseguono da man 
libere , non più da schiavi; dovrebbero dunque essere 
più disncndiose. Ma ciò non essendo , bisogna 
dire o le arti rcndute più perfette facilitano i tra- 
vagli; o r uso ignoto allora della polvere incen- 
diaria abbrevia le faiiclic ; o gli antichi scrittori 
cercarono di sorprenderci la credulità dei posteri; 
« o finalmente 1' oro de' Principi passa ora per ma- 
j« ni di Direttori più fedeli. » 

È singolare quel che avvenne all'architetto Vanvitelli 
nel giorno 7 di IMnggio dell' anno 1742 , allorché 
segui r immissione dell' acqua nel nuovo condotto. 
Il He con numeroso corteggio volle assistere a quel- 
la grande operazione. Si prepararono dei cannoni 
nel luogo della sorgente per far conoscere il mcH 

( i) SveU la CUud: C. XX. 
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^ mento driia iatroduzìone, e taitla k Corte attendeva 
dove r acqua doveva uscire. Aveva il Vmntelli an- 
mmiialo, che seoondo i suoi calcoli 1* acqua £ar do- 
vevo il «10 cammino m «piatir' ore. Amena decoréo 
^ questo tempo il Re ne lo avverti coli orinolo alla 
mano, e poclii minali dopo, rilevò con maggiore 
aHen^one il ritardo ulteriore. Intenda dii può lo 
stalo dell' ardiitetto in ouel momento. H suo animo 
ai trovava agitato da mule timori, ed era già presso 
a sgompntaìvL Ma guari non andò che con indir- 
ciM fragore torrenti di iicqua commciarono impe- 
tuosamente a sboccar precipitosi da quelle immense 
cateratte». Alle grida festevoli di tutta la Corte, e di 
quanti erano accorsi, poco mancò di« Tonósio 
_ e virtiiQSO artista non morisse di gioia. Allora il He 
^ benignamente gli fece animo, e con alto ,di straor- 
^ dinaria demenia iroUe àU>racciailo. Qoal momento 
^ di felicita e di gloria fu quello per Lu^ VanvitalU? 
Ma le idee grandiose del Re Cario non si arre- 
stavano solamente alla edifleasione di quella son- 
^ tnosa Reggia, e di tutte le sue deliii^: qgii ravvol- 
geva nella sua mente petisim mobo^raiuU ed estesi 
meditando di fabbricar in qu^l f|itome£sìmoiiaan 
va florida 'città, e già il maffleiiSco sno genio sug- 
gerito gli avea i mem per l esMoione di tanta im- 
presa* lT arcbiletlo Vanvitelli ne. avea formato beif 
•anche il pogelio. Questa nuova citut edificarsi do- 
yea di pianta inuMisi b^^r^ide pias^ ellittica del 
Jleal Palazio dalla parte A^iioiOTO^onip. Mostrata si 
aarebbe didla Reggia in un semicìreob , quasi ip 
vasto anfiteatro, avendo quattro grandi s^e, oltre 
la pincipale di meizo, la quale conduceva da Na- 
poh , c 1 intera città nella sua maggior estensiqiie 




Digitized 



— 487 — 




traversando, al ^an portone del Red palùio diret- 
tamente perveniva. Ihie rivi di acquo provenieiili 
dair acquidolto Car<^o, quasi limpidi ruscelli, co- 
steggiar doveano per lungo trailo questa strada dal- 
r una e dall' altra sponda, serp^igiando fra gli al- 
beri £ le ]i06caglic quivi bellamente con arte Slitta- 
te, i quali spirando veschena e gioc<mdilA, l'avreb- 
bono ai viandanti rendula oliremodo piacevole ed 
amena, e sarebbono siati ancora di non poco gio- 
vamento die vicine rìdenti campagne. Le altre qoat*^ 
tro strade» le 'quali* ancor esse in direzioni diverse 
la città traversar doveano, distendendosi verso mes- 
zogiomo menavano ad altrettanti paesi, e dalla pan- 
te di ^ttentrìone erano tutle convergenti verso lo 
stesso gran portone medio della Reggia, talché ad 
un solo colpo d' occhio , da un punto medesimo 
aver si poteva il sorprendente spettacolo dell' intera 
eiHIi diìie sue principali vie intersecata. Oltre queste 
sliade prìncipalt doveano esservene numerose altre 
diritte e 'larghe, che variamente si tagliavano e si dir 
ramavano , m grandezze e in decorazioni tutte dìffe^ 
renti. GÌ' ingressi di questa città eran liberi , e sufH- 
cientemente ornati M al di dentro che al di fuori ; 
dessa sarebbe slata ancora decorata da moltiplici pias- 
se di varia figura e grandezza , non solo por 1' affluì* 
enza del popolo , ma per la salubrità , e per dare 
un' aria più aperta e sfogata. Questa nuova città in 
fine adoma di superbi e ricchi edifìci , costruiti tutti 
su ben intese e regolari disegni , già dal Vanvitelli 
ideati , favorita e protetta dal genio benefico di quel 
gran Re , il quale non respirava che gloria e ma- 
gnificenza , sarebbe in breve divenuta di questi Regni 
la più florida , e per vaghezza ed amenità di clima. 
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per salubrilÀ di aria , e pef grandezza c rcgolarìià di 
cosiruzioiie una delle più cospicue. Ma questi gran- 
diosi Idrogetti per lo vicissitudini de' tempi non eblie- 
ro mai eseguimento , e restarono solamente adom- 
brati f quasi in lontana prospettiva t nelle menti dei 
grandi uomini di queii' epoca avventurosa. ' 

Durante laeostnunone di quelle reali delizie , Tar- 
dìitetto si trovò come assalito da infinità di ridiieste » 
che quasi da ogni parte T incalzavano. Condiscen- 
dente sempre » e facile a prestarsi ei non perdonò 
mai a fatiche per soddisfarle. In quel tempo ebbe Y in- 
4;arieo delle riparazioni da farsi alle Regie Saline di 
Barletta , per difenderle dalle inondaiioni cui spesso 
andavano soggette con ^ave detrimento delio ciato. 
Egfì vi ordinò la formazione di molti nuovi campi in 
luoglii ineolii ed erenosi , esegui esattamente la loro 
livellazione t e fece nettano la foce veechia per dove . 
le aeque del mare limpide e pure entrar doveano 
ne* mentovati campi , onde assicurare la perfetta crì- 
alallizzazione de' sali. Indrodusse ancora alcune nuove 
ine dette Coclee di Ar^imede , utilissime per 



•mac 

portar le acque con la maggior facilità nei campi 
desimi , e rinforzò con de' contrafforti T antico mu- 
ra^rlione ed il noovo ; talefaè in breve tempo restò 
mirabilmente adempita la commissione affidatagli. Rie- 
dificò in modo assai più magnifico e sorprendente 
la chiesa della Nunziata dopo à fatale incendio del 
1757, la Quale fu terminata nel 1782 colla spesa di 
260 mila ducati. I>essa è una delle più benintese di 
Napoli II gran cornicione che gira intomo , ò so- 
stenuto da 44 colonne corintie assai ben eseguile. 11 
bel soccorpo da lui stesso sotto la chiesa disposto » 
presenta un ovaio sostenuto da otto paia di colonne 
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d' ordine dorico , die prendo lume da un' apertura 
supcriore ; ed intorno vi sono ordinali diversi allari. 
Fu dopo questa opera chiamato anclie in Milano dal 
conio Firmian per risolvere e far eseguire le consi- 
derevoli riparazioni di quella Reggia Arciducale , on- 
de Veiulerla una comoda e decorosa abilazionc pel 
lleal Arciduca Ferdinando. Ollenulone il permesso 
(la questa Real Corte , vi si recò in compagnia del 
suo primo figliuolo Carlo , che seguiva la sua slessa 
prol'esbioin;. Compi felicemente le ristaurazioni di quel- 
la Reggia , e ne riporlo tale applauso eh' ebbe com- 
missione (li inolio altre , e si conciliò la stima di 
quanti eraii colà professori od intelligenti cultori del- 
le buone arti. 8i portò quindi in Trono jut osser- 
vare quanto offriva di più considerabile quella capi- 
tale , pariH'olarmenle in genere di archilellura. 

Oiiitìdi ottenne la più lusinghiera aeeoiilienza da 
quel xMonarca , e fu da tulli , e siui;olciinienle da 
quelli che delie arti prendevano con intelligenza niai;- 
gior piacere , tenuto in gran pregio ed 0[)inione ; 
che per la sua fama e per le sue grandi opere in-a 
già da gran lenipo conosciuto e desiderato in oì;iiì 
parlo d' balia. Ma obbligalo a restituirsi pronlanien- 
le HI Napoli , egli dovette presto abbandonare quel- 
la città , lasciandovi il j)iu ij;ran desiderio delle sue 
opere. Al suo ritorno nel mentre die attendeva con 
somma deligenza alla direzione delle grandi fabbri- 
che di Caserta , eddìcò nella capitale la dìiesa di S. 
Marcellino , e quella della Uolonda ìvj^i^ì demolita ; 
il palazzo del Principe d Anidri nella strada di Tole- 
do, e quello del Duca di Geusauo a fontana me- 
dina. 

i>ccondo il suo progetto furono estuile le ri- 



Digiiizeu by Google 



i 



parazionì della cupola del magnifico tempio della 1V> 
nilè maggiore , cne )per la sua Taslilà , per la sua 
forma, c per la gran copia dei marmi, orna- 
menti , e delle singolari pittore che vi si ammirano , 
è uno dei più ra^^^uardevoli della città nostra. Ri- 
storò la facciata m Real Palaseo di Napoli , e ri^ 
rò ed abbelli molte altre case e palaizt. In Resma 
edificò il magnifico casino del Piincipe di Campo*- 
lieto , e a ordinò la picciola yflla. A lui si elilie ri-^ 
eorso per risarcire il cadente portico del Real nalaao 
di Persane , e le lesioni scoperte in quello ai Por- 
tici fabliricalo^ dal Cannevari , e quivi ampliò ancora 
notabilmente i Reali ^ardini. Costruì fi ponte d' E3m1ì 
néL fiume Scie » e rmforeò il ponte di Canosa nel- 
r Ofento. Al 800 parere fo rimesso fi giodbio sol 
disegno della nuova facciala ddla cattedrale di Cata- 
nia fallo dal Canonico Yaccarini di Palermo , che 
ritrovò d^o di lode , non senza però qualche vn^ 
cola modmeaaone per renderlo viemeglio adattabile 
alla sua destinazione. Nò si limitava e^i alla sola ar- 
chilettura civile , ma diede ben andie nella militare 
non pochi sc^ del profondo suo sapere ed intett- 
dimento. Fu mterrc^lo del suo parere insieme con 
molti ingegneri roililari , e valenti nfizìali di ArtiMie- 
ria, sulla riedificazione della Torre di Salino di P6^ 
seara, ed in quella circostanza il suo coiuiìglio pnevàt- 
se , e venne adottalo con felicissimo successo. Ri- 
chiesto dette ancora fi suo avviso sul nuovo metodo 
per costruir un ponte levatoio propellalo dalT inge- 
gnere mfiitare Dmnoniiers per meìlerst alle quattro 
porte della piazza di Siracusa, la di cui mvenzione 
per altro era da gran tempo conosciuta in FVancia 
ed in Germania, rece inowe ungran numero di dir- 
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ae|;iii per wie altre ejpfe miUilìehe , e privile da 
edificanì presso di noi , ed andie presso gli esteri 
Si troiveraiiiio queste noimnate nel catalogo gene- 
rale di tutte le suo opere che in ullimo ripoto»^ 
mo ; die a voler di tutte particolarnienle <«i«een!«^ 
re f sarebbe troppa lunghcna , tik taala confidlur pò^ 
trebbe il mio ingcgmo ; laeeme poi alcuna parreb- 
be ingiuria. 

Pur tutlavolra non sarà superfluo fra tutte men- 
tovar sìngdarmente il foro Carolino da lui edificato 
nella città di Napoli Allorché il Re Cario abbando- 
nò questi Regni per recarsi dlla più vasta Monar- 
chia delle Spagna , e delle Indie , usciò m tutt' i euo*; 
ri scolpiti i sentimenti del dolore per la perdita di 
tanto Principe « misti a quelli di una indelebile rieo^ 
noseenza per gì* inmnnerevoli- benefici da lui riceva- 
ti. Ond* è « che allora avvenne quel che più frequente 
era in altri tempi , che la Capitale ed il Regno mossi 
da vivo e spontaneo desiderio di dare un pubblico 
sdegno di qnelT universale afll^aione e rispettosa gra- 
titudine che nutrivano pel Monarca che gli aveva co^ 
tanto iUuslrolì » stabilirono di ergere una gran piaza 
fuori la porta reale , per situarvi la sua statua eque^ 
atre ; monumento elio additw dovesse aU' etti futura 
la riconoscensa » e TamOr dei popoli verso' un So- 
vrano glorioso e benefico. Questa ptaasa» die prese 
il nomo di foro Carolino dal Sovrano , cui dedicarsi 
doveva fu architeliala dal Vanvitelli » ed 6 una deDe 
opere più eleganti e di gusto della città nostra» È 
coordinala in un emicido cinto di colonnato pert- 
stilo di carattere dorico , alla maniera romana senca 
accandature. Lo adornano d di sopra ventinuattro 
stallie rappresentati k divene virtù d^ aoimo itede. 
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Nella trOmna , ossia nicchione dovera coUocafii la sta- 
tua 'eij^uestre dei He in forma gigantesca , ma tania 
ionproviate wcosUwue iKs^ardaroiio 1' adonpìmeii- 
to. Non candnaroiio però i sentimento de' popoli. 
Le ^rnle rimemllCfUDZ&' .delle beoefìebe cure del granr 
de Carlo lU. per ' serie lunghissima di geoerasioni si 
trasmetteranno alla più remota posterità , e più cbe 
in altro monumento » nel euori de Napolitam ?ivaiir 
no immortali* 

La grandezza delle opere. di Caserta, e delle .altre 
dal Vanvitelli in Napoli eseguite , aveano già da gran 
tempo il Ue Carlo mdollo a dichiararlo arcliiletlo di 
Corte , e direttore di tutte le Reali iabbridie. La molr 
ititudine delle <Kicupastoni cbe tale carica a lui traeva» 
siammai non lo sgomentò, e valse a sostenerne per 
Ben veni' anni il. peso , ed a eompìere tante faticlie 
nella sua età avanzata eon maravjgliosa attività, £ jtaur 
to crebbe la riputazione che acquistò ncU' arte sua , 
che non era fobbrica , .o riparasione , od altra ope- 
rasione qualunque in materia di arcliitettura da ese- 
guirsi ncdla capitale e nel Regno , per la quale non 
ai volesse pria sentire il suo avviso» Neil* anno 1768. 
per le nozze dell' Augusto Sovrano Ferdinando L 
colla defunta Aerina Maria Carolina Arciducbesaa 
d' Austria , regolò egli tutta la decorasione ester- 
na del Piazzo Reale di Napoli. Diresse aaeOfa 
nella stessa sollennità la gran sala da ballo con ogni 
allro festoso ornamento nel Palazzo del Principe dì 
Teora a Chiaja , dove il Conte di Kaunitz , Ambaseifr* 
torc di Vienna diede magniticke feste. Consimile ap- 

Sarocchio eseguì nel palazzo Perrelli per le feste splen- 
idissime date dal Duca d' Areos Ambasciatore stra- 
ordinario di Spagna nel prima parlo della tiogio^» 
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Questa fiiffuliiniè opera del Vanv^^. Lé mÒrfe S 
rapi nei primo giorno di Marzo dell' aonO miltesel» 
tecenlosetlanlairò nella Citli^ di Casella i4^1nrea col 
soo Ingegno conlanto illustrata , esscndottÉHo pobó 
più d' anni sellanlatrò. Fu scppellìlttMPP^esa dì- 
S. Francesco di Paola della stessa senfc''otiÌ^ 
neppure un piccolo epitaffio ^ indicasse l' esistenza 
delle fredde sue ceneri. Era riserBato alla magnane 
mità deli' Augusto Ferdinando I. permettere di erger- 
si alla di lui grata notoria un monumento di mar-' 
mo , che alla larda posterità il suo nome ricordi^ 
E grazie sieno rendute immense al mi^nanimo Re\ 
che vindice delie scienze e delle arti , e giusto esttv 
malore del merito e della virtù , la gloria ravvivando 
de^li estinli^ mcendeva gli animi di tulli, e a gran- 
d' impresé^iiponam 'a -^i 

La celélirilà che cMemic f ardÉetto Lou;i Yanvì^ 
leni in yAà^ dipo morto , è fuor ^ dulfio giusta 
e miiliUiìole^ ^ffefe ' fa jjgto soll'iiMontrastabile, auten- 
ticità deJgrtÉÉmflMpii^^ ^ posten.I^ 
ddizie Sasferlana' dalai ar^eMate ^tii c l le contestano 
certamenfe fl suo «alore nelfarleii^Melfoideaelesue 
eslese congnizioni nell' idraàlica. Brgrandiosa e ben 
mte«i mole di {uel Regio Palazzo- mostra magnifi- 
cenza ffiudizio ncir invenzione « simmetria, ed eti^' 
ritmia nelle parti » c gusto detta sodezza antica uni- 
!• all'^ eleganza moderna. In tutte le parli di queslo 
edifizio regna una esatta proporzione si per la gran- 
dezza ohe per la forma , c gli ornamenti Iianno ima 
perfetta convenienza colle porti e col tutto ; dal clic 
risiilta un complesso di cose che ha armonia : un 
tutto ' Che nel vederlo , e nell' esaminarlo desta am- 
mirazione f c rapisce non solo gì' ialelligenli nell'arie, 
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ma gì' ignoranfi ancora , prodiiccndo ima !»rafa sen- 
sazione che appaga V inlelletto. V acqiiidollo Caro- 
lino , o risgiiardar si voglia il suo lungo giro sem- 
pre coverto » o la perforazione dei monti , o i Ire 
ordini di arcale di sorprendenle altezza , mostrerà 
sempre 1' ardir glorioso dell' arlisla , che superar sep- 
pe gli ostacoli invincibili, che da ogni lalo la natu- 
ra air arie opponeva , e polò felicemenle condurre al 
suo termine in tale sirellezza di tempo quella costru- 
zione sì ardila , e si solida. Dessa al cerio non farti 
niù ammirare quanto di più grande , e decantalo nei 
loro tempi felici i Greci , ed i Romani inirapresero. 

Fornito il Vanvilelli di vasto ingegno , di sano giu- 
dizio , e di gusto finissimo , seppe sempre preser- 
varsi dagh errori in quel tempo comuni nascenti dal- 
; le stranezze del Borromino , sostenufé ed aumentate 
dal Guarini , e dal Pozzi, i quali sospinti da naturai 
vaghezza di noviift, ed insligali dall' amor di loro stessi 
e dalla voglia ambiziosa di comparir autori o rifor- 
malori dell' arie , si adoperarono con tutte le forze 
loro a corrompere miserabilmente T arcliiteltura. Ave- 
va egli conosciuto niente esser più giovevole alla per- 
fezione di un' arte , quanto di studiarne progressiva- 
mente la storia coli' esame delle opere de*, primi au- 
tori , di confrontar la diversa maniera de' grandi ar- 
tefici di ogni nazione , notarne i reciproci vantaggi 
o discapiti , i pregi o i difetti prodotti in essi dalla 
natura de' tempi in cui vissero , dal gusto nazionale , 
dal carattere particolare dell' artisia, ed avvezzarsi così 
a distinguere quelle minute e pressoché impercettibili 
modificazioni di siile , clie non possono ravvisarsi sen- 
za la molliplicitù e 1' approssimazione dei rapporti. 
Meditando sulle diverse cause delle vicende dell' ar- 





cliilctUira ei giunse ad ac(piisla(^ nozioni cbinfc c pgiD- 
cise de s^^ri snoi princtpt, i quali danno rct^ fìssc ^ 
coslaati sulla iKiUazia, auUa comoditA e |^ 9<^iditi^ , 
che sono ì ire requisiti necessari A qiitf unqinei tnibittica 
por £otof!Ù dire compila; HigionandS^ f i|j(anienleiBi^ 
questi princìpi si- foi-mò in qucsla ifobirawjjiicl giisIflP 
raffinalo, che la^sapiSar {àafiO me^o^ yeve belléxie» 
qaanio più forieoiente risentire i diletli aontrarl. Le snc 
opere in fatti mostrano .gusto in ogni genere di bel* 
lezsa: i'do&aiBa sempre unita si scorge alla magni- 
fìcenza, e k nuicstà convenevole non è mai disgiunta 
dalle bcUc2ze parziali. ^ 

Era poi fecondo nelle invenzioni, noglioniati gcn^ 
lile , e nei- moécantsmo , e nella distribuzione e de- 
corazione dogit edifiit molto iofelligcnlc. Attaccalo 
costantemcnle agli ammaestramenti del procellorc Ro- 
jmano, c dell' j^orU* conformò le idee delle sue in- 
«vcnzioni al beHe cscntplirici^ àc\^ fabbriche auliche , 
variò Te dÌÌ(iii|ilfEÌoili deUe parli a lènorc degli usi , 
a quali dovean servire i suoi edifici, conservò la bel- 
la cosjumanza di ornare con decenza i pitSBpetti e 
gi' ingUlssi ; adomando T esteriore ebbe per masiì-^ 
ma 01 accrescere colla dovuta pioporziono gli-ornah 
menti delie parti interne. Costante nel conservare la 
solidità , sostanziala « non dimenticò di coltivar anche 
l' tnrfi^ente , sapendo eh' ella si ò cjvim Y anima del- 
la belIKÉza. 'Mostrò ancora, grande uigegno -e perspi- 
cacia nel saper concFlinrc la ricercata sodezza e co- 
modila albe sue fabbriche ; ed in generale nelle opc* 
re di sua invenzione combinate si trovano le prioci* 
li nrojl^ictà die richiede la buona arcliitellura. 

Ebbe ancora il Vanvilelli molli discepoli , i qtian 
li formati co' ^uei anufio^slraimenli » e più dì^ tutto 
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sopra I supi dischi t c sulle opero da lui archilei- 
late ♦ ché avevano di conlinuo scilo t^li orchi , riu- 
scirono indi provetti urli' arte , ed eserr^ilarono roii 
lode la prult^.^iutie. 1 ra qucsii non l'urono uliiim i 

^^Ire SUOI lig;liuo!i Carlo, f*i('ir(i e Fi'aiiccsco (1). 

*'Si disliti.-)ero anrnra Miii^oìni-iiti nic \]i!(imo Ilinalfli , 
che fu poscia nrcliiictin al sorrizio ck'll hnperial Cor- 
le di Ps'^linhurgo , e IVami^vrn Sabatmi di Sicilia, 
il quali >« -ni il lic Carlo jm II i Spa-na , e per le 
grandi opere quivi costruite iu ricolmo di onori e 
di riccliezze da quel Sovrano , e nrll' auge di sua 
fortuna sposò la prima figliuola del Vauvilelli (2). 



(i) De' tre figliuoli drir arrliitetto VanviteUi die esctckaroao la «tessa 
6ita profeisionp, il primo, Carlo, rimase in Napoli, egli «ucc^siie iiel-> 
la carira ili airhilcrto di Corte, e Direttole di luUe le Ri-aH f.ibbri- 
dHf^ e fu benanche primario del Sacro Reaio Cmuiiaho, c teueata 
colonnello graduato de| corpo del genio. Bgti dheMela contìnuano- 
iie dell»' opere di Caserta dopo la morte del p.idre, termino la ^rnn- 
de e maauitira cbie^ della Nunziata, c la capitale audornò di luolte' 
nnoTe fabbrirKe, ndle quali dimostrò la sua piena conosrensa éftl'arte. 
Si fece si)pi allut to iiniinirare per lii sua singolare onestà , e perla 
dolcezaa ed iatcgricà de' suoi co«tuini. Comò di vÌYere in Maggio del 
i8ai , in età di 83 anni. 

Gli alri:i due lì^Iiuoli Fi aiicesro e Pìelro seguirono il He Cai tc lirn 
«MiUa Suaana. r^un potendo il YanvileUi audarvi egli 6tea«Oi) peicbè 
le tteali ubbricho oi Caserta aveano ancora bisogno della sua dire^ 
zinne , ed. uiiilie perchè non gli p 1 metteva quel viaggio la sua ra- 
gtoncTole salute , ToUe il ^e die gji proponesse persone beu^ inlese 
nell' archtteiiura , e di sua particolare fiducia per condurle in sua 
\< re ìli Madrid. 'Nomitiò egli allora ì due rentiali suoi fi^litioli , i 
t|uaki pe' considerevoli servigi colà prestati , particolarmente nel la- 
mo militare, meritarono da quel Sovrano, e dal suo fìglio e succes- 
sore , il Re Carlo IV., le pin onorevoli distinzioni. Il primo, Fran- 
cesco, fu tenente geueralCj cavaliere del Heal Ordine di S. Giacoaooy 
e gentilnomo di Camera di S. M. C. i ed il secondo , piitro , rap^ 
t') da immatura morte , djonneUo del «orpo del geuio^ e caTaliere 
dello stes.so Keal Ordine. 

L'altro figlio del VanvitelU «iinasto«aii Napoli, Gaspare, «i applì- 
( l) alla giuri.^prndenza , e dopo aver oiinrevotmedfe iieir"i' 1 tutti ì 
gradi della niagi^iialura , si mori laporuotJi dell al>ul ilo ò-tcìo Re- 
gio Couaiglio. 

(s) l'irttttoasco Sabatini dt Sicilia, giovia#si portò in Roma par 
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Bcnclit? nello sludio delle arfi del disos^io ni fosse 
conliniio , pure si compiaceva di allro nobili lacollà, 
ed era ornato di molliplice cnidizonc. Le muse «en- 
tilmcnle i;li sorridevano» e lo ascrissero volonterosa- 
mento Ira' suoi l' Arcadia di Roma e Y insigne ac- 
cadenìia di S. Luca. Rsircmamenle laborioso , e di- 
8ei»nalore indefesso , egli riuniva qnalilà sovenle di- 
scordi , prontezza d* ingegno e sojferenza di sludio , 
vivacùù (li spirilo ed osliuazioac di ialica. lu m&uQ 

istudìar V ai rhJfeftura , e dopo arernc apf>rf*"!Ì i primi princi- 
|>ii , passò allo studio del Vanvitclli. Riconvscmtulo rgli di gra«uU< 
talenti c d' indegno tornito , V incuraggiò ed il produsse eoa dargli 
delle p.Trti( <>I;iri ìiK umbeitsu? nelle 6U<" Uibbrichr. Lo condusse po-sria 
in Napoli iuMCme con lui , e rcndutosi il Sabatini pcovcllo abba- 
•tania neilarchitettura, gli afliilò aov«iite la dicesione delle sue opere, 
alle quali non poteva egli s^es^io prestar una |Nirtico]are assistenza. 
Direi»e principalmente la fabbrica del «quartiere di cavalleria al Pon- 
te della Maddalena, ond' è clie da talttoi fu crediitu di sua inven- 
zione. Finalmente il VanviK«lli lo propose al Ile Carlo III. insieme 
cu' due suoi fialiuuii per condurlo nella Spagna. Quivi appena giun- 
to il Sabatini fu dichiarato architetto di Corte , ed ebbe 1* inrarico 
di mollis!«iiue opere. Terminò il nuovo Heal palazao di ^T.idrid, l'ab- 
brir^to dapprima senza eusto e comodo alcuno, e lo reiultite un'abi- 
tazione degna di ouel Sovrano. Costruì la fabbrica per la pubblica 
dogana, e per la uirezlone generale delle rendite di quei Hcgni. Eb- 
be la commissione della polizia e del selciato delle siraue, commi»ÀÌ(>ne 
della più grande importanza a quei tempi, e nell'adempimento difUci- 
liasima per le immense opno>iziuni cbe superar dovette. Ribtorò ed 
abbelU i Reali palaci del buon .Ritiro , di Arauiurz,dcl Tardo, del- 
l' Tlscuriale. Nel disimpegno di queste ed altre opere a lui aflìdate , 
e^Ii dimostrò semprr ia più grande inteUi^eaaa nell'arte , ed incontrò 
pienamenle il gradimento Reale II Sabatini nella sua luminosa carriera 
pervenne ad essere tenente generale, Is^fitorc e comandante gene- 
rale del corpo del genio , commeudatore del Rcal Ordine di S. Gia- 
cono , e gentiluomo di camera del Re. Sempre grato al Vanvitelli» 
da CUI riionosceva tutta la sua ftu tuna , e rendendone a tutti con- 
tinui • pubblici attestati, per dargliene una pruova più evi<lentp e 
sincera , gli richiese in moglie ta sua prima tìgllnoJa Cecilia. Il Van- 
vitelli condiscese con piacer*^ c con una tenor i soddìslazione alla di- 
manda del suo discepolo riconobcente , e la sua figliuola divenuta 
moglie del Sabatini » fa didùarata dama di Corte , e dama di onore 
doli ) Hcgìu«, Io tal guisa ì grandi St>vraoi onorano il merito e la 
virtù. 
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a tante occupazioni e gloria sì rara , era sempre uma- 
no , moderalo , piacevole , discreto co«ì;Iì operai , pie- ^ 
loso coi miseri , cortese con tulli. Disinteressalo per )g 
naiura , e spinto solo dall' amore della gloria , rila- j§ 
sciò sponlaneo il drillo del due per cento su i lavo- 
ri , che il He Carlo aveva s (abilito. Quale immensa ^ 
fortuna avrebbe egli fatto , se avesse curalo di esiijer- ^ 
lo ? E pure ci visse e morì povero : raro ed imita- )g 
bile esempio di lodevolissima onestà. ^ 
Visse Luigi Vanvilelli seiiipre caramealo colla oiie- p5 
sfissima ed afleltuosa consorte Olimpia Slarich , ro- v§ 
Jjjj niana. Sei figliuoli ebbe da essa , ai qiiali die colla 
cyj e genlile educazione , e più di tutto li educò col suo 
eseiììpio all' onore ed alla virtù. Di dolci costumi , 
nellissinio d' invidia, affabile e sincero per naiura era }ro 
^ da Intli desiderato , ed amici aveva moltissimi. Parec- 

chi stranieri ancora per dignità , e per dottrina rag- )ft> 
Jij! guardevoli l'ebbero caro, ed in pregio. Non gli man- 
cò il favore dei principi che il conobbero , o della 
sua opera si valsero. La stima eh' ebbe di lui il He )fp 
^ Carlo tu grandissima , e gliene diede sin da Madrid 
ctK i più distinti conirasscgni con inviargli in dono nel 
^ 17t)3 due medaglie di argento ed una di oro , e prc- 
S! mii ed onori aeerebbo ai suoi fìi^linoli ehi» lo segui- 
^ rono nella SjMigna. Del pan grande fu la considera- )^ 
^> /ione di che 1' onorò il Re Ferdinando I , che nel 
^ dominio di questi Regni all' Augusto suo padi e sue- jto 
^ cesse. Anche i Sovrani stranieri non mancarono di (S 
(Qi j)ralu*ar verso di lui gli alti della più dislinia bene- >ft> 
^ volenza. Il He di Sardegna Carlo Emmanuele gli fece ^ 
c8{ graziosamente presentare nel t770 dal conte Lasca- 
^ ris tre belissimi volumi di arciiilellura conlenenli le s§ 
c8j piospettive di Torino , ed il lealio di Piemonte , e 
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di Savojn, dono pregcvolÌ5;sirr.o dolio mani di un He; 
e la grande Imperalricc delle lUissie Oiloruia 11 nel 
1771 , lo regalò di una medaglia di argento, che 
gli spedì per Antonio Rinaldi allievo di N anvifolli , 
che allora (rovavasi primo arcliitcllo delia Imperiai 
Corte di IMetrobiirgo. 

L' invidia pertanto non 1' oLLliò , nò il jìoteva. Tulli 
i grandi uomini non ne furono esenti. Le criliclie 
maldicenze , che furono in Iioma contro di lui mOvS- 
se , erano ingiusic ed insussistenti. Aveva egli scrit- 
to delle memorie per confutarle ; ma soprail'allo da 
maggiori negozi , ebbe il coraggio di dispreizarle , 
nò curò più di pubblicare le sue difese. Ei cercò 
sempre di conseguire chiarezza di fama, studiandosi 
solo di meritarla. Gli accorti inganni, le abbiezionì 
serviU , e tulle quelle arti poco sincere , che taliuii 
adoprano per ottener lodi ed onori conlro ragione, 
il suo animo schietlo e nobile mai non conobbe. In- 
terrogato negli ubimi anni di sua vila da uno di quei 
jìi olcssori che non sanno uscire dalla sfera della me- 
(iiocnià , se avesse nulla stampfilo siili' archilellura , 
ei rispose con nobile orgoglio , che i grandi artisti 
non istampano ma lasciano le loro opere alia posle- 
ril.'i , che ne forma sempre il più rigoroso ed esalto 
giudizio : risposla degna d' un animo grande , e 
desideroso di gloria , che all' ansicià di conseguirla 
non sa 1* affettazione congiuiigere di sprezzarla. Nò 
dissimulava egli già questo suo desiderio , elie vi 
è sempre della magnanimità nell' aspirare ad un 
])remio nobilissimo , quando è giusto, e ragionevole 
1' ottenerlo. L' universale riputazn)iu' ch'ebbi.» in tutta 
Italia , non poteva id cerio essere addentata dalle me- 
schine criliche » c caiuuie de' suoi rivali , uò olfu- 
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scala dal livido sguardo degl' invidiosi. E senza in- )6> 
correr taccia di adulazione , c di [)rivalo inloresse per 
ia gloria di lanlo uomo , asserir potremo ; che 1* ar- 
cliiletlura luttavoUa in quell'epoca nialiradala dalle stra- 
vaganze del Borromino , e de' suoi segnaci , il suo 
risorgimento da Luigi Van vitelli ripeta, ed a lui deb- 
ba ì Italia il miglioramente di questa nobile arie , 
che in tempi più felici era siala U suo principale or- 
namcato » e decoro. 
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melile oggi detto Piazza del mercalello. — Il quartie- 
re di cavalleria al ponic della Maddalena, edilizio so- 
do e ÌHin conveuieiUc alla sua destinazione , si per 
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I • CATALOGO GENElì^ 

db' DlSBGKIy £ DELLE OPEUB DELL ARCHITETTO 
LUIGI VAMVITJSLU. 

In Urbino — La rislaurazione del palazzo Albani. — 
La chiesa di 8. Francesco, e di S. Domenico. — In 
Ancona — Il Lazz«irello, ed il Molo. — La Canpella dello 
reliquie in 8. Ciriaco. — Il risarcimenlo ai'lla chiesa 
del Gesù, e di quella di 8. At;osliiio. — La casa de- 
gli Esercizi spirituali. — In Macera/a — La eappella 
della ]\Iisericor(lia. — In Peiti(/ìa — La chiesa e moni- 
stero dciili Olivelani. — In Pesaro. — La chiesa della 
Maddalena. — In Folitfno — La rislaurazione del Duo- 
mo. — In Siena— Ln chiesa di 8. Agostino , jjoi da 
altri guastata. — In Frascati. — Il risarcimenlo della lUif- 
finella. — In Boma. — Due disegni per la facciala di 
S. Giovanni Lalerano. — Un* aggiunzione di camere 
alla libreria del Collegio Romano. — Una ricca cap- 
pella pel minislro di Portogallo. — Il grandioso con- 
vento di S. Agostino. — Il risarcimenlo della cupola 
di S. Pietro. — il disegno per la chiesa della C'erlo- 
sa. — Gli ornamenti delle Inbune in 8. Pietro nel 
1750, e r illuminazione in modo nuovo. — L'appa- 
ralo di ima saiiliiìcazione. — I funerali della Regina 
d* Inghilterra. — Il Irasporto della Pietà di Mielieìan- 
gelo. — In Milano — Il nuovo palazzo Arciducale. — La 
facciala del Duomo, non eseguila. — In Brescia — La 
sala del pubblico. — In Benevento — Il ponte sul fiu- 
Calore. — In Napoli — Il loro Carolino, comune- 
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c8< r ajipamiza, clic per ogni allra como(lIl?i interna. — 
^ La scala, facciala, sagrestia, c ca^ìpella della Coocc- 
zione in S. Luigi di l*alazzo, chiesa dcmolila nella 
passala occupazione mililarc. — La cliiesa di S. Mar- 
cellino. — La eliiesa della Uolouda anche dcmolila, j& 
dirimpcllo a qm^lla di S. Angelo a Nilo, dov'era l'an- 
lico tempio di Vesla. — La grande c magnifica chiesa 
della Nunziala, d'ordine ionico, e coriniio. — La l'ac- 
ciaia del paliizzo del principe di Campolielo al largo 
di S. DomenitH) maggiore. — 11 palazzo del marchese di 
(jcnsano a fontana Medina. — La rislam azione della fac- 
ciala del Keal palazzo di Napoli. — 11 portone, la sca- 
la, ed il proseguimento del palazzo del duca di Cala- 
brillo a (>hiaja. — Il palazzo del principe d* Angri a 
Toledo. — La nslaura/ione del lleal Icalro di S. Car- 
lo. — Le ripai a/ioni della cupola della LriniU'i mag- 
giore. — Il proscgiiimeiilo ihA Tu-al Alhergo de' pove- 
ri. — In Casn'la~\\ palazzo lleale e sue delizie. — 
L' acquidollo Carolino, ed i ponti a Ire ordini di ar- 
cale ec. — In Maddalonì — Un aliare (m1 un ciborio. 
— In Pm-iìci — Le riparazioni dol Heal palazzo, e l'am- 
pliazione de' ileali giardini. — In l\r,siìia. — Il casino 



magnifico del prineij)e di Cain[)olieto. — /// l^crsano 
Le rijiarazioni del Keai palazzo. — /// ìthnh — 11 pon'e 
sul nume Scie. — In (xinosa — La rLsiaurazione del 
ponte neir Ofanlo. — In Barlella — Le riparazioni delle 
hegie Saline. — In Pescara — Il progetto per la rie- 
dificazione (Iella Torre di Salino. — in Madrid — Il 
disegno pel palaazo del Correo, e la porla ed il pon- 
te di Toledo. 5 
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Cfe&U> Fgatefice U 19 novembre ida5-*Morto li 26 settembre i634 ^ 
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Dopo la morie di Adriano VI la Cliiesa Romana 
tacò due mesi , e quattro giornL I Cardinali che si 
chiusero in Conclafe pvr reiezione del novello l^on- 
tefice furono 28 , e nominarono il Cardinal Giulio 
col titolo di S. Lorcmo in Damaso. Ciò avveniva à 
giorno diciannove Novembre dell' amio 1523. 

Ciò che teneva Qemenle VII assai desto sui mo- 
vimenti dell' Italia » era la grandezza della casa Me- 
dicea f che avea da sperare ben più dal cavalleresco 
e generoso animo di Francesco , che non dalla àt^ 
cospelta e lenta politica di Carlo. Era Clemente un 
figlio postumo di Giuliano de Medici * perito nella 
congiara ile' Paan » e di una donna per nome Fio- 
reità , sposa eqoivoea ; ciò che OMiiiese a credere 
eh' ci fiMse mi figlio naturale fino a tanto che Leo- 
ne suo cugino non 1* ebbe dichiaralo legittimo , so- 
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pra alfunc prove o per lo meno su presunzioni plau- 
sibili di un malrimonio segrclo fra il jiadre e la ma- 
dre. Si fece tavaliere dell* ordine di lìodi , che amò 
0 prolesse continuamenle; Leone poi appena dello, 
fecef^li abbracciare lo sialo eccleslaslico , lo promosse 
air arcivescovalo di Firenze il i^iorno slesso dell' in- 
coronazione , indi a qualche mese lo nominò cardi- 
nale e cancelliere della Chiesa romana. Dolalo di un 
carallere pacifico , si consacrò tulio a rilornare la 
concordia e la buona inlelligenza tra i principi cri- 
stiani , slcchò potessero unanimi meglio abballere i 
nemici della religione. Nò conchiuse la sua alleanza 
con Francesco se non dopo aver esaurito di molle 
praliche Infrulluosc per riconciliarlo coli* imperalore. 
Che se i suoi primi passi ebbero sempre a mela la 
pace , in progresso di tempo fu il suo ponlifìcalo si 
tempestoso ♦ che la Chiesa fin dalla sua origine non 
provò giammai sotto il regno d' un solo papa tante 
])erditc , tante rivoluzioni e catastrofi quanlo sotlo 
di lui. 

Francesco I, liillo progetti e conquiste, clic man- 
dava i suoi generali incontro a quei pericoH eh' ci 
stesso non polca affrontare , non esitò un attimo a 
j)arlir per 1' Ilalia. Ma per fervoroso eh' ci fosse in 
grazia della diserzione del contestabile di Borbone a 
prò de* nemici del suo j)aese e del suo auguslo mo- 
narca , dovette tornare indietro spaventalo dall* idea 
di una congiura ordita in di lui assenza. Bonnivet 
ottenne il comando dell' armala , che fece da prin- 
cipio considerevoli progressi , perchè furono propor- 
zionali air inconcepibile imprudenza dell' impresa : i 
nemici avean lasciale sguernite le piazze del Milanese, 
non mai credendo che un principe pieno di brighe 
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in casa propria avesse pensiero a portarne fuori c 
in lontane regioni la guerra* Non per questo lasda- 
nmo di riimirsi da tutte le parli e in sufficiente nu* 
mero , onde tener fronte a Bonnivet , che fu inea^ 
iato con tal impeto e con tal lo^anhnitA, da tro- 
wsi come assediata nel ano campo (1524). Ma co* 
strinigendolo la paura di esservi affamalo a lare una 
sortita, i confederali, dopo alcune marcie segrete 
che loro riuscirono' felicemente , raggiunsero aUa fine 
la retroguardia ove egli era ; sicché avendo questi fi- 
no dal primo conflitto riportalo un braccio offeso 
da una archibugiaia , dovette ceder il comando, délr 
l'armata ai cavalier Boiardo clic era il più bravo 
ufizialc. 

Pietro di Terrail , si famoso sotto il nome di ca- 
valiere Baiardo , che gli venne da ima terra di pro- 
prietà della sua famiglia inizialo all' armi a 17 anni, 
avea tocco Y apice della gloria quando a ìH anni 
cessò di vivere. Se la corle. mai non gli aflìdò il su- 
premo comando delle truppe , so no dove accagio- 
nare il carattere del grana nomo che volle piuttosto 
rendersi degno degU onori che ottenerli con mezzi 
indiretti. Negli speciali comandi che ebbe» dio con- 
tinuo saggio d* intrepidezza di coraggio , di prudenza 
c di una certa elevazione di mente , doli che lo sol- 
levarono andie come suballenio sopra tiUli i gene- 
rali più rinomati. Nobile franchezza , antica probil.^ , 
animo bberalo , buon cuore al punto di ohbliar sè 
Stesso per affezionarsi ogni classe di persone, ufiziali 
c soldati , amici e nemici ; ecco i titoli della sua 
gloria. E quantunque Baiardo più irreprensibile ca- 
valiere che j)orrotlo cristiano, ed avesse la sua parte 
di fralezza, nou ne consegue però di ci iiou aniLisse 
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immiiiic dft gran parte di vìzi « e non maèt f 
mo informato a cristiaiia pielli. 

Non volle mai furare , quantunque il difetto 
posto fosse commi tirò de' suoi tempi, né mai per- 
mise che à «giaraase al suo eospetto. Toccalo su que- 
sto punto pareva dimenticar quella dolcena di ooalo* 
mi e quel buon umore che lo rendeano A aggra- 
devole alla società. Inteso un giorno profanare in due 
pagine il nome di Dio, diò ai soldati tale una nn 
manzina 9 che un fdtro uficiale ebbe a dirgli esser 
eccessiva quella severità per una violazione di si poco 
rilievo. « CI^ dito voi bagattella questa cosa 9 ripigliò 
Baiardo: affò non ò poco queli'alMtudine« e a quel* 
1' età ». 

Conscenzioso in fatto di religione, metteva failla 
l'energia m ciò che non si profanassero le chiese, 
nò si facesse insulto ai preti e ai monaci. Al prin- 
cipio d' una spedizione dimandava innanzi lutto l'aiuto 
del cielo ; dojK> la vittoria o inginocchiavasi sul eaoH 
no di lialti^lia , o correva subito alla diiesa a ren* 
dernc ^azìe al Dio degli eserciti. Andie nel calor 
della mischia esortava i nemici feriti a far atti di con- 
trizione prima di morire. Dopo un fiero e periglioso 
comtmttimento contro un signore spagnnolo chiiónalo 
Alomo di 8^0 Ma^or , che ei fini di atterrare con 
una lanciala , « Sire , gli disse nel momento stosso, 
dimandale perdono a Dio vostro creatore e reden- 
tore , e misericordia de' peceati ». Ma più teneramen* 
te che mai il suo religioso e pio cuore si effondeva 
verso i poveri t da lui beneficati senza darsi vanto e 
spesso travestito . affine di starsene occulto. Fra que- 
sti poveri i vergognosi erano a prrferonza l' argo-i 
mento dette sue predileaoni% 
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Perfino ne' suoi irnviamenti si segnalò con quegli 

alti di carità clic frullano la grazia della conversione» 
e sono i percussori della buona morte. In un istante 
di debolezza un di quo' vili domestici non mai si sol- 
leciti che quando si tratta di adulare le passioni dei 
loro padroni , gli offri una giovinetta bellissima c fino 
allora virtuosa. Era una madre disperala che onde 
sollevare alquanto una estrema miseria che avea già 
stancata la sua costanza la prostituiva. Come la scia- 
gurata YÌttima si trovò sola , gli fe' conoscere con un 
oiluvio di lagrime la sua sventura e virlù, scongiu- 
randolo nel lem|)0 stesso a non obbligarla a quel 
turpe commercio. Il nobile cavaliere a questa con- 
fessione non potè frenare il pianto e prorup|>e in 
questi accenti : « Non temer nulla , non sono poi si 
tristo da rapirli una virtù che li è sì preziosa ; » e 
immantinente la fe' condurre presso una sua parente 
onde passarvi quella noue dopo avergli dalo un man- 
tello , perohò non fosse sco{K»rla cammin facendo. 
La dimane fatta chiamar la madre la rabuffò brusca- 
mente; e desideroso elvella non si bruttasse più di 
quella colpa, la inlerrogò qual dolo occorresse pel 
collocamento di sua figlia. E risposto , 600 fiorini , 
c non esseme al possesso che della metà, Baiardo, 
hralta di tasca la borsa , le regalò 300 scudi soggiun- 
gendo : « Ecco i due cenlo scudi della dolo , essi 
valgono 600 fiorini e più ; il resto pel corredo della 
sposa ». Ollracciò fece un jiresenle alla madre d'al- 
tri cento scudi po' suoi bisogni , e si die lanla cura 
di tal faccenda, clic in meno di ^ Ire giorni fu stipu- 
lato il patto nuziale. 

Ma giunta era 1' ora in cui 1' eroe crisliano slava 
per ricevere il premio di tanto buone opere, frullo 
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della grazia , quando Bonnivet gli cedette la gloria 
di comandare , o per meglio dire , di consacrarsi 
qual vittima illustre alla dilesa della palria. Baiardo 
col suo usalo contegno gli dLsse : Troppo tardi ce- 
derglisi il comando supremo ; il male essere senza 
rimedio ; e non die venir meno a quella slima clic 
godeva presso i suoi, volerla anzi giustificare anclic 
a prezzo della vita. Ouindi è che sostenne gli sforzi 
del nemico con assai valore al punto d' incalzarlo 
con lai furia , che Bonnivet ebbe tulio l' agio di ri- 
mellersi alla testa dell' armata e di sottrarsi quindi 
alla vendella del contestabile di Borbone suo nemico 
personale , c Ira le cui mani avea il presentimento 
di cadere. Finalmente l' intrepido Baiardo risoluto a 
salvar 1' esercito , o a perir con esso , fu colpito a 
morte da un'arcliibugiata che gli spezzò le vertebre; 
fu r ultimo fiato che esalò , aggiunse lena a suoi 
militi che pure ebbero la sorte di ritirarsi con ordi- 
ne , e raiTifiunsere le frontiere del TV^no colla sola 
perdila degU equipaggi e dell artiglieria : perdita per 
essi assai leggiera al confronto di quella falla del 
prode cavaliere senza paura e senza macchia, come 
essi lo chiamarono. 

Vicino a morte , pronunziò il nome del Salvatore 
degli uòmini , e preso il fodero della spada per cro- 
ce , la baciò divolamentc , recitando qualche versetto 
del Jìh'serere. Inetto a reggersi sul cavallo , discese 
coir aiuto del suo scudiere , si pose a sedere sul ter- 
reno col dorso appoggialo ad un albero , e il viso 
rivolto al nemico. E quantunque molti ufìziali non 
volessero abbandonarlo , pure li supplicò a tenei-si 
iu serbo pel bene della palria , c a non molli[)hcarc 
i vantaggi dal nemico , lasciandosi far prigionieri. Il 
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solo scudiere rcsiò ad assLslerlo , al quale fece la sua 
confessione , onde supplire almeno coli' umiltà alla 
grazia di quel sacrarne nio che non gli era accordalo 
di ricevere. Stemperandosi il giovane scudiere in la- 
grime vicino al suo adoralo condolliero, l'eroe quasi 
(limenlicando sò slesso , in allo di consolarlo, dis- 
se: Egli ò Dio che tronca i miei giorni, e davvero 
non me ne duole. Il mio dolore sia in ciò , eh' io 
non ho vissuto come doveva. Avea sempre intenzione 
d' cmendanni , ma poichò ò forza morire , supplico 
il mio Creatore ad essermi clemente , e spero non 
mi giudiclierà in tulio il rigore della sua giustizia. 

Intanto gli imperiali , che inseguivano l' armala 
francese , erano pervenuti al luogo ove giaceva Balar- 
do ; i quali , ben lontani dall' usarli modi ostili , lo 
trattarono con tal amore da disgradarne quello sl(?sso 

f)rofessalogli da' suoi Francesi. I più de' capitani vol- 
erò afllssarlo in volto e bagnarlo del loro pianto. Il 
marchese di Pescara sopra ogni alli o lamentava T il- 
lustre morente, esaltandone il merito ed il coraggio. 
Gli fece rizzare una lenda e un lello sul cam])0 ove 
giaceva , essendo per la sua estrema spossate/za im- 
possibile il trasportarlo. Nelle quallr' ore in cui so- 
pravisse , il generale Io colmò di tulli que* favori che 
i migliori non avrebbe potuto rendergli il più svisce* 
rato de' suoi amici. Venne pure il contestabile di Bor- 
bone a condolersi con esso lui , e lasciandogli tra- 
vedere qualche S[)eranza mercè la cura de' più esperti 
chirurghi , gli diò mille prove di tenera amicizia. 
« Non è più il tempo , rispose Baiardo , di ricorrere 
ai medici del corpo , ma a quelli dell' anima. Sento 
non esservi per me |)iù alcun rimedio ; e che ò forza 
morire. Benedico il Signore della grazia che mi fa 
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di poterlo riconoscere al termine di mia vila, e di 
deleslarc i miei peccati. Di buon cuore accetto la 
morte , nò mi duole |)erder la vita, dacché non posso 
più renderla utile al re mio sovrano, che mi è duro 
abbandonare di mezzo alle sue più crudeli ambascie. 
Voglia Iddio che dopo la mia morte abbia tali ser- 
vitori qual io amerei d' essere ! » E continuando il 
contestabile a ripetergli che avca gran compassione 
di lui. « Signore , ripigliò , io non sono un oggetto 
di compassione , iK'rcliù muoio da uomo dabbene ; 
ho piuttosto compassione di voi che portale le armi 
contro il vostro sovrano , contro la patria ad onta 
del giuramento che avete dato». E tagliando corto: 
« Lasciatemi , ve ne supphco , ])iangere i miei pec- 
cati , lasciatemi propiziare il Redentore , a cui sto 
per rendere lo spirito ». 

Tuttavia ebbe la fortuna di sopravvivere ancora 
tanto tempo da poter far la sua confessione ad un 
sacerdote. Falla la quale , pieno sempre di fede e 
di vivissima compunzione : u Mio Creatore , disse , 
die per tua grazia degnasti annoverarmi nel numero 
de' buoni cristiani , o tu che hai mandato quaggiù 
il tuo unigenito , che vestì carne umana nel seno 
di una vergine , pali , morì , risorse , e salì al cielo ; 
in virtù di que' palimenli , ti supplico e scongiuro 
ad aver pietà di me , coli' accordarmi i>crdono di 
tanti jKìccati di cui son reo , e mi pento nel più in- 
limo del cuore. Sì , mio Dio creatore e redentore , 
riconosco che quand' anche me ne slessi in un de- 
serto miir anni a pane ed acqua , non per anco mi 
sarci guadagnalo il perdono. Ma chi di buon cuore 
fa ritorno a le » stai sempre colle braccia aperte a 
riceverlo. Mio Padre c mio Salvatore , io son certo 
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che la tua misericordia vince in grandezza tatti t pec- 
cati del mondo. Or lascio questo frale alla terra, o 
Signore ; raccomando nelle tae mani t anima mia. 
Dette quesl* ultime parole » u mori* I nemici resUlOH 
rono il corpo ai Francesi dopo aver preso cura di 
farlo imlialsamare e trasportare nel Delfinalo , suo 
luogo natale. Fu un pubblico lutto per questa pro- 
vincia dove ogni classe di persone si ccclesiasliclie 
che secolari aMjslettero a' suoi funerali. Il servino fu- 
nebre fu celebrato nella cattedrale di Grenoble » e 
gli fu data sepoltura a mezza lega dalla città nel conr 
vento dei Mimmi » fondato dal vescovo Lorenzo d*Al- 
lemand zio materno di Baiaido (1524). 

Morto Baittrdo, tutti gli ostacoli che si froppoiic- 
vano ai nemici del regno, tosto cessarono. L armata 
francese ripassò i monti ; gì* imperiali sotto la con- 
dotta del contestabile , assai poco commosso dai rim- 
prov^i di Baùodo spiranle » la inseguirono, e pene- 
traiaia <PrQWva wmaietaii' assedio Marsiglia. U ne- 
mico si mimtmfmk resistenza , ma 
dopo quaranta giorni dt trìnoea aperta , spazio nel 
quale fl re ebbe agio di venirvi in rinforzo col suo 
esercito » dovette levarne f assedio , e rientrare in I- 
talia dove lo attendeva la seguente pasquinata: « Bor- 
bone i git'v principe francese , si è folto servo ale^ 
manno per andar in Provenza a farvi una rodomon- 
tata spagnuola »• Lo sfrenato valore di Francesco I 
aspirò per sua disgrazia a più grandi trionfi. Inse- 
guiti gli imperiali in Lombaraiat prese di nuovo sen- 
za stento la città di Milano» ridotta a non essere che 
un vasto cimitero dopo la terribile mortalità, che in 
due mesi avea fatto più di cinquanta mila vittime. 
Ingannato % dalle grandezze di sue viste un po'ro- 
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inanzcsclic , sia dalla bella (enula de\suoi eserciti com* 
posti di oltre quarantamila fanti , e della più brillante 
cavallerìa che la Francia avesse equipaggiala, ne man* 
dò una parte alla conquista di Napob, e col restante 
si portò air assedio di Pavia. La causa che lo spinse 
a questo passo fatale , fu un trattato segretamente 
negoziato tra lui e Clemente VII, che avea eccitalo 
i Francesi alla conquista del regno di Napoli , non 
senza avvertirlo esser quel regno s^^uemito affaUo dì 
milizie , con simultanea promessa ai dare il passag- 
gio sulle terre della Chiesa ai Francesi » oltre a for- 
nirli di viveri ; il re dal canto suo impognavast a 
proteggi r la santa Sode , la casa de' Medici e tutto 

10 stato Fiorentino. Nella serie de' latti si vedrà a qual 
eccesso fu tratto Carlo V contro Clemente VII per 
le accennate trattative. 

Fu nei campi vicini di Pavia (1525) che la Fran- 
cia ebbe a paure uno di quegli smacchi che di più 
sanguinosi mai non ne provò dall' origine della mo- 
narchia la più antica della cristianità. L'artiglieria 
francese divenne inutile a cagione dell'inconsiderato 
valore del re, il quale si diò a vedere un eroe in 
ogni parte ove il pericolo diò più grande. Gli ausi- 
liari o piuttosto le truppe da ventura, troppo nume* 
rose per essere contenute » si sbandarono vilmente ; 

11 nerbo della fanteria francese , le bande nere si ùh 
migeral< liitlochò irremovibili , furono tagliate a pezzi; 
Francesco di Lorena, il duca di Suflblk, d'Aubigni, 
ChabaneSt la Palice, la Tremouille» Bonnivet clie 
non ebbe il compianto neppur d'una lagrima, la più 
florida nobiltà del regno furono scppdliti sotto il 
mucchio de' morti volgari , da potersene a stento sco* 
prire qualcuno por una più distinta sepoltura. Nò mi- 



— 463 — 



«8( 



nore fu il danno elio venne da un numero stermi- 
nato di prigionieri. Ma il re è deciso a luUo j)erdere 
Iranno 1' onore ; con mollo genti d' armi pugnò va- 
lorosamente , ma cssendoi^li ammazzato il cavallo , 
cadde a terra , e combattere più da soldato che da 
re , pieno di sangue c polvere i'u l'alto prigione colla 
spada olla mano. Senonclic' serbando anclie nell'av- 
versa l'orluna Inda la reijale maestri e fremente di 
sdegno al solo vedere il conleslabile , che gli venne 
innanzi per riceverlo come prigioniero , protestò che 
tra le sventure scioi^lieva piuttosto la morte, che quella 
di rinieltere la spada nelle inani di un traditore. E 
difalti la consegnò al marchese di Lanoy vice re di 
Napoli , il quale baciatogli con riverenza la mano , 
lo ricevette prigioniero , dopo aver reso omaggio al 
suo valore con dilicate e gentili parole. Poco stante 
Francesco tu trasportalo a Madrid per riprodurvi quel- 
lo spot laccio che il re Giovanni avea offerto a Lon- 
dra due secoli prima all' incirca. 

Nel primo anno della sua esaltazione gli i\lemanni 
dovendo tenere una du.'ta a Norimberga , teniò di 
sanare lo spirito infermo di quella sua gente , che , 
agitala dal fermento dello scisma e dell' eresia, avea 
fatto pervenire a Roma fino a cento capi di doglianze 
contro i disordini e le prelese vessazioni del governo 
gerarchico. Egli eointnise colesta legazione al cardi- 
nal Campeggio, il più des!ro nel trattar afiari, c d'al- 
tronde coiiuiiendabilissimo per dollrina e vir!ù , e 
per quelle doli proprie ad afferrar il successo, se il 
male fosse stalo sanabile, dinpeggio giunse in po- 
chi giorni a Norimberga (152Ì-). Tutti i principi ad- 
detti al seguito dell' arciduca Ferdinando , che assente 
r imperatore vi presiedeva , si porlarouo fuori delia 
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città incontro al legato, meno però coli' idea di os- 
sequiare il suo mcrilo , che pel timore di compro- 
melternc la dignità, se ne portava i distintivi, facendo 
il suo ingresso in mezzo a un popolo quasi fatto 
luterano. Entrò adunque co' suoi aoiti da viaggio , 
senza croce e senza clero. L' evento corrispose a 
quanto si era preconizzato. In onta alla sua abilità, 
e malgrado vari discorsi eloquenlissimi , non potò 
i\e|nfn$^ giustizia di alcuni preti che sulle traeee 
del nuovo Vangelo avean eontraUo pubblico matrt-* 
monio nella diocesi di Strasburgo , e processati dal 
Tescovo avean rimessa la bisogna alla aecisione della 
dieta. Tutto che potè eonehiudere > fu un decreto por- 
tante che il papa di consenso eolT imperatore avreb- 
be il più presto convocalo un concilio libero in Ger- 
mania , e che dopo V esame a cui ciascun principe 
avrebbe foUp assoggettare ne' propri stati la dottrina 
di Lutero, 'sarebbero^convenuli di bel nuovo a Spira 
per determinare quanto fosse da praticarsi fino alla 
decisione del concilio. Si aggiunse pur anco che sa^ 
rcbbcrp stati soppressi lutti i libelli infamatori pub- 
blicati in odio alla corte romana, non che le pitture 
e le immagini dirette a fine di mettere in ridioolo 
i papi ed i vescovL ^, 

Davvero nessun editto suscitò giammai si gran foUa 
d' im pugnatori. Il legato , che tutto avea mésso in 
opera per frustrarlo , si avviò a Ratisbona per tenervi 
una nuova assemblea , che decretò ^ ma col mede- 
simo successo, l'esecuzione del decreto opposto steso 
precedentemente a Worms. Non si tosto eluie il papa 
sentore di quello di Norimberga» se ne dotee ama- 
ramente, e con grande strepito. L'imperatore che 
lo ricevette dal fondo della Spagna , se ne mostrò 
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Janto più adonlato , in quanto che le dose Italia 
stavano 8U lai pendio che era duopo usare più die 
mai sommi riguardi alla persona di Clemente VU. 
Qualificò d' attentalo 1' ardimento con cui si era ri- 
dotta alla semplice soppressione de' libelli e pitture 
inlainanti la proibizione generale intimala dal suo 
editto di Worms di leggere e tenere le opere .di Lut >^ 
tcro ; vietò l' assemblea degli stali convocali a S[iira» - 
e minacciò di mettere al nando dell' impero eman» 
que vi assisterebbe anche per semplice procura. Lu- 
tero fu anch' esso assai di^^ustato dall' editto di No- 
rimberga» sebbene a lui propizio attesoché vi era slato 
concliiuso che i principi farebbero osservar Y editto 
di Worms « per quanto era possibile. Quest' ultime 
parole « che annullavano pressocliò T obbligo che le 
prime ^evano stabilire, lasciavano un Inerissimo 
corso ai progressi dell'eresia. Il settario , che fin nella 
aoparenza deU' opposizione vedeva ferir il suo or^o- 
Ir fìu^hlicò una sanguinosa dialriba contro i pruH 
cipi , mettendoli in contraddizione con loro stessL 
« Iiiiperocchò se T editto di Worms , che mi con- 
danna come eretico, diceva egli, debb' essere ri.si)c(< 
tato , perchò quello di Norimberga ingiunge di Sin- 
dacare se ò buono o cattivo eliecdiò insegnano i 
miei libri ? e se vuole tkn esame , perchè vuol poi 
la mia condanna »• Era impossibile abbattere il dir- 
lemma : ed ecco qoal frutto recano i nspelti umani 
ed i falsi riguardi che si hanno per gli eretici. 

Ecolampadio pubblicò in quel libro il suo trattato 
sulle parole sacramentali, quesfo è il mio corpo; 
dove annientò il mistero adorabile de' nostri altari , 
non ridotto ad essere » d' accordo con Zuinglio, che 
una figura aenz' altro oggetto ohe quello surrogatovi 
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dalla fede. Del reslo la fortuna della s^la dei Sacra- 
mentari 8i deve ad Ecolampadio , teologo assai più 
dotto e moderato di ZuingUo, in quella guisa die 
Melantonc suo intimo amico e fedele ritratto fece 
progrndire quella dol luteranismo. Se non che la ca- 
duta del discepolo di Zuinglio è assai più terribile che 
quella non fu di Melantonc. Ecolampadio fino da'suoi 
verd' anni « fornito di una pietà non meno illuminala 
die afifeUuosa , dai piedi di mi crocifisso » dove non 
interrompc?a che a malincaore Y orazione f scrìveva 
ad Erasmo Tanno 1517 certe cose si tenere ed an- 
che si ben espresse sulle dolcezze inelìabili de' sooi 
IraUenimenli con Gesù Cristo, die ancor non po- 
tremmo U^ggerle senza sentirci penetrati degli stesai 
aentimenli. Tre anni dopo, con molfo coraggio e 
riflessione, si fece monaco di 8. Brigida nei chio- 
stro di 8. Lorenzo vicino ad Augusta. Lunga pezza 
ancora preservò nell' affezione alla condizione abbrac- 
ciata f e gustando le celesti voluttà nella solitudine , 
visse alienissimo da ogni novità ed ambizione. Ma 
die I alla fine ( terribile giudizio di Dio sulle anime 
religiose che ai lasciano andare ad una prosontuosa 
coriosità ) porse V orecchio alle nuove dottrine, e ben 

E resto il fervoroso claustrale si mutò in un monaco 
beri ino , che , spezzate le barriere dd suo ritiro , 
si mise a predicar le riforme, creandosene ministro 
a Basilea. Cedette alle hisini^he d' una giovinetta, che 
fece sua sposa; e per soffocare i suoi rimorsi assai 
più vivi che quelli non erano degli apostati comuni, 
si diò a raddoppiare con ina^gior lena i suoi colpi 
contro la casta c pnra religione che non avea poi 
il coraggio di praticare, dando in luce un libro contro 
la presensa reale , seritlo con tanto garbo « con un 
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radocmo al specioso c un eloqaenza (àhncnte insi- 
nuanie, da cogliervi al laccio, dice Erasmo, anche 
gli eletti se fosse slato possibile. Ma I>io che li pose 
alla prova , non mancò anco di sosfcnerli coli' armi 
stesse de' loro avversari, che divisero la riforma in 
dao contrarie fazioni» nropagatrice la prima dell'im- 
panazione , del senso figurato V altra « e non meno 
che ai cattolici 1' una ali altra nemica. Erasmo fa di 

Siù osservare che dal pimio die Ecolampadio abban- 
onè colla Chiesa la sua alfeUuosa devozione per ade- 
rire all' aspra e sterile riforma » non era più rico- 
noscibile Cile al primiero candore avea sostituito altro 
che artifizio e dissimulazione. 

JLo stesso Meiantone scrisse ad Erasmo» che fra i 
settatori di Lutero te ne aveva di coloro che» di- 
mentichi dell' umiltà c religione » destavano dei sub- 
bugli coi loro sediziosi sermoni, a nessun altro fine 
diretti che ;alk rnìnaijd«{Hk;Ordine civile ed al guasto 
delle lettere. Fa qpil péiè eccezione di Lutero, la 
cui amicizia gli iivea posto le Irawegole agli occhi, 
sebbene in diri scontri ne accusi il Iropjpo violenta 
carattere. Qui al coniraho Meiantone, genio senza ca» 
ratiere e senza forma » o per meglio dire , trascinato 
dal suo carattere , e quastlmaturalo dallo spirilo di 
errore e di vertigine » pretende che Lutero tiene una 
condotta assai diversa da quella de' suoi intriganti 
discepoli ; che ei ne deplora gli eccessi , senza cre- 
der per questo di dover abbandonare gli interessi do- 
vuti alla causa del Vangelo. Ardisce augurare ad E- 
rasmo maggior tendenza eh' ei non mostrasse alla 
riforma» protesta che la dottrina di Lutero ò vmlica 
e non pertanto riconosce per btton proposito qn^lo 
di scrivere per la difesa del libero arnitrio perehò sa- 
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peva eh* Erasmo dovca farlo. E chi 6 dunque cosfui? 
è un apostolo die 'difende X integrilÀ del santo de- 
posilo» oppure un seduttore che Ya facendo i pme- 
liti a ^ese degli arbitrari suoi dogmi 7 

Erasmo risposo con uno stile troppo ancora lon^ 
(ano da una pnerfetta ortodossa. « Io non vo* mica, 
dice , portar giudizio stu motivi di Lutero , nè obbli- 
garvi a cangiar sentimenti; avrei soltanto desiderato 
ohe con uno spirito , siccome è il vostro , natofatlo 
per le lettere, aveste lasciate da. una banda le qui- 
stioni teologiche , che sono vostra unica delizia. — 
Che belle frasi da cattolico, quando giÀ tutta la Chiesa 
si era dichiarata contro il luteranismo, e tutto il Nord 
era per esso in fuoco e fiamme,— Se aveste davanti 
il quadro , rispose , di ciò die qui accade , confes- 
sereste ancor di più eh' io mi dolgo giustamente di 
coloro che abusano il nome di Vangelo ; e quali ra- 
gioni ha Lutero di biasimare quo' tali che infamano 
U suo partito ! Ma egli stesso da che ha asserito una 
cosa , la sostiene con impelo strabocchevole. È ug- 
gioso , piglia tutto a male , spinge tutto al di là Te 
cose , ca avvcriifo , fa ancora peggio. Si tratta di ri- 
forma d' abusi ? ebbene ei fa nascere sedizioni e ri- 
volle. Se avesse adottalo 'da principio la moderazio- 
ne , la riforma ora avrebbe con sò e vescovi e prin- 
cipi: Eklione, Pelicano, Ecolampadio fhanno abbrac- 
ciala ; ma essi credono aver operalo gran che, quan- 
d' anno sfrattalo qualche claustrale , o marilalo qual- 
che prete. E Lutero anch' egli crede forse uniformarsi 
alla cristiana pietà quando predice al popolo che il 
papa ('* r anticristo , che i preti e i vescovi non so- 
no che vani simulacri , che la confessione e una pe- 
ste , che esesie sono le leggi lunane , che é un es- 
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scr crclico parlar di buone opero, di meriti, di sforzi )Ì0 
per la salvezza ; infine clic non v' è liberlà, che lullo ^ 
accade necessariamente , e che poco monta di qual 
natura sieno i nostri alti. Insomma se l' antico V an- ^ 
gelo ha reso migliori , il nuovo non fa che corrom- |g 
jKìrli ». 

Erasmo scrisse T anno stesso 1 524 a papa Cle- 
mente MI per assienrarlo che nò sollecilazioiii di jn'inei- ^ 
pc , nè vincoli di clolli , nè odio a monaci o teolo- 
gi , non aveano potuto indurlo a tener da Lutero e g 
a cospirare contro Iloma ; che se v' era alcun die , !^ 
che fosse slato preso a male nelle opere da lui coni- )^ 
poste prima di quel gran trambusto della riforma , 
non r avrebbe mai scritto se avesse preveduto ciò 
che di poi accadde ; che quei luoghi nell' ultimi; (.(li- kg 
zioni li avea mutali , ed era pronto a ritoccare an- !^ 
che il restante sugli avvisi caritatevoli che piacesse di 
somministrargli ; che era sempre slato obbediente al 
giudizio d<'lla Chiesa romana , nè cesserebbe mai di 
esserlo ancorché non gU andasse mollo a sangue ; 
che sperava inoltre dalla sua cquitc'i eh' ci non per- 
metterebbe giammai che fosse vittima del piccolo stuo- 
lo de suoi iM?mici. 

l^assato qualche tempo , Erasmo , a isligaziene del 
re d' Inghilterra presso cui era in gran credilo , die 
in luce il suo dolio ed eloquente Irallalo del Libero 
arbitrio. Era ciò un attaccare nel punto più esf^n- 
ziale la dottrina di Lutero , come egli stesso ebbe a 
dichiarare. Il dotto Olandese senza alcun allusione a 
persona , fece sentire 1' orrore di quel principio fon- 
damentale della riforma , per cui ogni fondamento 
di morale , di virlù , di pietà , ogni ordine sociale 
veniva ad esser crollato col prelesto di attribuire mag- 
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vuole per sua propensione , di buon grado, non per 
forza, amando ciò che gli piace* E siccome una massa 
inanimata non può ricevere fl movimento impresso- 
di ,sensa eh' essa ai muova , parimenti e a più va- 
lida ragione la volontà non può ricevere il volere 
|)er mc23K> della grazia sensa di' essa voglia efietliv»- 
mente bene die la grazia le fa volere. L' eresia 
di Lutero non isià adunque nello spodiare la volontà 
(li oi,!ii azione , atteso che dice espltealamente die 



gior efficacia alla dhrma ^azia; lacoa del Padre mi- 
sericordioso un crodde tiranno, a cui le sventiirale 
sue creature non poteano che lanciar bestemmie. Un 
abisso ne trae seco un altro. Lutero diò allora die 
slampe il libello intitolalo ; Del servo arMrm (1626), 
In questo, libro dettato dalla rabbia e dd dispetto , 
asserisce formdmenie che libero arbitrio è nome va- 
no , die Dio opera in noi il male come fl bene , 
die il secreto della fede sta nel credere che Dio è 
giusto , die sua volontà ci fa btdmcnie esser degni 
di condanna d punto di gioire sui tormenti dd con^ 
dannati , e che se d póace quando corona gli inde- 
gni, non ci deve dispiacere quando condanna de- 
gli innocenti Sì di'd diceva tali cose, poi d le as- 
seriva in tuono si affiarmativo , da non voler sotto- 
melterie al giudizio di nessuno, sdamando dl*^!P7 
posto, che tutto il mondo ansi dovea sottometlervisi. 

Ecco -come V eresiarca spiegava il suo sistema. 
Nelle cose rdalive dOa salvesza o dia condanna. Tuo- 
mo è servo , e viene assoggettato dia volontà di Dio^ 
od a quella di Satana, per modo die non di rimane 
alcuna libertà di volere dtrimenli da queUo che lo 
si fa volere , non già per una coazione violenta, ma 
sibbene per un' knmutalMle c ferma necessàà ; egli ^ 
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essa opera senza violenza , ma sia precisamcrilc nel 
farla volere soUo 1' influsso di una vera necessilA, e 
senza clic lo sia libero di non volere , o di volere 
allrimenli , nella preeisiu coiii^nniUira dove si trova , 
cioò soUo r impressione attuale della ^raiiia. Impc- 
roccliò accordarle la hborl/i in parole , o Y illusoria 
potenza di resistere quando non si tratta di farlo , 
ciò non è che un mescliino palliativo che Lutero slesso 
ha rimulato , e che per nulla mula resseiiza del suo 
.domma. Perciò cliiunque sostiene che la i^ra/.ia o la 
concupiscenza necessiti la volontà , vale a diro che 
la volontà non ha un libero potere di resisii re alle 
attuali impressioni o vuoi della concupiscenza o vuoi 
delia grazia , professa veramente il lulcranismo, qua- 
lunque sia la forma che lo enunci. 

Lutero, siccome quegli fra i novalpri che ha mi- 
nore stima de' Padri , si gloriava però d' aver dalla 
sua S. Agoslino , non ostante die il vescovo d' Ip- 
pona abbia in mille passi sostenuto la libertà dell uo- 
mo colla i^razia , e sotto 1' azione della grazia che 
previene e che fortifica. Ma fu destino del più illu- 
stre fra i l*adri della Chiesa , e dell' apostolo per ec- 
cellenza , quello di esser sempre siali soggetti a mille 
false interprelazioni di visionari e d'eretici. L'eresiar- 
ca , visto che nè T autorità nò la forza drlle ragioni 
slava per lui , adoprò le armi dello scherzo contro 
«n allela che pure di tanto lo vantaggiava. Essendosi 
Erasmo lagnato d'esser creduto fautore di Lutero, 
il settario con gran copia di frizzi rispose , che ci 
neir intenzione di difenderlo, direbbe dappertutto che 
Erasmo era per nulla affatto luterano , ma erasmia- 
no , cioò uno speculatore che parlava si incerto, in 
lermiui talmente ambigui c lai fiata slraui» da uoa 
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potersi cavare nessun costrutto sol suo modo di penr 
sare. Erasmo avea diagrazialanienle intimato la guerra 
e a fronte di tanti suoi alti preeedenti di riguardo e 
di stima « V arrogante settario se la ie^ò al dito. . 

Erasmo senti nel vìvo V insattOt e m eottaeàò tm 
sai, trovandosi cosiretlo, non ostante la dre oap ei io ne 
e dolceoa , a combatiere, ormai vecelno, contro ma 
bestia feroce * mi forioso ci^de. B trofandooi a»? 
eh' egli , alla soa' voHa , a pigliare il tuonò detta fii^ 
cczia: « Male mi Ofiposi, diceva, quando m'imag»* 
mai che il matrimomo lo avreMie reso pà amano wi 
Tal sìntomo di debolem , per non dir d* awanti^ 
^io , era recentissimo in Lntero» in un aotesignaao 
di nna setta che portavdo alle stelle jiel suo cora^ 
^io ; esso abbassava l' orgoglio di tutti i settari, presso 
1 ^uafi il fanatismo non aveva pcriiriBO canceUato 
tutti i sentimenti dell' antica limUi al osstumi sa- 
cerdotali, ftidanlone, il pìGi senmbilo •di tatti non sepp 
pe addurre migliore argomoifo a difesa del suo mae- 
stro , che 1' imperioso Stinto eh' egli ravvisava in lui 
per una qpecie di vita triviale e comune bensì» ma 
che infine la Sorittora qualifica d' onorevole. Non fii 
Lutero co^ riservato ; usò di parole , per giustìficitt«- 
SI » che il jpudore rende beilo il tacere. Finché visse 
V elettore Feàetìitio » dm lo aveva in concetto di santo, 
e non avrebbe>^^ÉÉi< accettato un punlo^ di riforma 
diametMlòaMÉi^Hlj^^ tatti i se^- 

coU^iAffit^diiesa , Lémff lSim^n^ Smào^. Imashi- 
tosi «' ìimsilil^ «dia soa morte , dì una - monaca ncNuile 
al(nnÉllÉM^«Che non partecipava per nulla della fie^ 
i^te de' suoi natali , jLatero fece rapire dal convento 
iBon cito altre dello stesso taglio t u bel giorno del 
venerdì santo (1525) ; circostana che porK il destro 
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al sacrilego rapitore di paragonare il suo ratto aUa 
libora/ioue delle anime die Gesù Cristo lo stesso di 
trasse fuori dal Limbo. Appena il principe ebbe chiusi 
gli occhi, intanto che tutta la Sassonia se ne piaii- 
geva la morte , siccome il nuovo elettore Giovanni 
suo fratello era ancora più di lui infatuato del ano 
Bubomatore, spari ogni ostacolo aQo afogo di sue 
sfrenate voglie. Di questa gMÌsa Martino Lutero» frale 
apostata , a 4-5 anni sposò in pubblico Caterina Bore 
monaca apostata. Sembra però che la vergogna di 
tal matrimonio nuocesse alquanto allo splendore delle 
nozze ; giacché il pastore , un avvocato e un pittore 
furono i soli convitati dello sposo, che fece amma- 
nire il suo banchetto all' ora della cena , senza pre- 
venirne gli amici. Ma egli avea una fronte da non 
arrossire ; e coli' csorlare quindi tutti gli ecclesiastici 
e le monache a seguirlo , divise talmente l' infamia 
fra tanti , che alla une non gli riuscì queli' atto che 
un soggetto di trionfo. 

' Ciò non bastava. Ebbe 1' imr)rud(Miza di rivolgersi 
anciie al cardinale Alberto di Brandt burgo , arcive- 
scovo di Maddeburgo e di Magonza, quell'istesso che 
fu dei primi a muovere guerra al Vangelo, e che 
non tenne sempre integro il carattere di buon cat- 
iolico. Gli ricapitò una stravagante lettera , nella qua- 
le si faceva a provare sul serio , e sempre coli' appog- 
gio della Scrittura , essere volere di Dio che ogni uo- 
mo abbia , in una compagna che lo somiglia , un 
aiuto indispensabilmente necessario ; provò die vivere 
solo o senza donna era un leiilare per modo il Si- 
gnore , che , salvo un miracolo da mutare 1' uomo 
•m angelo, non era possd)ilc, essendone privo, che 
cadere c ^K^rdcrsi. 11 sq^lo j[ji eiaio iiou rispose all'apo- 
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kigtflia ddie inocmliiioim che eoi aibnm e Io spraBé; 
ma U mio parente » di nome amh' etto Alberto di 
Braadcbur§o , scm maeslro dell'ordine Tenlonioo , 
porse inchmevole V oreeehio amielle leiioni di liber- 
tinaggio. A 69 anni il vecddo nimirioeo , contro il 
TOlo sòIenttG di cailità che ATea giuralo » sjpoiò Do- 
rolea di Holatein. Dopo a?er aopprwi tatti t pràrt^ 
legi dell' oidine « eui appartencta ^ ai altribtà b mi^ 
gìioTQ parte del tesoro dei cavalieri » divise la Pms* 
aia , che apparteneva ad essi , eoi Pohuaefai , si anse 
sÒUb il knro protettorato , e se ne rese loro Iribìilar 
rio per crucila parte tanto che gliene restavi, a con» 
dizione dt possederla pel tratto successivo a titolo di 
ducalo , e trasoieKeria poi ia qaalil& di feudo agli 
eredi suoL Visse ancora treni' anni dopo qiidle none. 

NcU' anno slesso , , ^g^innse n' suoi ae§aact 
anche il langravio Filippa tf Assia sopramomìnato il 
MagnaDiaio , titolo divini fu di^o se la magaa- 
nimilA non considc die nella bravura della non cur 
ranzà delle Ctfiché » ^ci pericoli e delle aweraifà, se 
magnanimo ai può sempre dire chi non si arretra 
imiana a nessuno ostacolo « chi vuol an^tto avanti 
a costo di perdi^ tutto e di corapromeltewl Se non 
altro , aveva |iitlo ciò che poteva ocoorrcre a un oro- 
tettore di setta. Non valsero a mantenerio nella feda 
de suoi avi né le amorose eaorlfaionj^ di ana Madre 
Àmia di Meckelbur^o, principessa ?di lina virtù e co- 
stanza rarct^^guardo al sno iirvorc per la Chiesa; nò 
l'ésenqpio denlMKeoo, il principe Eugenio di Sassonia, 
die avea appena risposto in questi tennini ai nuovi 
mvili dell' aiangclista di Vittemberga : « Tenetevi 3 
foetro Vangelo con tutte le sue eontaggiose produ- 
jìoni. n Signore c' mscgna a conoscere la pianta dai 
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fruUi*; e quali sono, di(cmi*i fruiti dell* Evangelio di 
Lulero? Lo sa pur troppo la Germania. QuaniO à da 
noi , coli' aiuto della divina grazia che contitiuameii- 
le invocliiamo , staremo saldi nel Vangelo di Cristo , 
tal quale la cattolica Chiesa lo iia ricevuto c lo conser- 
va. Cfaìudetc sì, chiudclc anche voi gli orecchi all'empio 
linguaggio de' piaggiatori che fanno d'un eresiarca un 
profeta , c pensate una voi la a riparare i mali che 
avete fatto ». Il langravio foce il sordo alle rimostran- 
ze de congiunti per accoslarsi alle insinuazioni del 
suo pericoloso amico rciclloro di Sassonia, che dopo 
non guari Icmpo si lasciò alTatto signoreggiar ddla 
sua irrcflcssionc ed avventatezza , al punto ai perdere , 
più tardi , co' suoi Stati la dignità di elellore. ¥'ìÌi\}- 
po di Assia tenne sempre in oslililà eoniro la reli- 
gione , o conino i suoi difensori ; e dopo aver mes- 
so in iscompiglio tutta la chiesa di Alemagna, que- 
sto fautore di tutte le fazioni e di luMi i scismi finì, 
per somma sventura di quel rcgnQ, coi oaankd^^^ct^ 
pe agli ugonotti di Francia. 

Dopo essere slato si vergognosamente riggettato 
da Giorgio di Sassonia , Lutero si fece a tenere di 
nuovo il re d* Inghilterra , che da lui con tanta an- 
darla insultalo , lusini^avasi ancora di trarlo dalla sua. 
In questa seconda kllcra si abbasava fino a cliicderc 
scusa de' suoi primi trasporti e ad assicurarlo che si 
sarebbe rllraltato di quanto aveva scritto contro di lui. 
Enrico, gli rinfacciò la stravaganza de suoi pensieri, 
rcmj)iclà della dottrina, i suoi eccessi appena credibili, 
commessi contro le polenze acclcsiastichc e secolari , 
le cose più sante , e quel che più importa , le infa- 
mi e sacrileghe sue nozze : « Delitto abbominevolc , 
gii scrisse » pè^qaale solo » se fosti vissuto in uno 
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Slato retto anche da savi pagani , il vile oggetto del- 
la tua passione sarebbe stato sepolto vivo , e tu pure 
saresli sialo condannato a morire a colpi di verga. 
Ma ciò che più ribulla e ti aggrava , si 0 , che tu 
hai contralto matrimonio in pubblico , violando così 
in faccia all' universo sdegnalo i voli solenni della re- 
ligione ; e intanto che la confusione dovrebbe annien- 
tarli , la sfaccialaginc ò il luo 'pentimento ; clic anzi 
in vece di aprirti una strada al perdono , tu vai ade- 
scando e aizzando e preli e frali a melterc in co- 
mune tulta la tua infamia ». Siccome poi Lulero co' 
suoi fini aveva avanzalo nella sua lollera che il Trat- 
talo dei Sacramenti pubblicalo da Enrico Vili non 
era suo , ma soltanto supposto , il re riconobbe for- 
malmente per suo quel lavoro : « Ed io lo credo tan- 
to più cristiano , aggiunse , quanto piìi ti dispiace ». 
Il focoso Lutero non si tacque |)er questo , e si può 
imaginarc , senza che noi ne macchiamo queste pa- 
gine , lutto che il fiu'ore gli può avere dellalto. 

Avea per altro di che consolarsi per T acquisto che 
il suo parlilo avea fallo dell* elettore di Sassonia , del 
langravio d' Assia , per lacere dei ducali di Lune- 
burgo , di Meckelburgo , di Brunswick di Pomera- 
nia , degli arcivescovado di Maddeburgo e di Bre- 
ma , delle cillA di Amburgo , c di lulle le sponde 
del mar Baltico fino in Livonia. Avendo 1* imperalore , 
che era allora in Is|>agna, ordinalo che si dovesse 
tenere una nuova diela a Spifa ( 1526 )r elettore ed 
il langravio non si proposero nienlemcnlo che di otte- 
nervi il libero esercizio del loro cullo ; e a ^rave sca- 
pito del rispello fin qui mantenuto in consimili as- 
semblee alle pratiche catloliclie, essi ostentarono di 
nutrirsi di carne nei giorni di venerdì e sabato. E iii- 
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lauto elio i vescovi c gli allri principi assislcvano nel- 
la callcdrale ai divini uffizi , cosloro l'acevan predicare 
uiibblicamenle e celebrare l' iillicio alla lulorana ne 
loro i)alazzi ove il popolo Iraea in folla , condoUovi 
dal maligno piacere di senlirc a declamare coniro il 
papa ed i vescovi.» Si avea gran cura aliresì di spar- 
gere dovunque una quanlil/i di libercoli pieni» zeppi 
d* insolenze e novilA. L' arciduca Ferdinando , che pre- 
siedeva alla diela per suo fralello T imperatore, ncm- 
men esso ardiva por argine a sì gravi disordini , [)er 
lema di dar occasione ad una sommossa, o per lo 
meno di sciogliere la diela. Manco male ; e vaglia 
il vero : e che cosa ella mai dccrelù ? s<i non che 
sì sarebbe dala supplica all' imperatore per la cele- 
brazione di im concilio , e che inlanlo ciascun |)rin- 
cipc sarebbcsi regolalo in modo di poter rendere ra- 
gione a Dio di sua condotta. Era ciò un dare assai 
chiaramente la libertà di coscienza ai settari, che se|)- 
pero poi a meraviglia ust'u*ne. Cosi essi di giorno in 
giorno passo per passo progredivano senza mai ri- 
mettere un attimo dalle antiche loro pretensioni. 

Ebbero al contrario in Isvizzera , e in quel torno 
circa , a provare uno scacco , che se assolutamente 
non li discreditò al segno di render possibile la gua- 
rigione della cancrena che già vi serpeggiava, valse 
però a metterli fuori di (combattimento i>ei guasti suc- 
cessivi. I cantoni non per anco infetti, spavenlali da- 
gli orribili successi di Zuinglio,.,die avea or ora fat- 
to abolire solennemente la messa in Zurigo per ordi- 
ne del sonalo ( 1 526 ) , congiunsero le loro cure e 
tenlalivi per lener lontana l' empietà che -da tutte le 
bande minacciava. Fissato un giorno per conferire 
Ha i più di3lia^ teologi d' ambo i |)Qrlili , scelsero 
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a luogo (li convegno Li cilUidi Bade, come una piaz- 
za neutrale dove ciascuno poteva ripromettersi pari 
vantaofgi ed un' assoluta liberta. Il doilor Eccio fu il 
più distinto de' dottori cattolici che v* intervennero ; 
fra i Sacramentari primeggiava Ecolampadio invita- 
tovi da Zuiglio, che per quante assicurazioni gli si pro- 
mettessero , rifiutò di trovarvisi. \jì dispula durò più 
giorni , durante i quali Eccio stabilì che il vero cor- 
po e il vero sangue del Salvatore sono sostanzial- 
mente presenti nel sacramento dei nostri altari , eh' es- 
si sono veramente offerti nel sagrifizio della messa 
sia pei morti che pei vivi ; asserì esservi un purga- 
Iorio dopo la presente vita ; dover noi invocar la 
Vergine e i santi , nò doversene abolire le immag- 
gini , nò a più forte ragione quelle di Cristo. Il dot- 
tor cattolico provò tali veritA in un modo sì calzan- 
te , che r assemblea fece un decreto contro la dot- 
trina di Zuiglio e di Lutero insieme; si proibì ogni 
innovazione nel sacrificio della messa, nell'ammini- 
strazione de* sacramenti , nelle cerimonie ed altre 
pratiche della Chiesa : si conchiuse di stabilire in tutti 
I cantoni de' custodi incaricali di assecondare i magi- 
strali e i pubblici uffiziali contro tutte le innovazioni, 
di denunziare i prevaricatori , e farli punire. Si fu 
in questa congiuntura che con maggior stupore si 
venne a conoscere a qual punto avea degenerato 
r ottima indole di Ecolampaaio , nelle scritture dei 
quali Giovanni Faber, uno dei teologi callolici scopri 
più di 150 falsificazioni indegne al postutto di un 
uomo onesto. 

Di mezzo a tanti scandoli e disordini , il Signore 
non teneva chiusi gli occhi su i bisogni della sua 
Chiesa. Essendosi snervata la disciplina dell' ordine 
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di S. Francesco , clic avca con tanto zelo vanlagi<ia- 
ta la vSiia causa , Dio suscitò uno di quegli slessi 
monaci ; Matteo Baschi , per restituirvi al suo primie- 
ro fervore la povertà apostolica e tulio lo spirilo del- 
l' a|)oslolalo. Un giorno mentre pregava , lamcnlan- 
do la decadenza dell' ordine suo , parvegli udire una 
voce dal cielo die comandavagli di osservare alla 
lettera la regola di S, Francesco. Allora prese subi- 
to un abito stretto e rozzo con un cappuccio puntalo, 
somigliante a quello portalo dal fonaalore , che dis- 
se essergli più volle apparso. Vestilo così , uscito 
segretamente del convento di Monlefalcone posto nel- 
la diocesi di Urbino , si portò a Roma dopo una 
temiH}sta d* insulti clic una pazienza ed una pietà 
inesauribili mutarono in alireltanti segni di venerazio- 
ne. Giunto a Roma , corse difilato al Vaticano , e 
senza farsi neppur annunziare s* inoltrò fin nel ga- 
binetto di elemento VII. 11 papa sorpreso gli diman- 
dò che volesse : « Santo Padre , rispose Matteo , io 
sono un prete dell' ordine dei frati minori , che a 
nulla aspira fuorché ad osservar la regola del pa- 
dre S. Francesco con tutta quella fedeltà che per 
lui si può , e ad imitare gli esempi ,clie ci offrono 
gli antichi monumenti dell' ordine. E certo che 8. 
Francesco e i nostri primi [min non indossavano 
che un abito ro/j.o , con un cappuccio senza sca- 
polare , affatto simile a quello che ora mi vedete 
addosso. Dopo molle pregliiere e molte lagrime rico- 
nobbi alfine che tale era la volontà di Dio , e que- 
st' (j , o santo Padre , la sola cagione che mi con- 
duce ai piedi di vostra santità : lutla la mia ambi- 
zione ò riposta in ciò , eh' io possa sotto quesl' abi- 
to e la vostra prolezione osservare la mia regola 
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alla Icdora , sia prcdicmido In rilvinn parola , sia ope- 
rando la salvezza dei più sviali jK'ccalori. 
• Convinlo il pontefice da quel tuono appassionalo 
del vero , clic non va mai disgiunto da una retta 
intenzione e da un assoluto disinteresse , gli accor- 
dò per lui, e per tutti coloro che amerebbero imitarlo, 
il potere non già di fondare una nuova cogregazio- 
ne ( il die non entrava nella domanda di Matteo ) , 
ma solo di osservare la sua regola esattamente , sot- 
to r abito che portava , a patto di presentarsi ogn an- 
no al suo provinciale nel capitolo de' frati minori , 
qualunque fosse il luogo ove si tenesse. E datagli 
la benedizione pajjale , esortollo ad eseguire corag- 
giosamente il disegno intrapreso colla promessa che 
gli avrebbe mandalo un breve di approvazione, co- 
me infatti avvenne il 18 maggio 1526. Ma avanti la 
spedizione del breve , e dopo ancora , i superiori or- 
dinari , sotto |)relesli e motivi speciosi credendosi 
forse in buona fede di ])roleggere i veri interessi del- 
r ordine , perseguitarono acremente Matteo e i suoi 
compagni che ebbei*o tal fiala a scontare anche col 
carcere la pena degli apostati. Dovette |)assar molto 
tempo jìrima che la riforma de' cappuccini toccasse 
quel punto di consistenza , per cui doj)0 si rese co- 
tanto segnalala nei borghi e nelle campagne , por- 
zione non meno ])reziosa del gregge cristiano , e si 
negletta prima di quegli umili e laboriosi ministri. 

Egli fu nel |wnsiero di ritirare il clero alle pri- 
me consuetudini del vivere apostolico, che venne isti- 
tuita la congregazione dei Teatini. Quest'ordine no- 
vello di ehcriei prese il nome dall' arcivescovo di Chic- 
li Gian Prieiro Caraffa , che fu dapj)OÌ pajxi sotto il 
nome di Paolo VI , e che favoretririò Caetano di 
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Tiene con Paolo Cons]grici*o c éonifa?io Colfe a Soìr- 
niare il piano di quel suliilìine ìslilulo e a farìo.ese^ 
guire. Cominciando tatti ^ t{iia(fro dal dare l' esèm- 
pio , rinunziarono^ tntH i loro benefizi ed ìmpi^^ à 
papa Clemente, che durò fatica ad acculare' K 'ter 
dimissioni ; e principalmente guelia dell' arcivescovo ; 
alle cui istanze alla line dovette piegarsi. Gravi diffi- 
coltà insorsero per parte dei cardinali a ri^iardo 
dell' istillilo medesimo, che obbligava lulù i suoi mem- 
bri, non solo a vivere senza fondi e rendile, come 
i Francescani , ma allrcsl a non questuare , e a vi- 
vere solo delle oblazioni de' fedeli. 8e non che Ca- 
raffa e Cadano insistettero con tanta energia sulla 
necessità di richiamarci tra i cherici tutto l eroismo 
dell' abnegazione apostolica , in quelle vicende cala- 
mitose di lemp, che fidando in quella provvidenza 
che non pone altri confini a suoi doni che quei del- 
la fede , il coneisloro compreso di meraviglia annui 
alla richiesta ai)pi ovaiione. Colla bolla in data del 
24 giugno il capo della Chiesa li ammette a 

fare i tre voti di poverlà , di caslilà ed obbedienza ; 
a vivere in comune coli* abito 'eguale a quello degli 
altri cherici , e godere gli stessi privilegi goduti dai 
canonici di S. Giovanni Lalerano ; a Stabilire costi- 
tuzioni e regole p(*l mantenimento della disciplina ; 
a sciegliersi sotto il nome di proposto \in superio- 
re da mutarsi 0i?ni triennio , a ricevere da uliinio 
lutti i soggetti che si aggregherebbero alla loro co- 
munità. I quattro instiluiori pronunciavano i voli 'il 14 
settembre del corrente anno ; e do[>o aver eletto Ca- 
raffa pel primo proposto , si ritirarono al Campe 
Mar/o in una casa di ragione di llonifazio Colle. 
Questi elierici regolaiù, che cosi U chiamò la boi- 
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diBe né pìfli hugcmmeiàlm 
Nel 1621 ndla eìttà del Messico lutt'ancora idolafrt 
ed aalropofaga fu edebnlo mi smodo m forma di 
eoneìlio « .praieduto da.Martìiio di Valenia come lé> 
gaio del seoBBio^ pontefice : e forono presso un po- 
polo iMntlale fin contro natura staìbiUte le più pure 
regole ddia easlilà crisliatta. La poligamia » eoe a 
mala pena amUie potuto fissar V attemdone di me»- 
80 a <ine' moatmosì accessi da' Massieam » fii Cfoio- 
nicamoQle soopressa insieme a lutle le altre preva- 
neasknà r e m pmcrillo che gli iniiiati al battesimo 
dofesseio aUMUMbn^ snl Mo^ tulle le dome, saho 
mia sola daiijsdbsaiat|K^ secondo le cerimonie cri* 
stìane. lUi * anri rmlanienti annero coinpilatt per 
dìnionre i neofiti alnettesimo , e per confermar ndia 
fcde i taltesMlL Cortei mandò ordini aifforànatm 
di fMi appui^ino eseguire non meno mfle provi»- 
fé) chtf i^lteljieapitaleir Qu^' nomo straoirdìiurio di 
Gmkm^ «asiiiiMÉÉIIó'jd' aver dato la pace aUa Spa- 
gna^^p^ìnHai^^^siMire per altri pifesi ii^-traocia di nu0- 
vi prodigi.^ ' >][!; , u«(i«'rt^** ikì«ttNi^>^ ^ t'j^^^'^ 
- NeUo stesso anno»* S|irl n cido^ néte c on Éw de 
sdvagge dell' . America settentrionale » un rifugio 
atta iSede quasi ìntieramenle abbandonala f allora in 

r» dalle nationi adsmatiche della Scandinaria e dd- 
eslrema Germania. L' itaiiano Giof anni Yemoani 
scopri cotto Ikandìera francese risola die chiamò 
Reale » il più ddl' isoUi dd golfo di 8. Lor 



terra di Lombrador pi(t avansala verso il polo, tutto 
i corso dd fiume 8^ Limnso* e la parte settenirio-' 



naie dd Hississipl , coi fimni che vi mettono foeCr 
Fu detto Ganàdà a Nuova Francia « ove noi vcdro- 
mo iquasAo poma onte la fede- crislisna in fotta 
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^ quella uurczza in cui T hanno «orcdiUiUi da^U Apo* 
stoii i ngli leggiuimi delia Giksa* Vaifasani li preae 
M nome di Francesco I possessor. di quelle leire; 
le non che andato troppo oltre in ntk altra spedii 
Aon^ restò viltima degU anfropofa^ì con altri 4Kiah^ 
piieni di ventura. ^fo^^ 
Papa Clenienfe YJI.avea viste supenmri alla ma 
^apacitù , fecondo in fCOggcUi» .fiaceo^ irresoluto nel 
-condurli a fine » neipeggerezaia, precipitò sò eddl 
suo popolo in tin atoso di scìai^ure» che Romat dof 
Je aneceaaive acsoirerie de barberi, non ebbe mai a 
provarne ona nò più orribile nò più calamitosa. Ora 
4»lava per jpaura con Carlo V, ora per istima ora legato 
-a Francesco l; da ultimo fece tremar l'Italia do^i 
grandi e fecondi saooessi della battàglia di Pavia , 
iclie temette perduta per sempre la sua libertà. To> 
mò anch' esso il re a Inghilterra pompromesso 1' e- 
quilUnrio d* Europa ; e' fii per consìglio di lui ohe 
il pupa oaqgiosBi. ancora un* altra volta , Sscendo 
lega» a danno degli Imperiali, coi PranoM^ gU 
Inglesi , i Veneziani i Fiorentini , gli Svizzeri > e. il 
duea di Milano Francesco Sform la lega fu segnar 
la r undici, ghigno 1526 a Cognac , allora appunto 
v:^ jehe Francesco I, uscito dalla prigione di Madrid» oio» 
^ -teva alla tolta di Parigi. • Fu della l.oga santa per 
^ iCSSeme aik testa il |>apa « ma meglio polca dnar 
^ ^Q(t«i^i^^O|^gli ulteriori patimenti : Leffa fimeaìa a 

4m^fHltìth ^ ■ f U>/s i^;)- iv ; , . "-TV-Mi. 

t'H r^^^pa e i Veneziani fecero niovef subito le loro 
truppe , sperando che il re di .Francia avrebbe maur 
dato un esercilo numeroso • e jcfae il re d'iqgfailter- 
ra farebbe una potente diversione dalla parte de' 
Paesi .fiasai » o fornirebbe almeno danaro » come 
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era solilo fare per lo più. Francesco nvea aneli' es- 
so fallo di tale compenso ; il solo clic resla vagli 
nel lolale esaurimento di fnianze e di popoli ; ma 
Enrico che avca dato fondo ai risparmi del padre , 
c non poteva ottenere che a lalica sussidi dal par- 
lamento , non era gran fallo corrivo a far le spe- 
se maggiori della spedizione ; tanto più eli* ci non 
ci avea il maggior lornaconfo. Cosi il re di Francia, 
ridono a suoi propri mezzi , non potò spedire in 
llalia che seimila de* suoi, die furono poi raggiunti 
da sedici mila Svizzeri ; del resto promise mari e 
monli onde tener vivo il coraggio degli alleati. 1 mag- 
giori cariclii della guerra ricadevano adunque sul pa- 
pa , la cui tendenza era diametralmente opposta a 
quella dei Medici suoi antenati , che tutti , nessuno 
eccettuato , avea amato lo sforzo e vissuto con re- 
gale magnificenza, andic nella condizione di sem- 
plici cittadini. Costretto a jmgare c per terra e per 
mare numeroso truppe di stranieri avversi ali* obbe- 
dienza dei generali ponlifizi , e che minacciavano ad 
ogni momento di passare nelle file imperiali ove non 
avessero ricevuto al tempo fisso le paghe, Clemente, 
dopo grande oscillazione su i parliti da prendere, prese 
alla fine il peggiore : non fece nò pace nò guerra, ma 
solo una tregua di olio mesi, ch'ei stipulò col marchese 
di Lanoy vice-re di Napoli a nome dell'Imperatore. Per 
colmo d' imprudenza richiamò subilo la sua flotla 
dalle coste di Na[)oli , ove avea già preso molle 
piazj^e forti , ne disarmò le navi , licenziò le truppe , 
salvo due mila fanti e cento cavalieri. Ancora non 
conosceva le disposizioni dell' armata Imperiale cir- 
ca queir accomodamento , o per lo meno non ne 
avca altra garanzia che la parola del viceré , dal 
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quale il generale m capo era afiatfo ìndipeiifallei» 
Il contestabile di Borbone era stieceduto in quel? 
r importante missione al marchese di Pescara» loor» 
to in età di 36 anni , mollo sospetto al suo mgaó^ 
re , che vuoisi Io avesse fatto awelenare , e ehé 
per rendersi più affezionalo il contestabile , gli pro- 
mise gli stati del duca di Milano accasato di tradir* 
menlo. Questi ♦ dopo aver protestalo che non con* 
sentirebbe giammai ad una tregua, mostrò de' sen* 
limenli di pace quando gli si offrì per parte dd pa- 
pa di pagar le sue truppe mancanti di tutto. Dopo 
questa debole dimostrazione, Clemente, diò l'idtiaui 
mano al tracollo del suo partito , licenziato per fino 
qiie' due mila soldati clic avea riserbali. Allora il ca- 
po della Chiesa , la sedia della potestà «pontificia e 
tutto lo stato ecclesiastico diventarono il bersaglio de* 
suoi ncniici meno formidabili ancora per la missione 
che aveva ad adempire , die per loro carattere ; ano 
traditore del suo sovrano , e l'altro apostata fanatico 
della sua religione. 

Giorgio conte di Fronsborg operava di concerto 
col conicsiabilc di Hoi bone, ed avea pel primo con- 
copilo il disegno di dare il sarco a lloma. Ardente 
seguace del nuovo vangelo » olire i soccorsi man- 
dali dall' arciduca F<Tdinando all' armala imperiale 
d' llalia , avea arruolalo egli slesso diecimila uomi- 
ni , che accesi del suo furore di parte si erano ac- 
coiilenlali d' uno scudo a testa nella speranza di 
svaligiare la capitale dd mondo cristiano. (jÌA rino- 
mato per la battaglia di Pavia , ove avea avuto gran 
paiie nella vittoria , ardito , inircpito , destro, d'u- 
o' imjxìluosilà ed oslina/.ioiic che gli ostacoli slessi 
rinvigorivano , Fransberg era a dirla in breve , uno 
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< j di quegli croi fiMdi che Dio desina ad essero i tfie- 
S! memorabili afromenti di sua veiidetta.* Piombalo dal 
Tirolo sulle (nannre di Londiardi saansaodo e alìer- 
rando o^i sorta di ostacoli , penetrò sul fiologae- 
te , e diperintlo ma éon più trasporlo sulle terre 
della Chiesa» si aUiandonava e dei tratti violenti 
aoasi impossibili a descriversi. Per formarsene un i- 
dea basta giadicailo solo didmodo col quale si con- 
lenea verso il pontefice. A dallo di certi autori ia- 
cea portare colle sue bandiere un eordone tessuto 
di oro e di seta » ìdic ai destinava a slrangolare il 
, ooil' onore die si lÌMsea in Tordiia agli iUu- 
sfn seeUerali. Questa leslimoniansa , per quanto pos- 
sa parere- un paradosso , diviene piìi che verisimi- 
le « ove si eoitfideri la somma degli eceessi abomì- 
Devoli che i suoi satelliti pur lrop{)o coiomisero in 
Home. Quanto a Ini , non potò saiiaryi.la sua rabia. 
Imperoeehò la divina giustisia. che alle volte colpisce 
con escomi di terrore eerti en^i » lo c^ .sulla 
frontiera ac^a Romagna , dove sotto un coI^m) di apo- 
plesia moli ( 1527 ). 

Il Contestabile • raggranellate le milisie di questo 
sciagurato , il cui destino non iscemò punto u loto 
foroia sacrilego , vide schierarsi dinanzi a se un aiv- 
mata di circa quarantamila uomini a cui Roma non 
polea opporre altro che i servitori d' albergo , e gli 
atafiieri delia corte pontiOzia. Dopo un colpo di ful- 
mine» che spezzò le armi del papa sulla porta del 
suo palazzo» e parve presagire la sua profonda uru- 
liasione, Roma fu aciuate» inondata di sangiie» sac- 
cheggiala, devasteta* quasi annictiilite. Ma Borbone 
espiò soli* istante, un delitto che aprivn la porla a fanti 



Vediila rìmeliersì un islante Y ardore dc*^ soUfiti » 
preso da tm coraggioso a|iavento che non gli pose 
innanzi allro che Ja vergogna d* un disegno fallilo , 
balzò da cavallo* e col vanti^io di un alla sfaUira 
c di un lun^ pennacchio ondeggiantcgli sull' elmo, 
potè raccogliere intorno a sè la nobiltà e la gendar- 
meria che parìmcnti discesero a ienra. Si confonde 
nelle -file def saoi lualir si getta a traverso a coloro che 
cominciavano a piegare , strappa di mano da un sot- 
.dato la «cala , e piantandola a piedi del bastione si 
mette a gridare : A me , a me » bravi imperiali ! » 
E già aveva poslo un piede sulla scala , quando jna 
ft&L d' arcliìbugio gli si ficca neir anca là ^lovéu- 
nisce la coraaca » e lo rovescia nella fossa. Di li a 
poco morì, dopo aver vissuto soltanto 39 anni. Il 
principe d' Grange , cbe ^li soecedette nel comando 
dell' armata » coprì il suo cadavere con tal accorgi- 
menlo , che i soldati non ebbero ad avvedersene die 
dopo r espugnazione di Roma. Una lai nuova però 
non fece che infervorarli di piùé > r v . i. iuihifru 

V armala fece impelo a prima giunta sopra ttn 
corpo di Romani * capitanali dai generale Renzo Ge- 
rì» parabolano prosontiiosó che rispondeva delia piazza 
prìma della presa ; dappoi infame poltrone, cofardOf 
che alla vista di alcuni Spagnuoii entrati per una 
eannoneria si diò a gridare: « Aiutisi chi può , » 
dandosi a fuggire a luti' uomo Terso il castello S. 
Angelo; Entrati a torme gl' fanperìalt per la parte la- 
--sciata cosi deserta e per le atligne porte, diedero 
addosso vigorosamente a quel branco di fuggiaschi» 
. che erano d' inciampo Y uno all' altro » e ne truci- 
darono quasi fremila. La guardia svizzera» che volle 
resistere » fu tutta tagliata a pezzi. 11 papa in vece di 
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toner forte « mitérsì al siearo i;i cmalebe^|iiaiÉifar« 
tificela de' enot siali oaUa sua guardia a ertuHov ^ 

me era £iic2e» andò a costituirsi mìfiaÉukf&BDlto pri- 
gioniero nel castello 8ant' Angelo con unar fNVto'dei 
Cardinali, e degli ambasciadori » iaaciando ^emita 
e mal difesa la citlA» in coi non restarono che gli 
aderenti all' imperatore , eoo qae' eiUadini , che nos 
eran pochi , che ancora covavano in petto la scinp* 
tilla anii-patriotica delia vecchia fauonn ghìMlinft. 
Senza darsi alcuna pena della eilià , se ne stavano 
rinchiusi nelle case loro , {lieni di lusinghe d'esserli 
ravorovolmonte trattalL Roma perè «lim k prova in- 
distinta ^ qaanto sia -ciqiiice .nna eorroUa e dnig^iata 
soldalcsca;'} «.^ 

Onaettóreano di diro che le eaie furono smantel- 
lale Betonati i cittadini , k* donne e le figlie' nola- 
lo^ aepiéidislinzimie di alalo « di classi, di età e di 
partitó. Fu più orribile questo sacca di quello «he le 
oisdlpii .èijSoU o i Vandah. Le.ooae più sante e più 
augtiète, i taremendi misteri di noakm lede, ciè-idM. 
i barbari noii aveano ardito di attaccare, divennero 
ora^ ludibrio di quei fanatici c sacrilegiH banditori del 
novello 'VÒn^do. E quanti imitatori non ebbe l'esem* 
pi<|(éMii1aggioso anche presso i soldati eattoliei ! dopo 
i |ffiazzi de cardinali» degli ambasciatóri, dei ma- 
gnali, i tempi t i monasteri d' ambedue i sessi» tol- 
tone neppur uno , con barbara gioia furono atterrati 
e manomessi. dame romane, efac ooUe.verginà 
consacrala, a Dio aveano coreato Be' luoghi santi un 
asilo alla pudicizia, non vi trovarono che il sacrile- 
gio e r ignominia. Nclk basilica del principe degli 
apostoli , ove si piacquero di sfogare di prefereuita la 
Mfo oaUria coniro ii papato va la Chiesn* i aeivi^ 
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vinciton ihigaifoiio £a fct ééro iiMpoltri ikT flooK 
mk pootafiei per oltraggiarne' aadie le eeoen p irm- 
sevo i eorpi santi dalle casse , c li ataitolafoiKr solfo 
i {Medi; cangiala in una slatta la cappella pontificia, 
gettarono in luogo di strame sotto i cavalb le bolle 
de' papi I agii usi più immondi adoperarono i vam 
del santo sagrifino * feslili de' sacri arredi , travestiti 
da preti , da vescovi e «da cardinali ; montati tu de- 
gli asini 9 andarono in processione per le contrade 
che più non echeggiavano che di infamie e bestem- 
mie. Finalmente ragunatisi in una delle cappelle del 
Vaticano, deposero demente Vii; indi passando^ 
r elezione d' un novello pontefice* e parodiando Mm 
le formalità del conclave , cìascono votò per LnlérOr 
che a unanimi suffragi ^ eletto papa. 1 devastatori 
avcano salvala la vita a molti personaggi illustri o 
fortunati , prelati , • ufiziali , magislrali , banchieri , ric- 
chi* mercanti , por gola di trame gran prezzo dal ri- 
scatto. E anche questi « dopo averne sveliate le case, 
domandarono poi grossissime somme impossibili a 
pagarsi. Altri venivano appesi coi piedi ali insù ^ aU 
tri abbruciati a lento fuoco» attanagliali* uccisi a gran 
colpi di slaQle» mutilati vergognosamente» posti nella 
dm alternativa o di mangiarsi le proprie orecchie 
die Ycnivaa loro apprestate per vivande , o difalii|M^ 
sar quelle eccessive somme di coi non avevano ncp* 
pure il primo obolo ; sicché disperati , divenuti rab- 
biosi ,^^nKp|pt» divincolatisi dalte mani dei barbari, si 
tiattiHMiàriai^ giù dalle finestre , amando nSttiio por 
fine con un suicidio a quei deliri. Il apiilin lisi'a 
to due buoni mesi nella cittA ( latto senza esem^ 
pio ) si estese collo stesso forore anche nei dintor- 
ni. Alonnt atenei danno per certo ohe di tutti isact- 
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cheggiamcnfi presi insicmo, awenuli in Roma, nes- 
suno recò maggiori danni, essendovi accumulale tanic 
ricchezze : quel eh' ò fallo , si ò che i lemnj e eli 
ahri monumenli rehgiosi , allora più splendidi che 
mai , ebbero a palire danni inralrolahili \)vr opera 
di certi sellarl che credean la pielA la ruina del santo 
culto. Che se l' inferno cavò questo parlilo da un fu- 
nesto simulacro di riforma , la saggezza suprema di- 
rigendo a suoi fini le armi dell' inferno , promosse, 
mediante la calasli'ofe or ora dcscrilla , la santa e 
legittima riforma , che i savi del secolo ancora dif- 
ferivano , e tulle le perdite temporali di Roma furono 
largamente compensale col ristabilimcnlo dell'ordine 
primitivo , al quale , come vedremo > subito dopo 
incamminossi. . ■ * ' ' • i ' 

Come prima T imperatore ebbe scnioré dei disa- 
stri della capitale del mondo cristiano e del capo 
della Chiesa , si corrucciò fortemente , troncò le le- 
ste gi.^ ordinale per occasione della nascila del prin- 
cipe Filippo suo figlio, prese un abito di hillo, band) 
pubbliche preci e processioni per implorare il divino 
aiuto sopra tante calamità ; tuttavia quantunque avesse 
spedito ordini espressi per la liberazione di papa 
Clemente , questi fu ritenuto in prigione sei buoni 
mesi. Guicciardini, che calunnia Carlo, pretende che 
egli avesse intenzione di far condurre il papa a Ma- 
drid , e che r ororoglioso desiderio di mostrarvi un 
papa prigioniero dopo un re di Francia non la ce- 
desse che al timore di rendersi odioso a tutti i suoi 
popoli , non meno che a tutti i vescovi dell' impero 
che abborrivano dai solo pensiero di quesl' iniune 
progetto. ' ' * 

- Cicinenic , durante la sua prigioiùa', vi-soifrl ttitio 



Digitized by Google 



^4M — 



qoanio b peilo, die desobva Rema e commpìavt^ 
^ià a pehelrare' aaehe nA ano faneslo ospuìo , potè 
aggiungere air astolùla ijneneaiua di Uitle quelle tom 
en& formaiMi' i sapreim 'l>t80ffiM della vita. Era sì m 
goroiaiiieiile tieMo il forniiv) di cpialcbe eoaa , che 
mia dtaia fooca da pietà avendo calato un paniere; 
éoninieiUe abavie lattughe con una corda lungliessa 
i Mfì del oMieUo, il comandànfe delle Inippe spa- 
gnudle la fece -tasto appiccale HuUa i|)iam a visla del 
Mipa , clie per sei giorni fu come^laor di sò alcBao. 
Fo noMMiien iii6iie eh' et 8^ arrendQave é rSoltMg^ 
veste Intte ÌA éonéiàam che' piac(}4]0)iàl'vincilofeJM 
porgli. ' Un patto de' piii tollerdiilt<)(;fo quelle di fft^ 
xare iv 4m jom k -setnoia entemc di 4<NHQÌla 
ducati. Dopo segnati tutti gli articoli, il papa toodeoda 
aae<lra 1 suoi 'fitfali 13)cralorit st cVaae a Roma tra- 
vestilo da meraiìDte « andò a gettarsi nelle mani de*. 
Francesi, che. il loro re col soecoffSò di quello d^Ioh 
fihilterra avea di nuovo mandati in Italia; si ntirdi 
dappoi nella dUà d' Qrvielo oye da un aUiisso oad^ 
de in un. altro* assai diverso dal primo» ma non 
mea però fcr^lioso. Fu in questé eoiigiuntmir<^iÉl 
si trattò per la prima volta di quel fiaale ànuulkH 
mento di malrimcpMò, che dopo soUeeilazicÉi » 
stille , guai sefMa luie , riuscì fiiAsienle a separare 
daVunilà e dalia fede romana il re, il parlmcalo 
e la cbiiBsa d' liighilunfrib )>rr- -^. r ^ i . ' > > . bfih 
Pfiim^ di aueìlii iftcaodak) f è mentre. i difensori 
diiltljéiis Im/iÀ )ai)eravano per mteressì puramenls 
inÉIm; I segfuaot del nuovo evaqgelio , Luteram-v 
.&ittdiAni ; Atl^^ visionari e saerilegiù di ogni 
spe^, accìinitamentc disputavano tanto sugli oggeiii 
1 più aacrt del eidlol crisliimo » quantò ^ul senso. de(- 
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h sacra SeriUura» che tulli |[»rodlanumio pcrTonaa 
norma deUa fede , e ehe eiascuiio si arrogava di- 
ritto d* inlerprclare a capriccio^ Gli imi pii^ilioavaiio 
eonlro ^ aUrt aanguinosi earielli di sfiaa ; e facen- 
dosi ira loro una guerra meno forse durevole » ma 
tre volle più viva che non era quella che aveano in- 
limato ai Cattolici» finirono col portar colpi mortali 
alle loro inconciliabili selle. A vicende si discreditaf 
vano nell' opiniooe onivmale del puhlilico die li sen^ 
fiva sempre ^[ridarsi 1' un V aUro che tulio era chiaro 
ne* Ubri santi » e che bastava aprir gli occhi per ri- 
manernc convinti. • Conforme a ^esla pretesa evidei»- 
sa f Lutero non trovava nulla di più audace e di più 
empio in Zuinglio , ouanlO' il r^^ettare il senso leh- 
terue dcHe parole della coosacnodone. Pa parte sua 
Ziunglio coasidemva V allaocamento di Lòlero al sen- 
so hUMàt&'omifiT iì distintivo di un* anima gretta» ^ 
towl|iiaji* ìlbiwiiÉit>iiii 0 ¥oi, dicea loro Erasmo^ 
char4MA4Ìhappe|iÌ^i]M^ Dio, afaner 

mi Miiisfi iniiiNiigiiiiiWÉMlljiiii prima di ^dar 
legge ali utiiverso ». Lutero oMMiràva coraggio ; ep- 
pure là' fiereaa che manifestava al di foorit non lo 
riteneva dal provare in suo cuore e dinan» a' suoi 
amici una grave mestixiat della quale Melantone non 
potea sansa compassione essere tal fiala lestiiponio. 

Del resto progredendo egli secondò, il solilo con 
tanto maggior impelo , quanto più gravi insorffcvano 
^ ostacoli che incontrava • lungi ainU' abbandonare 
d mostruoso suo domma del. pane e del vino kooiy 
porali nell' Eucarestia cotta carne e col sangue del 
r^oolo di Dio , o d' un pane carnale e d'un vino 
sanguinoso , ardi metter fuori 1* altro ancor più pr-^ 
nbite ddT ubìquilÀ die tentò di provare con puer$ 
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solismi. € L' mnanilA di Gesù Crìslo , ecco le sue 
parole, ò unita alla divinHà; questa amanita 6 adun^ 
que dappertond ove si trova la divinità. Gesù Crìslo 
come uomo siede alte destra di Dio ; ora la destra 
di Dio è dappertuHo , dunque Gesù Cristo è dapper- 
tutto come uomo ». E di eods^ensa in conseguenr 
za conchiude ; « Il Redentore era ne' cidi prima che 
vi salisse » ed era ancora nel sepolcro quando gli 
angeli dissero che pià non c*era ». 8t deliranti con- 
clusiimi furono cìd non ostante adottale subito da 
molli discepoli d* un maestro die soggiogava fin le 
loro opinioni e i loro ^udid. Mdanikme, che ge- 
meva su queste aberrazioni , detestò coslanleitienla 
r ubi^ità , senza però il coraggio di metter foori 1 
ìbuo jE^iudizio filidiò Lutero fu vivo. Ciò non pertanto 
il prefato Domma gode di un tal fiivore, da essera 
dopo qualche anno accettalo senaa contraddisionè da 
tùtia la setta hilerana. Cosi è : la verità vien profili» 
nata dalle mani stesse di icpiegti ìniri»i che si te 
il vanto di suoi più cari mSéUMh^ Lutero per difiw 
dere il mistero delT Eucarestia sostenne die Gesù Qr^ 
sto come nomo non vi nolea esser presente che di 
quella maniera con cui lo^ 6 nd kgiio » netta pietra 
e in tutta la materiale natura. > 

Vedendosi i Sacramentari si aspramente trattali dai 
Luterani t raddoppiarono di telo per accrescere fl 
numero dei kiMi'^^gtiad • e acqunlare cosi quella 
élè^ 'chc noii We&i^ concessa alle loro dottrine^ 
GII i^izzedri dd cantone di Berna vanali alla loro 
é(>cdMht' volendo anch' essi dia lor vdta tirar mio» 
iì pt^lili, tennero una conferenza, a cui invila*^ 
Tono con tutti i cantoni i vescovi di Basilea , dì 
Costanza di Losanna e di Sion. Quantunque que- 
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sti prelati iÒMero stati costretti ad anislervi sotto pena 
della confisea •de beni del eanlonr di Berna, pure 
tutti si rifiutarono d' intervenire ad un' assemblea ove 
si trattava niente meno che di deliberare sopra gli 
articoli costatiti della lede, di soltometlcrli al giii" 
disio del potere politico » ed anciie di non pigliar per 
norma delle decisioni che la sola Scrittura, avuto 
nissun riguardo alla tradizione. 

Questo coQoilialiolo fini come dovea (1528). Fu 
vietalo di ricorrere a* vescovi ; la messa fuvvi abolita, 
e con lei gli altari, le immagini, le preghiere pei de- 
funti , tutte le cerimonie e le osservanze della Cliiesa 
cattolica; «e sìcoomc ti matrimonio od il libertinagi^io 
costituiva sempre V essenza di tulle quelle sacrilegi 
commedie, eosi si diò licenza ai preti, ai frali ed 
alle monache di mn rifarsi. Questa autorizzazione fu 
decretata ad istanza d' un frale fuggitivo di nome 
Blaorer, ridiiamala «dall' abaie d' Alberspach , poi ft- 
postab^jam^gciNiiO » à cui Calvino d^ l'aggiunto 4*il- 
luslre per avar pervertilo la clttA di Costanza. 

Presero parte «Ue risoluzioni di Berna, olire que- 
sta citici , quella di Lindau r ^ ^Stnvburgo , di Au- 
gusta , d' Ulma e di Jena col cantoni di Basilea, di 
Sciaifusa , di Zurigo , oltre alcuni deputati d' Apnen- 
sd, non contando le leghe di S. Gallo, di Mulliau- 
8cn e dei Grigioni. Que cantoni svizzei i al contrario, 
che con gesle eroiche a favore della libertj^ aveano 
dato il ìiW' nome a tutta la nazione, credula non 
minor grandezza il perseverare nella religione degli 
anticlii padri , scrissero di concerto coi cantoni di 
Lucerna , Soletta , Friburgo , Uoderwald , Uri, Zu^ 
ed anche Glarona, che per anco non avea aposta- 
tato» ai loro sedotti compalriotti una lettera assai comr 
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movenle , scongiurandoli a non isfrcgiarc in un so- 
lo islaale il più beli' ornamento dalla patria, locchò 
avveniva se al titolo di difensori della Chiesa eredi- 
tato dai loro avi avessero fatto succedere quello di 
suoi nemici e vili dcsarlori. Frutto di tutte qucslie 
rimostranze si fu 1' apporre che fecero i novelli ri- 
formatori alla dottrina slessa , spacciavano il suggel- 
lo della falsità coli' avere dichiarato di non anmiet- 
lerc quella dottrina che a patto di riservarsi la ld)erU^ 
di aggiungervi o troncarne certi punti a loro bene- 
* placito : prova sensibili dell' incertesa e quindi del 
guasto dei loro insegnamenti ! 

La Francia vedendo accostarsi alle sue porte il 
cantagio , raddoppiò gli sforzi per respiugemelo. 
L' universilii parigina non cessò mai dal condannare 
cilecche puzzava di crisia , sia nella clandestina opera 
di mille autori senza nome e senza rilegno , sia nei 
libri dei dotti più famosi , un po' sospetti. Neppure 
la . fama di Erasmo , che fu dello il miracolo del 
suo socolo , le die soggezione. E in fatti , sopra 
istanze di Natale Heda , smdaco della lacoltà teolo- 
gica, die fuori contro di lui una censura assai diffu- 
sa , e cotanto severa , ciie qualche moderno scril- 
lore l'accusa di parzialità e di cabala. Che se noi 
pure potremo convenire con essoloro » che Erasmo 
iti sempre accetto ai papi , ai principi cattolici e . al 
più de* sapienti « e die quanto nell* inlerprelarc le 
Scritture ebbe sempre a rimettersi all' autorità in- 
fallibile della Chiesa , la quale , com' egli dice con 
S. Agostino , mi fa accetlare la Scrithira slessa , 
■0 senza la quale , aggiungeva , lulU i raykma- 
menii e tulle le dispule 9arMero interminabili; 
la d' uopo però Ammeilere ebe almeao per ii^ijiga 
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manleiiiie tlrettc amieiiie , rìguiMi cornei 
nienzc d* o^i roaniera con seldurt conoscìuliy e qmì 
ch'ò peggio , anche vn linguaggio equivoco contro 

10 parole di Gesù Crislo , che aveva ddto : CU 
non è con me , sia caniro di lAe. Leggendo poi 
per .esieBO la eensm » che per essere troppa hin** 
ga noi non riportiamo» e rolfinonlafe l' une coli' al« 
tre tutte le proposizioni 9 Erasmo , è assàt difficile 
non tscoprirvi tm loleranismo temperato e raggcn- 
liltto, il quale se non si poteva personalmente àm- 
polare all' aatore , non erano per questO' i censori 
obbligali a rispettarlo, rìsulfànìlo esso dal senso rat* 
turale di certe espressioni* Non sard>be e^li forse 
r attaccamento a questo sefni-lntenuiismo risuscitalQ^ 
sofia altro nome , che gli avrebbe jproeacciato tan^ 
ti e al ealdi lodatori? Quanto a' suoi iflnslrì e polen^ 
ti amici , se , come è fuor diaM>io » sotto 1 c^ida 
di m gran- nmno ogni uomo riesce a sottrarsi at' 
la disa(iprovasÌ0iyÉ delfe* potenze sorprese dalla paur' 
ra di un rode maggiore , non antva però a scan^ 
sare i giudizi terribui e impanùsli diala posteritliQ 
Francesco I , guidato da qudla benevolensa coi» 
qiiale onorava le lettere e i letterati » temperò bf 
vivacitÀ dei dottori parigini , rimproverò fòrtemenlè 

11 sindaco ; e per dare teslimonianza dcUa stima 
die nutriva per Erasmo , gli donumdò invilo di ve* 
Dirsi a stanziare in Francia » invilo che ei rifiutò 
e malgrado di utili progetti fattigli per adescar- 
velo. 

F^meeseo I per dare prova che il suo attacca-* 
mento per Erasmo era innocente e lontano da ogni 
connivenza , pubblicò moltissimi c «everissimi dem* 
li eoulro la novella eresia. Ma ciò che " ^ 
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vic|>più r ardore di un zelo che non avevano polii- )g» 

10 rallentare le ngilazioni dello Slato , e il bisopio 
di tener buoni certi personaggi , fu 1* afFare dell al- jft> 
tonfato di alcuni luterani iconoclasti , die in Parigi 
stesso , suir angolo delle contrade delle Uosa e quel- 

la de' Giudei , atterrarono , dopo mille insulti , la ^ 
statua della Virginc portante il bambino desìi Ira le 
braccia. Il re comandò che , istituito un rigoroso 
processo , se ne desse un esempio ; promise mille 
scudi a chi rintracciasse i sacrileghi ; di piìi volen- 
do egli stesso ripararne le ingiurie fatte , nella sua 
capitale , alla Madre di Dio , commise una statua 
d' ardente pari in grandezza alla mutilata , ragunò 
lutti 1 corpi ecclesiastici e civili, i principi del san- 
gue , gli ambasciatori dei principi , i grandi ufìcia- 

11 della corona , e con nn codazzo di affollatissi- 
mo popolo , baciatala ed inumiditala del suo pian- 
to , la ripose nello stesso luogo ov' era la prima , 
dopo una solenne processione. Oltrcciò volle egli 
stesso ancora chiuder la ferrata eh' ei pure avea 
ordinala a fine di metter al sicuro d' ogni nuovo 
oltraggio queir augusto deposito. Il parlamento e 
tutte le corti di giustizia , assecondando la pietà 
del monarca , raddoppiarono la vigilanza e il rigo- 
re contro r empia sella che si abbandonava a siffat- 
ti eccessi. 

Il cancelliere du Pral , da tre anni arcivescovo di 
Sens , e da un anno cardinale , tenne nello stes- 
so anno 1 528 nella chiesa degli Agostiniani di Pa- 



rigi il concilio provinciale , forse il più memorabile 
della Qiiesa francese. È poco il dire che la mag- 
gior parte delle decisioni che vennero pubblicate in 
appresso dal Tridcnliao , si nella fede che nei co- 
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Stomi , erano' gift stale diseiisse' éd onUnalcf da miei 
sinodo. Col -metròpolilano v'intervennero lutti i SDUirar 
ganei , ad eccèiìone del vescovo di Orléans, Giovan- 
ni di LongucvOle , nipote del famoso eonte di Du- 
nois che era eontcinporaneamenle arcivescovo di To^ 
Iosa » e ehc qualche anno appresso fu fatto cardi- 
nale. La ragione era , elie occupando egli il pr^- 
mo posto in qnella provineia , non voleva sedere a 
Parigi come semplice vescovo , e quindi vi niand^ 
il suo vicario generale. U vescovo di Trojes era Gu- 
glielmo Petit degno d' etema memoria per lo lelo 
delia fede che ebbe sempre a euore d' ispirare nel- 
r animo del suo illustre penitente FVanecsco I. Brir 
^oonct era vescovo di Meaux , ma* assai disingan- 
nato della stima prematura che aveva concepito pe 
novelli saccenti. Carlo Gaillard, vescovo di Uiailres^ 
ave«a.aptrin)enlato^ le forse contro Clemente Marol^ 
sènsitrIraMiw il risentimento e le risate d'un uomo 
tenuto come al |mù Wllnispirilo del suo secolo. B 
questa fii la cs|^one pe»(«dÉÉtt.Marot , perseguitalo, 
sioeoine sospetto. d'eresia, e già col decreto addos- 
so di arresto , cercò asilo presso la regina di No? 
varrà. Eppure non era questo l'ultimo spettacolo dM 
doveva porgere di sè quel poeta liberlmo e dom- 
malissanle. Tra tutti i teologi che aiutarono i Padri 
dd concilio nelle loro deliberazioni , il celebre fian^^ 
mingo Gliditoae , dottore di Parigi : si distinse cosi 
pel suo amore alla disciplina , come per T integrità 
della fede e la profondità dell' erudisione. 

Il concilio durò a un bel circa otto mesi , dal 3 
di febbraio fino ai 9 di ottobre , coli' universale 
soddisfacimento. Si frugò per entro all'immenso caos 
delle opinioni , delle finzioni , degli arbitrari mula-* 
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mcnii , delle impudonli corruzioni, dolio sopprossio* 
ni ed aggiuiilc sacrileghe ; in breve , di tutte h; chi- 
mere ca empielà che i nuovi -evangelici spacciavano 
^ per pura parola di Dio ; e ridottile a sedici capi. Il 
<S{ concilio non solo le aumentò , ma vi sostituì una 
semplice ed elegante esposizione, la pura e vergine 
dottrina della Chiesa , siccome quella che era oj)- 
portunissima a spargere di luce la perpetuità inva- 
^ riabile del cristiano insegnamento, in ogni tempo, e 

luogo. Si giudichi intorno al mento di que'luminosi >^ 
^ decreti dall' esposizione delle verità generali , che son 
la basi di tutte le altre , di cui diamo un sunto per ^ 
amore di brevità. ^ 
Ecco come in soslanza si espresse il sinodo sul- ^ 
r unità ed infallibilità della Chiesa : « Essendo la J§ 
Chiesa la sposa di Cristo e la colonna della verità, 
non può darsi che ella venga ad essere separala dal suo SS 
sposo onnipotente , uè eh' essa soccomba sotto le 
tempeste , che non levansi centra di essa che a 
suo maggior trionfo. Essenziatmeiile una , santa , 
infallibile , non può deviare alla fede ortodosBà ; c }g 
chiunque 1' abbandona per andare in tmecift d'idbri ^ 
maealri nel domma e ne' coslunu , ncm faò 8ca«h- g 
aare il naufragio che ingliioUifioe tutto ciò che è |S 
fuor dell' area. Giudice d' ogni eoolroversia in m»* ^ 
feria di relinone , non può enere inviaìMe, nè offii^ ^ 
M(ta da niwi. E come mai un tribunale cbcnon ai ^ 
!|ède e che non si trova può esaere inleso » e tronr 
cere le diffcrenie che insorgono? In che senso Ta- 
^ postolo avreM>e detto ai preti e ai vescovi di regge- 
cx ib il grcg<^e di Gesù Cristo * se il gregge non cade 
^ fgli sotto 1 sensi ? E come non si vecw chiaro, che 
(olla a crisfianeumo ogni visibìk aalorìlà « se non 
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§j si sfabiltócc ima novella eresia , almeno si apre la 
^ strada a tulle ? Affò , la fede cristiana in quanto ai 
S prifilegi noìi ò da meno disila sinagoga , die eb- 
be un tribunale stabilito da Dio a decidere le diffi- 
colt^'i della le^ge. Non si può dunque torre l'infalli- 
bilità a quell auguste assemblee clie sotto il nome 
di concilio ecumenici rappresentano la Chiesa uni- 
versale. E in forza della loro autorità che i dommi si 
conservano , per essi le eresie si siradicano, il costume 
si manlien puro , e si riabilita ; per essi gli antichi 
Padri hanno condannato tutte le empietà ad un eter- 
no abominio. Uibellarsi a un tale potere , gli ò co- 
me risuscitare Y arianismo , il neslrorianismo , il 
pelagiali ismo stesso , ed altri mostri già da dieci se- 
coli spenti. Solo i nemici della fede cristiana ricu- 
sano i loro omaggi a queste divine assemblee ». 

Venendo di poi il concilio ai particolari oggetti 
etri si estende il poter della Cliiesa : « L' autorità 
della sacra Scrittura è senza dubbio , dice , rispet- 
tabilissima , atteso che quegli scrillori sono slati ispi- 
rati dallo Spirito Santo ; ma non ispetta a lutto il 
mondo giudicare Y inspirazione degli scrittori c del 
senso scritturale. Un tal potere ò tutto della (Chiesa, 
che può sola por fine d'un modo infallibile ad ogni 
controversia su lai punii, o distinguendo i libri ca- 
nonici dalle supposizioni apocrife , o cogliendo il 
senso ortodosso , e rigettando quello che è ripu- 
gnante al vero. Così chiunque non ammette il ca- 
none de' libri santi tal quale ce lo dà la Chiesa , 
od anche èrdisce ihterpretarli giusta il senso indi- 
▼iduide t non avuto riguardo m esposizione dei Pa- 
dri, debb' esser trattalo da scismatìiso e da nomo la 
m toeriUi non può altro die lòmcniare eimL 
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Nè iTìciio perniciosa « è la lemerilà di non voIìpt 
animcUere che quanto si contiene nelìa Scriiiura. 
Nessuno impugna che Cristo ha dato agli apostoli 
molle istruzioni che non furoao scritte, e che 8. Pali- 
lo insegna ai fodeìi d'oaservaie le lraiiiÌBÌoiii ricevute 
coèl a vira voce , eome |^ ìicritlo. Tali fira le al^ 
ire sono le wis eertinme del batlesiiiiOt r«Mik)ai8 
ehe 61 areaimando » 8 nòdo di aiiitninisbm'« 
rioovere Y eucaristia , il mescolare V acqua oel «iii^ 
nel sacrifizio dcHa ineasA , h oonsoeliidim di'fait 
il segno di croce , ed anclie'il Simbefai dcdi 
sloli die non è contenuto nella Scvittora. Piiè es- 
sere die op bun numero di queste «Hitaitooj Mi 
jB^bia avuto Cristo ad anfore; ma gli apostoli essen- 
do stati inspirali dallo , Spirilo Santo » cheediè |isn^ 
nQ siabiliio t dobbiamo piecv<»rlo cenie le traditioviìi 
stesse del Signore ». Di qui lucendo il eqneilio pao* 
saggio alle leg^ ebdesiasydie ri^g^Uale dai no«al<Nrft« 
perchè non contenute ne' lib« e9MÌi< «"Gpn diec<^ 
ra£[gio^ contava:! «i ttdisce di 4|iiremm' i dectefi 
de coneill e dei soipim ponleGioi r qmàoi m «a «to 
presso i Giudei era debito di morte il coninHidfie 
agli ovdiqji del gran sacerdote T Non ha egli forse 
<>ìsla ordÌDi4o d»'«bbedire ai pastori d^ sua Cbie- 
saT QMesto p ^t ^ w non si trova egli nctt^endhii di 
coloro ^ehe sonov#aMiti <dii IÌioT gli apostoli non 
.prcteiidoano forse obbedienza qita|i(H> intiniavano ai 
.primi Cristiani di astenersi dal sangue , delle carni 
^agioeole e dalle filtime oflerte agli idoli ? È dun- 
Iqne mestieri osservare i decreti degli aiMitliirOlnl- 
l^re^ i violatori delle leggi ecclesiastiche come» 
.agreasori della diviiMK ». Il concilia ptrog^ndM 
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colla siefsa forza e chiarezza a condannare tutti i 
parlicolari articoli delle novelle eresie. 

Per conseguenza Urlìi i lor senatori son dichiarali ere- 
tici posti soilo l'analema con liitli i parliggiajn v difen- 
sori^ E ingtitnio altresì ai iedeli ui non freqiuMiiare 
i sosipclli (l'eresia , o noli a questo riguardo. 1 con- 
dannali come eretici , quand' anche volessero ritor- 
nare air uniift , apparterranno alla giurisdizione dei 
loro ecclesiastico , e passeranno il resto della vita 
in prigione per farvi penitenza a pane ed aqtia. I 
laici che non vorranno abiurare , saranno runessi 
issofatto al giudice secolare, del pari che gli eccle- 
siastici. Dopo essere stati degradati dai loro ordini , 
ed alHnchè la degradazione abbia luogo senza in- 
dugio , il vescovo diocesano , non avuto riguardo 
al numero de' vescovi richiesto dai canoni , vi po- 
trà procedere in compagnia d' abati o di qualche 
superiore ecclesiastico. I recidivi , e sotto questo no* 
me Tengono compresi tanti quelli che ricadono nel- 
Y eremA dopo mrla ritrattata in giudizio , come co- 
kiro- che «empliceineDto Mutati e fonati ad abiura- 
re damo liioco a nooii eospetti ; toni questi reen- 
dhri eai«DttO £velti:dal 'eQrpo -detta Chieta, e eeor- 
s' àilr» lorma dì iwooesso ootttfegiHrii al ìineéo se- 
ookre# Cadde fai pmentione panmente 80|^ aerìtti 
e le ommotìeole aetterl » eon ordine, ai vescovi 
dì feoepsì in . peraena su i luoghi sospetti , d' ob- 
bligare gli abilanti del luogo -a rivelare i eolpevolì« 
e- a impcdàra con ogni sorta di meszi i progressi 
delTeivofe* 

Né minor allensiefte. diede: il eoneilio al risia]»* 
limènlo 4e' aostuBii e detta diseiplina » che non avea 
dato al mantenimenlo detta fede » dia cui rovina i 
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seffari facean servire gli abusi dell'ordine clericale, 
e le alire rilascialezze, intorno alle quali gm da un 
secolo si reclamava la riforma. Qui si pregustano 
le benedizioni che lo Spirito Santo , intenerito dai 
gemiti della sua Chiesa , si disjK)neva a diffondere 
sì lar£ramenle sul sacrosanto concilio di Trento. 11 
disinteresse sull* amministrazione delle cose sante e 
soprai ulto dei sacramenti ; la scella dei soggetti pre- 
sentati agli ordini sacri ; 1* esame severo dei lor co- 
stumi j della loro capacilA , ed anche d' un titolo 
clericale che li preservi da un vivere sordido ed in- 
decente ; la personale e laboriosa residenza dei pa- 
stori ; la cura dell' istruzione e 1" indicazione delle 
principali materie che debbono essere materia del- 
l' insei^namento : la riforma di mille abusi nella 
moltiplicazione delle cappelle domestiche ; l' assisten- 
za dei canonici al coro ; lo stabilimento delle di- 
stribuzioni manuali ; il modo di cantare , o salmeg- 
giare ; la soppressione delle leggende apocrife , e 
jjiene di miracoli incerti ; la modestia del vestire ; 
il dislacco dagli affari , dalla caccia , da ogni cosa 
mondana ; la regolarità e semplicità nella vita mo- 
nastica ; la riunione dei piccoli priorati campeslri al- 
le case numerose ove la regola è meglio osserva- 
ta ; la vigilanza episcopale sulla clausura delle mo- 
nache , siccome la salvaguardia dei coslimii e della 
regolarità ; per ultimo la proibizione di slampare al- 
.cun libro sulla religione senza la permissione del 
vescovo ; di predicare , confessare , metter nuove 
immagini nelle chiese , e di contrarre o favorire 
matrimoni clandestini : questi sono i rc'^olamenli che 
precedeltero nel concilio di Sens o di Parigi la mc- 
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ravigliosa rislaurazioac che vedremo coa]|Mr8Ì 6 ] 
fe/iouarsi a Treiilo. - 

1 vari concili che dopo si celebrarono allo slesso 
fino nelle allre mefropoh della Francia , scelsero a 
iiiodeUo quello di Parigi. Ne abbiamo una prova 
evidente pel concilio di Lione in una leUera dei- 
r arcivcsco Francesco de Rohan al vescovo di MA- 
con , die delegava a presiedervi in sua vece, impe- 
dito da maialila. Gli mandò quindi un compendio 
de^h ani di concilio di Sens per sollevarlo dal peso 
che dovea e-sercilare in suo nome. Gh alti che ci ri- 
mangono del coiiciiio di Bourges (1328) indicano pari- 
mente un esatta consonanza Ira questa assemblea c 
quella di Sens. Si rinvengono ancora delle traccie di 
COQCÌli celebrali lo slesso anno a Tours, a Ueims, a 
IkHien , uè V ha dubbio che di simili non vi ab- 
biano in jjybre province. Questi primitivi conciU si 
ragunarpiu» iff occnsione di un fallo che inlcressa- 
W tatto 9 dm diel Regno. Si trattava di sussidi da 
80nniuiu8trar9i pel nacalta di Francesco I : in ciò 
U 4Ìimà francese fVQvardi una j^enerosilà che 

9 jDonarea ^^mò' di mn poter: meglio mnunérare , 
cbe^ proteggenti eoa toUi i tuoi urna contro gU 
^tt««cfai d^gU empi.: 

* Le. diete ai .nialiiplìeavano aanaa fina a sema fruì- 

10 ini Geonanìa^ Jn quella dia Ja panra.dei Toidu 
ieee , adunar», a . %iia l' anno 158^, prima di niol- 
tersi sul panilo 'da piondera contro u eoanme ne- 
jnieo dei Crislim, tnUMvono delle dìfiBreme die li 
lonean tdÌTÌ9i m Ù& di religione. CM citici , parte 
luterani e parie, aacoamentaii » non -a-aceordarono 
meglio fra lofQ cbe coi eattolict , cheecfaè potette 
operare il laiigravio d'Aaaìa per io^er di meaao una 
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scissura clic dava troppo il sopTAvvcnlo ai cómuni 
antagonisti. Così i Cattolici trovandosi i più forti» non 
ebbero che a far cpiislioni infruttuose; dopo il che, si slese 
a pluralità di voti un decreto, allo se non altro ad indebo- 
lire quello che i settari aveano estorlo nella prima as- 
semblea di Spira. Vi fu dunque decretalo che in tulli i 
luoghi ove fu ricevuto l'editto di Worms, non sarà per- 
messo a nessuno di mular credenza; clic in quei luoghi 
ove il luteranismo fu dai più adollali , si potrà tol- 
lerarlo Gno air apertura ai un concilio generale , 
ove non vi si possa stabilire il callolicismo senza un 
evidente pericolo di sommossa ; che non vi si po- 
trà però abolir la messa , nò impedire ai Cattolici 
il Ubero esercizio del lor culto , e nem manco tol- 
lerare che qualcun d'essi si faccia luterano ; che 
non sarà permesso predicare il Vangelo che secon- 
do il senso ricevuto dalla Chiesa ; per ultimo che ì 
Sacramentari saranno banditi dall impero , e gli 
Anabatisli puniti di morte. Quesl' editlo moderalo 
ix?i novatori ledeschi , siccome quello che , a riser- 
va del domma di Lutero sulla cena, accordava loro 
piena libertà di coscienza fino al concilio generale, 
non fu per questo meno attaccalo dai contradditto- 
ri. L' elettore di Sassonia , il marchese Giorgio di 
Brandeburgo assai diverso dal cattolicissimo elettore 
Gioacchino , il langravio di Assia , il duca Ernesto 
Francesco di Luneburgo , Wolfango principe d'An- 
ball vi si opposero all' istante ; e due giorni dopo , 
14 città imperiali , Strasburgo , Norimberga , Ulma, 
Costanza , neutlinga , Windslieim , Meminga , Lin- 
dau , Kempetn , Heilbron , Jena , Wissenburgo , 
Norlinga e San Gallo fecero la famosa protesta che 
ha dato il nome di prolcslanti ai primi seguaci di 
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Lutero , come ali* ombra del quale gli ugonoUi , ri- 
ftguoli della stessa «lorgcnle , hanno cercalo nel trai- 
lo successivo di copnre 1 ol)l)robrio d' una denomi- 
nazione che non poco gli offendeva. L* nreiduca 
Ferdinando , uscito dalla dieta che presiedeva pri- 
ma della suaccennala protesta, tutto lece per tener 
buoni gli autori di essa al fine di poter riunire le for^ 
ze conumi contro i miuaccianlì Turchi. E difalli non 
impose loro altro obbligo che quello vago e gic'i 
riconosciuto abusivo di vivere in modo da poter 
render conto delle loro opere a Dio e all' impera* 
toro : ma da sifialla condiaeendenza scarsi frulli eb* 
bc a cogliere. • . , 

Il re^o d' Un^berta.» da ire anni corso e rieorv 
80 dagb OUamanL, ne vaniva aenza tregua diserlaio. 
Di meizo ad infruiinoai ioaftim per muoveie apie- 
tà degli infiBBct Vn^mtm gli inemaUt adUri della 
GanuMiia • SbIìpmìmi. Di^avea occiipilo : F Ungheria 
fon-padmn^ taeieilp , cha dotT^ineapetlo e giovin 
ftwLMìgi II fi» iMaaoalo em ioli frantamila. ucpiini 
«eOe pmm di IMmi& Gtt UaAmA sopratm d4 
niiiam twani^. iMttttf i ì^jimr oi .Ire on^. d' ora» 
n fo (iiggen(bi.& portalo dal ano «awllo m mm 
ad ima palude^ dove morii a. ietti' anni ( 1S86 ). B 
8ove-de noHi fa liglialo a fiom m\ tamiK) , e a 
cenlfiqnindieì geniilumim latti . prigionieri tujliala 
k lesta il giorno, .dopo per eomando del SnUano. 
B«da # il propiigna«oio del regno f abbandonala d^ 
gli aHanli • fii mesaa-a Meo e mandala a fuoco 
e fiamme^ Molle alire piane eaddevo Bollo il gio^o 
del vincitore , dia ffortò ledane eopyirto. fino in 
Croazia. Per colmo di sciagura due pdenli vivali s 
ferdbiaido. d' JMria t Iraldlo «dcff iinpcNiore , .e 
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Zapolski , mroda dì Transìlvania , spalleggialo dal 
sultano , p^etesetD alla successione del re Lui^i , 
morto senza figli. Ecco perchè Ferdinando la kco 
buona a lotti ì principi radiraati a Spira ; &olo per 
una vista penonale. tnlendea vdjgere tutiè le forze 
loro contro Turcb. Ma aUa.notizu deilé^oi^e con- 
lese msorle, Solimano penetrò di bel iii^i e con 
audacia in IJnglicria ; prese una seconda Biftda, 
che Ferdinando avea trovalo ì meno di riqupmre, e 
rksoloto' di portar b guerra nel cuore dsll* Austria » 
dfed^ l èssano atta città d* Allemburgo , la sola die 
aVeslQ^èsala resistergli. Conlrasiandoali nissuna fona 
il paiÉO , portò r assedio dinanzi a VìciumL c^n m£ 
aroMta'* di dnecentocÌD<iuaulanttla uomini^C^SH ). 



Fii J»Oona veyitura per l'assediala città _ 
ner? fosse inoltrala ; e die per gli «fvìsi già rieevifi 
4a Dmiim Bascià , con- m si era in carteggio ^ li 
piazaa fosse fortificata'* guarnita di vealiRdÉ 
mi-e doenipU^-iciMKeriV avea eoo che rèsMeie «* 
tanto più 'col magnanimo Federico t pcidcìpc pslali» 
no alla testa. Nel periÌNlo di fsntf anÉi soateme ven^ 
ti assalti , che tutti furono tigorosameMlè MM|là 
Alla fine , ^Cominciando 41 fi<oddo^ adÌTénlarei|3^ 
bile » Salimano, dopo un assedio che dqrò tvenitai 
giorni , si ntàrù disperato ebu' mi esercito dìsoadi^ 
natissinio , e seemak) di ottantamila combatfenti. 

Nella necessità ^sfeiribile di tener fi'onte ai Turchi 
€ atte fozioni luterane » finalmente Tepne 1* impera- 
tore a capacitarsi , che volendo troppo aggravar la 
mano sutta Francia si jpspoheva al pericM' idi noia 
trm^e alcun profitto , e vidi: che un trattalo cong- 
eli in so con oneste condisiom^tea tornar§^più van- 
4aggioeo -partito di 1^ fatu aforzali , per b più 



ui^ui-L-j cy Google 



I 



— 509 — 



Cài 



cif 



ce! 



incsoi(uil)ili. Laonde rliorniò i trallali di Roma c di 
I^ladrid siipulati col o il re Francesco I, sosli- 
luendovi invece quelli di Uarrellona c di Cambrai , 
che nioniaraiio almeno ])Lr (juulche tempo la buo- 
na ni iiionut fra le Ire primi' Icsic coronate dell or- 
be tiiiaolico. ('arlo V dalla Spagna subito si porlo in 
balia per coiili j ire col pajia, e di l/i passare in Ale- 
ma*i:nn , por dar sesto agli affari dell' impero e del- 
la riliuiniu'. In Piacenza ricevette una dcpnlazione 
di fi iiK ipi hi II! ini , che gli presentarono la prote- 
sta di Spira, i.a riggellò come im opera di parli- 
lo , e con molla fermeiza disse che se non obbe- 
di\ano pt r aiiìore al decreto di Worms emesso a 
pluralità di \o\ì secondo le letr^i dell' inipcro, Sapreb- 
be ei^U ben liiellerc a pai lilo quo' refrallari colla fop- 
za. ¥j oi^'i^iunse che presi i debiti concerti col papa 
si pai rl)J)e portalo in Alemanna per cessarvi i disor- 
dini. Avendo i deputati ardilo rinio&lrare » e lare una 
niio\a protesta , ci lì fece mettere m prii^ione , e 
Tinn lasciolli in bbcrlà the per rimanaaib vergo- 
giiosamenle. 

Tanto valore nel capo dell' imporo intimidì i prin- 
cipi protestanti , ma non gli scoiaggiò. Il langra- 
vio d' Assia ne dedusse quindi la maggior necessità 
di unire strettamente tutti i rami delìa setta , onde 
opporre una più energica resistenza all' imperatore. 
1 enne all' uopo una conferenza tra i luterani e i sa- 
cramentari a Marpurgo , cilti'i posta ne' suoi stati. Vi 
siedevano da un lato Lutero , I^felantone od Ozian- 
dro ; dall' altro , Zutglio , Ecolampadro e Bucero , 
allora più sacramentario che luterano. La disputa 
durò tre giorni, principalmente Ira Zuiglio e Lutero. 
ZuigUo che ardentemente desiderava d'essere ammesso 
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àironore di ffàlèmizzarc con un partito molto più nu- 
ineit>R0 e meno screditalo del suo, cedetle alquanto, 
almeno in apparenza, su molli suoi dogmi, in ispccie 
sul pccoalo originale , che da vero pelagiano avea 
fin qui impuga^Uo ; imperoccliò i novatori , gente 
senza uriiicipii e sensa c»*at(ere « amalgamavano in- 
sieme lannienlamento del libero arbitrio, che dicevano 
una neeessilà di natura, col naturalismo fl più spinto e 
-anticratiaRO. Dì questa guisa in una professione (ti 
iléde insoleslemenlo imnriaEata d re Francesco I , 
4 capo . de' sacramenlari gli faceva sperare dì poter 
430ti8agiMro il ^adìso col mezzo dell apostasia , in- 
jsieme coi patnarctiì , i profeti ^ il santo precursore ^ 
iay]j(iurgine Maria , Gesù Cristo , il santo dei santi ; 
41 mieme anche con liìreole, Teseo, Socrate, Numa, 
i^re; della romana idolatria , Catone suicida , i due 
Scìpioni, e g^n folla d'altri idolatri. Nò a questa ras- 
segna eelesle mancavano Baoco dio dell' ubbilachez- 
za , e Giove dio delf adulterio e dell' incesto. Man^ 
to male : sì andò d* accordo all' amichevole sa tutti 
i punti di controversia; tranne quelli sul modo con 
CUI Cristo è presente nell* eucaristia. 
. In premio dì tanti sacrifizi fatti aUa pace dei Zuh 
gliani ; Lutero , l' intrattabile Lutero , ne fece an- 
ch' egli da parie sua sullo stesso articolo. Nò sollan- 
.to confuse , giusta il suo bizzarro sislema , la so- 
stanza del j)ane e del vino col corpo ed il sangue 
adorabile di Gesù Cristo ; ma restrinse la presenza 
reale al momento della mànducazione , fuori del 
quale sarebbe stato pei luterani un'idolatria adorare 
il sacramento , come fanno i cattolici innanzi ai ta- 
bernacoli e in processione. Ora avevano essi si pa- 
co considerala fino ad ora la presenza momenla- 
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^ nca , clic alla famosa diola di Angusta Itninia^i l'an- ifp 
no dopo , e iti mi l' imjHTalorc addimandò clu' Ini- 
li i principi assistessero alla processione del sanlis- .fr) 
simo Sacramento, risposero ancora, non i^ià i-ome 
ebbero a dire di poi , che non vi credcano (le.sù ^ 
^ Cristo proseiiie che nell'uso o nella niaii(liica/ione , 
^ ma scinplieemenle , non porlarsi in quella ciM .fiio- )^ 
cQ/ nia che la metà del Sacramenlo , IroncnU) da una ìh> 
^ di quello tradizioni umane riprovale dal Vaniti lo. ^ 

Però, [>er quanto e quinci c quindi si ri mei lesse 
si della severitt'i dommalica, la questione vei'sava Millh 
S< sostanza ; cioè se la prescmza era vera e reale, o sol- 
^ tanto fi'^aliva , divisione capitale , come ognun vo^ 
^ de , e sulla quale ò quasi impossibile iiiiendorscla. !^ 
tQ/ Luli.TO era troppo imperioso per non esii^en»" una ìh> 
^ perfclla sommissione al suo modo di senlin? , fau'o 
ttì< più dopo le modificazioni che si era d( i;ualo di la- >:> 
Sì re in proposilo. Fiero di essere capo del suo ; ;tr- 
<^ lila , Zuiglio norì poteva soltomellervLsi senza tiina 
di essei'c credulo un presonluoso messo al dovere. 
Ciò non pcrlanla si umiliò dinnanzi al suo vecchio 
capo , scongiurandolo- a non rompere 1* unione de- 
gli evangelici por ua solo aitticoio di dottrina , e 
ad ascriverlo in coosiderazionc di taiit' altri mmli al 
^ noTerq de'stioi fralcUì. « QuaLfralcmtlH ripigliò Lu- 
tero. È un tradir la vostra fede il diiomarc per frn^ 
IcUi colora che la riggcflaa& ». E siccome il lan- 
^ gravio si interponeva colla sua mediazione ^ onde 
infervorarli alla carilA e ar vivere lutti .in pace: « list- 
^ sta per essi , disse Lutero , quella carili die dob- 
biamo ai nemici ; quanto alla carità' particolare die 
^ deve- regnare tra i fedeti dr una stessa comunione , 
^ non hanno dcun titolo per esigerla* ». iladdoppiou- 
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dosi le sollecilaiioiii dalla parfe deipedialorì, ai acoeae 
vieppiù la bile in Lalero , die nelle proposiomi di 
fraieniilà non ebbe più a ravvisare cnc un laccio , 
c con un tuono edaltco , cai era uso , ai mise a 
gridare: « Che racza di liralclli? Satanno domina tal- 
niente in essi, «fce non ponno altro che Iranarnir 
sidie e dir bugie».» i^v i 

Il langravio non eHic per altro a dolersi grsn fai* 
to dcll'mCelioà Mtmò del suo tentativo. In una 
seconda con^canfa v ove riunì que* discordi setta- 
ri , a Siditbach wà «slatinalo , emee\ii maggior fi- 
éicia di poloH «ilMl^ in vista ddl' interesse 
reciproco die doveanioi avene a stringere un amici- 
nav senaa la àtial^ osmai non potrebbero durarla 
più a lonsaw^W^e aòe speranze andarono faUile ; 
PUperocdiè i kileiwtt^« ienni nd domma della pre- 
iSm' fHtk iM moalrareno pronti a correre piuUOr 
aéa tutto i pericolo d' un' intiera disfalla , die a ri- 
cevere i sacramentari nella loro comunione ; vice- 
versa questi , lunfifi dal cedere d' un aUimo sul pun- 
to capUale dd loro sistema , si ritrattarono di più 
sopra tutti gli articoli , da cui si ornno dipariKi a 
Marpurgo. W qui un diluviare di ld)clli , di dialr^j 
he sanguinose con una rabbia die la più atroce i 
due paniti mai non isfogarono. Da quest' epoca , ra 
poi i luununi più avversi ai saeramenfan die alla 
Clhiesa romana, li lianni conlimiamenii» respinti dal 
loro consorzio a malgrado dei reiterali sfoni dei cal^ 
rinisli, degni rampolli dei zuigiiani , per esservi 

ammessL * 

Carlo V venne a Bologna per conferire col papa, 
che sopra invito di lui \i si era recalo. Tutte le pra- 
tiche furono esaudite all' uopo di ristabilire le loro 



amichevoli rclasioiu ( 1530i }. Carlo fece fino a tette 
visite al santo Padre , die gtienc restituì Ire. In 
cpeaA frequenti colloqui , per lo più lunghissimi , 
SI ventilarono molli dfari di gran rilievo. Uno di 
questi fu sema dubbio il profilo di un concilio 
ecumenico , indispensabile , anzi urgentissimo , stan- 
te il pcrioplo in cui era la fede, li papa convinse l'im- 
peratore che i disordini di Lanuigiia volevano un ri- 
medio più pronto ; che sotto pretesto di un concilio 
non cercavano die a mantenersi noi loro eirori, é 
a codsolidarsi di giorno in giorno fino ai tempo 
della sua celébraóone ; che appena condannati « eo*. 
m essi lo polcvano già prcvcoore » farebbero valere 
altre ragioni a difesa della loro caparbieia. (>l('mente 
VII fece conoscere e giudicare a Cario V le dispo^ 
sizioni dei protestanti dalla condotta degli eretici di 
Inlfi i secoli ; e T imperatore cedette a quegli argo- 
menti , essendo però d' avviso che non riuscendogli 
di dar sesto agli affari di Alemagna , si sarebbe ri^ 
eorso ad un concilio. Clemente non omise d'impe- 
gnare ancora X imperatore a non lasciare V Italia 
senza prima avere slabilili i Medici a Firenze. Così 
dopo essere sialo coronalo re de' Lombardi a Bo- 
logna il 23 febbraio 1^90 , e imperatore de* Roma- 
ni il 24 ( il che formava il secondo progetto del 
suo viaggio in Italia ) Cario convocò l'assi iìiblea 
degli Stati dell' imporo in Augusta per gli 8 d' apri- 
le f e restò fino ai ±à marzo a Bologna » onde ob- 
bligare i Fiorentini a sotfoniettcrsi in im modo au- 
tentico c durevole airaulorith sovrana della casa dei 
Medici. Quest' è l' origine dell' assoluto potere dei gran 
ducili di Toscana , potere di cui andarono debitori a 
Giulio de Medici, divenuto papa sotto il nome di 



Clemente VII , e ali* impcraforc Carlo V. Alessan-. 
duo de Medici , figlio naiuralc di Lorenzo II « fu 
il primo a goderne dopo la novella sanzione. 

Nel tempo stesso, ai 24 di marzo, Carlo V fon- 
dò o rislabill una seconda potenza , che a malgra- 
do di sua piccola sovranità iti mai sempre teauta 
a buon dritto per nobiltà ed eroismo una delle pri- 
me corone del mondo cristiano. 

Dopo ia b^yi^ e sventurata difesa deli' isola di 
Uodi , i cavalieri di S. Giovanni di Gerusalemme fu- 
rono assai favorevolmcntp accolti dal pa[ia e da va- 
ri principi crisi irmi. Ne avendo essi por anco Irò— 
^'afo 1111 luogo slabile e degno dell' antica loro gran- 
di '//a , sopra istanza di Filippo dr Y Isle-Adam, Cle- 
incnt ! VII , clic era sialo educalo ira essi , e che 
a loro riguardo aveva sempre conservalo de* senti- 
menti fralerni , ollenne a loro vanlaiii^io dall' impe- 
ratore r isola di Alalia , posta fra 1' Ali ira e la Si- 
cilia. Il politico Hiiperalorc non si fen^ ])i 'gare km- 
go tempo : abbandonando de' (cn i ni aridi e quasi 
inabitati, di circa sette teglie di lun^liezza sopra 
quattro di larghezza , ci poneva al coperto la Si- 
cilia dall' invasione dei pirati , c preparava all' Ita- 
lia nn baluardo contro le irruzioni d-'i^li inledeli. 
Da jiarte loro i rnvnlieri , eoi vantaggio delle rela- 
zioni e delle ricche rommeudt» che conservano in 
tutta la cristianitfi coglievano il destro di mutare 
quegli scogli ifi un forte inespugnabile , di molti- 
plicare la popolazione , e di rendere uberloso il ter- 
reno con un* assidua coltura. E infatti , da dodi- 
cimila abitanti elio eran all' atto del loro investimen- 
to , diventarono ben presto cinquantamila ; e ad una 
meschina borgata die ne era la capitale , e ove il 
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gran maestro » 'sbareando , polò appena trovarvi una 
baracca per alloggiarvi , suoecsse una spaziosa e 
bella citici, piena di magnifici edifizr. TùUo intor- 
no all' isola 8* innalzarono dei forti innumerevoli» che 
ne formarono una sola fortezza » le cui difese re- 
ciproche fecero k migliore piazza mililarc di tutto 
l'Occidente* 

L'imperatore diede ai cavalieri l'isola di Malta o 

2ueUa di Gozzo , da cui ò divisa per -un tragitto 
i quattro mig^ '> col diritto assoluto di propriclA , 
mero e misto , coli' obbligo di tenerla in feudo da 
Carlo e da' suoi successori » nella fero qualità di re 
deUe Due Sicilie , col semplice tributo d' un fal- 
cone » che i cavalieri avrebbero a presentare ogni 
anno al vicé-re o governatore dì quel regno. Fu 
in questa congiuntura che tutti i canoni annuali del 
regno delle Due Sicilie verso i papi furono ridotti 
precisamente ad una cfamoa bianca. 

Ultimati gli affari , l' imneratore parti- sotuto per 
la Germania. Passando da Mantova » dove fu magni- 
ficamente ricevuto del mardiese Federico Gonzaga, 
eresse quel marchesato in duchea, e prorogò fino ai 
20 giugno la dieta che era stata convocata in Augu- 
sta per gli 8 d' aprile. Cotesto temporeggiare non 
dispiacque ai protestanti , che ne approfittarono on- 
de dare T ultima mano alla loro famosa Confessio- 
ne Aiìgnstana: oggeilo il più importante di questa 
assemblea, come l'articolo dell' Eucaristia fu il più 
importante di tulle le confessioni m forma, che fu- 
rono allora pubblicale a nome di ciascun partito. 
Quella dei Luterani , difensori del senso letteride , 
«lesa dall' elegantissimo ]\I(^Iantone con gran disio- 
voltura fu presentala all'imperatore , eolie sottoscri- 
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doni dell* elettore di Sassonia , del langravio di As- 
sia f di cìn^ne altri principi e sei ciUA impcrìali , 
di cui Norioilx^i^a era la principale. Altre quattro 
città dell' impero » Strasburgo , Meninga , Lindau e 
Costanza , partigiane del senso iBgurato , diedero a 
parte la loro, die si chiamò la Confessione di Stra- 
sburgo , o delle quattro città. L' aveva composta 
Bucero > famigerato non solo per uno spirito arren- 
devole 9 destro f p^àrst nei sensi più oppostit fe- 
condo in^ equivoci e pompose deciamaziom « e ta- 
le dà sorpassare t nÙ souili ed arguti scolastici ; 
ma am^c comnenoevolissimo innanzi al suo par- 
tilo per un ffran zelo pel matrimonio. Per aliba(- 
^jre a forza di^ arditi esempi la romana 8u|)orstizione 
«iòihe ciccia» e nello stesso tempo quella della Chiesa 
tulli 'i secoli , che lia cosiantemcnie escluso il bì- 
gama dal sacGrdozio , il generoso rifomìatorc, pre^ 
le e domenicano professo , poco soddisCitio di un 
primo matrimonio , aveva menalo in moglie una 
seconda donna , dopo la morte della prima , e do- 
po la seconda , una tersa. Non ostante però tutti 
questi equivoci , Bucero e i suoi fautori non si po- 
terono allora unire ai quei di Lutero : ncU' Alema- 
gna stessa la rìlorma formò due corpi separati vi- 
«dùlmenle da differenti confessioni. Arrivò aUa stes- 
8a assemblea una tcr/a confessione , mandatavi da 
Zuinglio e da tutti gli Svizzeri, bendiè non appar- 
tcnenli al corpo germanico. Almeno questa aveva 
ii merito di una Iranca spiegazione : Zuinglio , die 
ne era 1' autore , vi disse in termini espliciti che 
il oQrpo di Gesù Cristo dopo V ascensione non sì 
trova più clic in cielo ; che por vero egli ò come 
presente nella .cena per la conlemplaziotte della £d- 
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de , ma non glh realmenlc , nè per essenza ; che 
i suoi avversari vogliono ravvisarvi un corpo natu- 
rale e sostanziale , là dove egli non vi riconosce 
che un corpo sacramentale. 

Bisogna leggere queste diverse confessioni di fe- 
de , o , per dir meglio , cotesti equivochi e cap- 
ziosi sim boli dell' eresia , come quei di Bucero c 
Melantonc , per riconoscer gli artifizi e l' instabilità 
dello spirito umano d' onde esse scaturivano. E vera- 
mente la confessione di Bucero , o delle quattro cit- 
tà ♦ senza adoperare le stesse parole usate da Me- 
lanlonc |)er ispegiare la presenza reale , aflotta di non 
dire nulla che lo sia foriiialmontc contraria , che an- 
zi usa modi si ambigui da potere di leggieri venire 
interpretati in quel senso. Dicevano i Luterani esser- 
ci il corpo e il sangue del Signore ncH* Eucaristia 
veramente e sostanzialmente dato col pane ed il vi- 
no ; e Bucero sostiene che il vero corpo ed il vero 
sangue del Signore ci sono dati a mangiare e bere 
veramente pel nutrimento dell' anima nostra. Chiaro 
si vede che la differenza consisto solo nell' omissio- 
ne che fa Bucero della parola sostanza ; ma j>oi egli 
dice nulla di contrario , nulla affatto su cui un lu- 
terano ed un cattolico non possano convenire. Egli 
si ristringe in formolo generali , le quali , non che 
detrarre al domma , lo dichiarano sin a un certo 
punto. Di più , dicendo che noi mangiamo e bevia- 
mo vcramenlo il vero corpo e il vero sangue di Cri- 
sto , pare escluda il mangiare ed il bere per mezzo 
della fede , che alla fine dei conti non 6 che un 
mangiare e bere metaforico : tanto questo senso pu- 
ramente spirituale recava offesa a cristiane oreccliie. 
Siccome Bucero conosceva benissimo il vizio della 
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sua missione » per slare innanzi ad ogni rimprove- 
ro , a<<giungc , che dislaccandosi da ogni qiicsiionc 
lemporale e da qualunque superflua curiosila , si ac- 
conlcnla di richiamare gU spirili alla sola cosa pro- 
fillevolc , e a cui il Signore ebbe riguardo nella 
consacrazione del mistero : cioò , che essendo pa- 
sciuli di lui , viviamo in lui e per lui. Con questo 
luogo comune , dopo un lungo giro di parole , Bu- 
cero finisce come aveva comincialo , senza precisa- 
re nulla sulla materia in questione , in una confes- 
sione di fede , dove non si aveva che a propor schiel- 
lamente il modo di pensare sulle opinioni contro- 
verse. Così di quattro citU'i unile da quesla ambigua 
confessione , tre , cioò Strasburgo , Meninga e Lin- 
dau, adottarono poco dopo la presenza reale di Lu- 
IcfO contro quelle che si erano confederate. ^ ; . 

La confessione slessa di Lutero , o di Melanlone, 
che lavorava sotto di lui , non ò nò meno ambigua 
nò meno incerta ♦ ed anch' essa sente di quella leg- 
gerezza ed inslabilit/i che viziano lo spirito umano 
quand' è lascialo in balia di sò slesso. In questo sim- 
bolo di fede , che ò il più solenne pei protestanti , 
e a cui sempre andarono tutti gli allri a riferirsi , i 
luterani , lungi dal mantenere un hnguaggio unifor- 
me , propongono in quattro diverse maniere il solo 
articolo della presenza reale senzachò si possa veni- 
re in eJiiaro qual ne sia la più autentica , essendo 
lutle quattro le edizioni improntate del suggello del- 
la pubblica autorit^i. La prima di queste quallro ver- 
sioni si legge in termini formali nella edizione di 
Vitlemberga , città ove Lutero e Melanlone eran pre- 
senti : Coi pane e col vino , il cmyo ed il sangue 
di Gesù Cristo sono veramente dati a chi mangia 
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la cena. La seconda si ritrova nella llaccolla di (ìi- 
nevra , che la riporia lai quale era siala sfanipala iri 
Vitleniberga ; dove si dec^ |>erò osservare eh' essa non 
parla più di pane , ma si limila a dire che il corpo 
e il sangue sono veramenle distribuiti a quei che 
mangiano. Prima variazione , che non ò al cerio in- 
differenle , slanteche X ultima di quelle formole si ac- 
corda col domma della transustanziazione , laddove 
r altra sembra messa a bella posta per combatlerloi 
N<^ qiu si fermano i lulerani. Nel libro deiUi Con-^ 
cordia , per essi di grandissimo momento , la prtv-^ 
senza real*» è proposta in due nuove maniere, e I ul- 
te diverse. IVimieramcnte si afferma <c tvssere ilcor*t 
po e il sangue di (Irislo veramente e 80S<an;^ifllniciiM 
te presenti nella cena , ed essere veràmenle tialitx»^ 
pane e col vino a coloro die ricevono il sacramen-l 
tó. n vero corpo e il vero sangue di Gesit? Crislo^y 
dicesi in . secondo luogo , sono veramente presenti v 
distribuiti e ricevuti nella cena , sotto le sjiecic del 
pane e del vino , e se ne disapprovan gli impugna- 
torì ». Querta quarta maniera , come si vede , <> si 
diffcrenCe da tutte le ahre , die i cattolici vi soito- 
Beri?ercbbcro senza difficotaà. Di queste quattro ver- 
sioni , quale è dunque la vera originale? Noi non 
ei accingeremo a-rispondeve ad tma ^lestimie nrìla 
quale i uiieraiii stessi ai eondaanano; ci basti d'avete 
messe sott' occhio ai lettori tante e* slcane varìaBon» 
sopra UB pinato di doltrm raiarchowilianmovaìlopiy 
slesso gìuoiiio, purdiè fiffettasaero eoiiH)rfore la fiea^ 
femifA dei sacramentari.. VanaBiem ed. inpeiileEsie^ 
^juùì ai riprodussero sugli altri artieri clic! noi ptstt 
sismo sotto stlenzior ' : ' . ^ * * * 

Uimperaloro c^ tutti i pvinc^ cattolici, principale 
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moTìle Gioncchlno elcllore di Brandcburgo, lullo fcn- 
larono per ricondurre i principi lulerani c ^^li allri 
membri della dieta alla reli^^ionc clic abbandonavano 
sodo prcicsfo di una rifornia che la sconvolgca da 
capo a Tondo , e che in un colla relii^ionc nictleva 
a re})enlaglio anche l'impero. Il dolio laccio, Giovan- 
ni Coclco , (jio\anni Faber , tulli i più valenti esa- 
li teologi, ortodossi confutarono la confessione lule- 
rana articolo per ardcoio » e per una specie di de- 
iarenza ai- pr^udin de^ awenari non adoprarono 
aHi« aÉnù ohe ifueflo c& BonoiiniBtma la Scrittu- 
lit^ FiiMiarTÌaf<ooMfa<iifiaaé , se ne elumnarono taiift 
le fi^ d^aiiq. Apè i talH r lìmproferi morhJàù&Of* 
liy Ai quetti ebe eadievanoi sopra varìaaonii» ehe 

ESODO di tanta eniiià in «a simMa .di- ifiede.. 
ne k più aenipolosa moderazione fa v^slmenlo 
osservala , die molti ortodossi aeoosarono Carlo V 
d* aver oltrepassalo i contini e lo appualaronov 
primo i d* aver rieevulo oonfMoni di fede d* ere^ 
tisi notori non era questione d' essminare » 
ma sol di reprunere* tanto più in un'asscmhlea 
seeokre. Seeendariammte • di non aver fatto anre^ 
stare Lutero , fl quale se non era presente aUa 
dida di Augusta , ne era però a poca dislansa » 
trovandosi nel tSmrte di Cotin^o * oai ^alc regge- 
va diqpotiesmentc i frolcelanii^ assembrativi , e 
ciava sema posa.libelli pieni d* insoCenie anche con* 
apo l'imperatore. Essendo T eresiarca proscrìtto dal- 
l', impero e senza salvacondoiio , poteva l' ìmnenH 
toro eostrii^cie Y elettore di Sasscmia , che oipei^ 
deva da Im , e a eui apparteneva Cohurgo , a dar- 
gli in mano col suo fvoteUo il tizzone della di- 
sèordia : ahneno parevano esigerio T amore alesso 
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di sua i^luria non mcii che 1* mlcrcsse dcUa reU- 
i;ionc. Se non se che hi salvezza della religione 
non dovca esser l'opera del potere politieoi. !ìì^ 

Dopo molte inutili conferenae ed istanze « F im^ 
peratore , ormai pronto, a for uso di tutta la suft 
possa , del rigore anco e ddla fona milifare se net 
era duopo , lece emanare un altro editlo imperiale 
assai più rissntìio t die quello dt Woms non eri: 
stalow Decretò in esso , .oon .un gran numero di psr- 
tìoolari , die quanto si è mutalo nella religione ca^ 
tolica debba tsaerq ndia prima siMt. forma rq»rist><^> 
nato , dover essa sola qumdinwmri esser ])rofessata» 
m tutto il su» impero , sotto pena di cnsiiglii cop- 
porali a di confisca di beni Se avvi alcun die dn 
ri formare nelle pratlAli ricevale r doversi attendete 
( soggiungeva ) il ciudirio .dd generale concilio ^ 
che «if papa sarà ricmeatQR .di eonvòesre dentro sei 
m^ynoiiàÉipè ne focda T apertura nel corso deU 
r annow Ndbp stessa assamblea fii: depoBlci il graa 
maestro dell' ordine teutonico Alberto di Brandd^ur- 
go , passato d luteranismo , a cui fo pur lotto il^ 
ducalo di Prussia die sì era appropriato , e dava-^ 
a successore i eavdiere di CromJoerg. Ciò avven- 
ne di unanìmo consenso dei principi si cattohci che 
proleslanti ; prova di%.lo spìrito stesso di novità è 
costretto talvolta a render omaggio a cerli prineìpii 
di rdigioBe ! Fatto questo, f imperatore dichiarò che 
avrebbe odoperato tutta la potenza datagli da Dio , e 
d' essere risoluto a sagrificarc anche la vita a dife- 
sa di un editto da cui dipendeva la oonservaeione 
della fede , o delio Chiesa. E per nntosirare che non 
vani sarebbero tornali i suoi ordini, prese le debile 
raisuie A fu . aMaocam » sa oceocreva «omo per 



(8 



difeodcre kii e gli sfati eattolici dclTimpero, co*quali 
8i 1^6 kk ìsiretta alleaii«i« 

Dd canto bro i protestanti vedendo l' ìmpo'afore 
determinato a so^iogarli coll'armi in caso di ulte- 
riore resistenza , convennero a Smalcalda , ordina^-: 
no teatro delle loro conventicole » ove si strìnsero 
concordi ira loro in una lega, aflfaie di tener fronte a 
mano armala alf iÉmcMofe. virtù dei «ettari non 
è isqeiÉo^'toilairiei^ifl^^ fede» F!in qui Lutero avea 
séiBpret inéegnatofiiiMtesser lecito , posto an^ in 
oaiartipi? pe8Ì8tcbiii«nif(irnmia « pigUav le armi per 
aÉ08K«'delr Yai^lo. iaiéiMfova fin dal prìncipso di ri- 
soottfnùre nelbS novella Chiesa (jiiest^ bei tratto di- 
sÉSBonn^UanlMi eoli* amica primiima , c lunga {tesxa; 
aQd6fTfi^tendo non doversi far uso della forsa eslé^ 
st orì w o ^ 'Contro le poicnze cattolicbc , e nommanco 
contro quella de' papi, liastando anche troppo lafor- 
sa delia sua parola e il solò soffio delle sue labra 
a sterminarla. Ma sì tosto ebbe conosciuta che. essa 
sarebbe durata più lungo tempo eh' ci non credeva, 
e che i sovrani si preparavano invece a sterminar- 
ne i nemici , dimenticò tutte le massime deUa p»- 
aenza evangelica cotanto esaltata ne' suoi primi la- 
vori: che anzi cantando la palinodia in una pubbli 
ca consulla dichiarò per iscnllo che in certi doloro- 
si estremi la coscienza obbliga i fedeli a dar mano 
alle armi , e a far I( :,'a a danno di tutti coloro che 
vorrebbero oombaltcrli, foss'anco Timperatore. Quanto 
alla vergogna del contradirsi da se stesso, dopo quan- 
to avea conseguito sul dovere di non resistere giam- 
mai al potere legittimo , se ne scasò dicendo che 
avea ignorato a tutta prima le opposte massime dei 
gìureeonsulti. Una tal consdta misoia soifcpiadro tu^ 
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(a Lsmagna ; siediò débole IVfcIanldBC non potò 
temperarsi dallo sciamare nella prima sorpcesa : « Era 

egli duopo sonare a stormo per aceilare lutto le cit- 
tà alla sollevazione? Non sarebbe stato miglior par- 
tito il soffrire o^i cosa anzichò dar maiio alle armi 
per la causa del Vangelo? » ' 

Ciò nondimeno non si andò a quegli eccessi che 
si temevano. Avea V imperatore sul tappeto due affa- 
ri che l'obbligavano a molli riguardi, cioò l'elezio- 
ne del fratello Ferdinando a re dei Romani, c la 
^erra contro il Turoo che . si preparava a vendicare 
i'afironto patito dalle sue truppe in Austria. I prln- 
dpi luterani, non poco.av?ersi all'elezione dìFerdt* 
nando , avvenuta ciò non ostante ai 5 di gennak) 
i531 • implorarono «.^to pretesto* delle ìiher\h ger- 
maniche', fV^^ulO/ideiui^ di Francia e di Inghilterra, 
che sapevamo? lion .esÉer aipioi di Cario. Eqri<io Vili, 
che allora più die mài,^i^ava di lar annulirè 3 suo 
matrimonio , non decis^ onlia che potesse inasprire 
il pai)a o r imperatore , e stette contento al partito 
d' inairizzare ai principi protestanti una risposta pifr- 
na di vaghi ed insignifìcanli complimenti. Al con- 
trario Francesco I scrisse e fece lor dire dal suo 
ambasciatore Guglielmo di Bcllay, che aiutatili poten- 
temente , H avrebbe sotiralti all' onla di veder mtac- 
cati i diritti e i privilegi dell' impero. Però , salvi i 
principii dell' onore e della leallfi , rispellò il tratta- 
lo di Cambrai , e fece ali resi conoscere di non vo- 
lere nemmeno per ombra spalleggiare 1' errore. Di 
fatti fece esortare i principi a riabbracciare 1' abban- 
donala credenza , promeltendo loro , mero('» un' effi- 
cace mtcrposizione , un concilio libero come essi lo 
volevano. E nel trattalo die poscia concbiuse «con 
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loro , volle che la lo2fa fosse puramente difensiva 
per la conservazione dL'lla liberlà , caso clic venisse 
attaccata , e fece stipulare in trrmini formali clic il 
suo stringersi in lega coi principi e le cllU^ libere 
del corpo germanico non avi.*a alira ragione clic il 
mantenimento de' privilegi dei dieci circoli dell' im- 
pero nello sta/u quo. In quanto poi alla somma dei 
cento mila scudi eh' ei iorniva per essere impiegala 
air uopo , ebbe la dilicalezza di non rimetterla fra 
le mani dei principi protestanti , ma la diede in de- 
posilo al duca di Baviera, con garen/ia scritta ch'es- 
sa non sarebbe adoperala che per la libertà del- 
l' impero , c solo nel cfiso clic i principi fossero 
laccali. 

Intanto clic i luterani si fortificavano nell'Alema- 
gna, i sacramentari in Isvizzcra si misero al brullo ri- 
schio di perdersi volendo far la guerra a' loro com- 
patriolti cattolici. Quegli eterni encomiatori della tol- 
leranza e della concordia progettarono di affamare 
i cantoni rimasti fedeli alla credenza de' loro padri ; 
tagliare loro le comunicazioni dei viveri. Il loro odio 
sopratutto cadeva sui cantoni di Lucerna , di Svitlo, 
di Zugo , d' Uri ed iJnlerwaldcn , affezionatissimo al 
caltolicismo , i quali non costituendo che la quarta 
parie circa della nazione , nutrivano lusinga di baller- 
li al primo scontro e senza gran pena. Quei di So- 
letta , di Friburgo , di Glarona ed Apjirnzcl , aven- 
do col re di Francia interposto invano la mediazio- 
ne i cinque piccoli cantoni ridotti ad una strettezza 
mortale , armatisi senza romore in numero di otto- 
mila , e supplita colla rapidità delle mosse la man- 
canza della forza , giunsero alla montagna di Zuri- 
go» prima che il nemico si accorgesse che cranyi 
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accampati. Ingaggiossì una fiera bailaglia. Giunse pel 
monte Albis fl grosso dei Zurigani ; ma erano Irop 
po stanchi e 1' ora troppo tarda. Ne rimasero uccisi 
più di seicento , e tra i cadaveri loro era quello di 
Ulrico Zuiglio. (1) I superstiti presero la fuga, e furo- 
no inseguiti fino a notte fitta. Allora i vincitori ritor- 
narono sul campo di battaglia, e giusta il costume 
de' loro avi ringranziarono Dio di quella giornata in 
cui aveano conseguito un sanguinoso eccidio deloro 
fratelli apostati. Poi subito sacche^iarono il deserto 
campo de'Zurigani, dove trovata 1 esanime sjwglia di 
Zuiglio, e l'aitala in pezzi , la incenerirono. Avea vis- 
suto quarantaquattro anni. 

rruleudouo i saaaaienlariclieEcolampadio(2) non 

(i) Ulrico Zuiglio fa V introdutlore della pretesa riforoia nella 
Svizzera, nato a ^Vildhaus nella Contea di Tocji:einburgo l'anno 1484 
d' una famiglia o»cura^| lecv i Auoi «ludi elementari in Basilea <A in 
Bema, poi andò a fmmoiMiA iie1ll7nÌTer8Ìtà di Vienna in Austria; 



ritornato in Basilea vi fu nominato niacstru in età di 18 anni, e d« 
iodi in poi si diede alla lettura di libri antidti: nel i5o6 preso la 
carica di maestro d' arti e fu promosso alla aura éi Giana , allora 
ci cdelte ricominciare un nuovo metodo a* suoi studi Ifolo^ici, e ser- 
bò itu profondo «ilenzio sugli articoli di fede che non gli andarano 
a genio, e cke piA tardi impugnò altamente. Nel ]5i2 accompagnò 
il corpo di truppe ausiliarie spedite a Papa Giulio II ed assistette 
alla battaglia di Norara , poi ritornò alla sua Parrocchia per ripi- 
glialo io ano ih— ioni pastorali. Nel i5i5 accompagnò ^li Svineridio 
andarano a soccorrere il Duca di Milano, dngii a.ssalti di Francesco 
I di Francia, e fu testimonio della gran disfatta di Marignano , che 
e^Ii arerà prereduts. Non tardò poscia ad esser nominato Parroco 
di SitUMidn, Parrocchia altrioienti della nostra donna desìi sremiti. 
Dall' arrìro in quella Parrocchia ineomìnciarooo i suoi folli tentativi 
di riforma che vieppiù aumentandosi lo fecero ai fanatico da farlo 
dimentico di ogni heue apparente j e di rioleusa in riolAnaa giuuae 
agK ofltremi, tìooomo abbiam ▼iato nolla presente biogratìa di Clemen- 
10 VII. Ecco il giudizio che diede Bossuet di questo fanioao riforma- 
tore, a Beno un uomo ardito . il quals alleva più fuoco che sapsn i 
Wféva meita ekiarma nd éuconò ; a mommo tle' pretesi nfoimm" 
tori non ispiff^ò i suoi pensieri in modo più preciso e più uniforme] 
ma nessuno nemmeno li spinse più lungi, 0 con tania audacia ». 
(a) Giorami Saolampadio , taolofo prótartaot» mut^m aall'aono 
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poleado Mprt?fivere al suo tmkoIjm^^^yooùi(^ 
do ne mori dì erepaeuore il prano di deeemfaee di 
questo ìstesBO anno *i6dl » a quaranfanovc annL Ln» 
laro , che' sì dilella a eaeciar diavoli da per tuNo » 
hi fa morire «olio i colpi dello ipirilo maGgnou Fod> 
ae si piace di raceonlare aeconoa il suo solito ciò 
che si legge altrove di. questo settario, doè efaepevi 
per mano di una fcnwia da hn mantenuta» e da cui 
avea avuto Ire figli. 

La morte dei due aposfoli dell' cmpieU'i sacramatt* 
Muria non valse a nslalbdire à'annonia in Isvizam, 
ormai divisa in due campi- nemici. 1 Zorigani » per 
vendicare 1' onta della sconfiMa ricevuta , mossero 
più furioei che prima contro i cattolici , da coi fu» 
rono. per la seconda volta sconfidi. Da sette ad ott<H 
cento eretici stettero cadaveri sul campo » «a nume- 
ro presso a poco uguale si annegò in un fiume vici- 
no , e il roslo , preso ne' bosclii ove quegli infelici 
s* erano rinselvati, non ebbe salva la vita che a palio 
di far ritorno alla romana comunique. Allora i sacra» 
mentari riappiccarono battaglia con gran furia, pioni- 

a Weiasberg nella Franconia, si diiamara in orìginr Haiuchein^ 
in>m<? che in tctlrsco significa luce rlnme^tìoi ^ ch'ecli i an^iò srcondo 
I' USO di auel tempo m Quello di £cakiniiMidiu cne ha m gre«o la 
oNdcttea signiSoasSone. Bgli era deiiìnato aa' genitori alla gSttrltpra- 
dcniEa poscia al conitni>rcìu ; ma Ecoloinpadìo prcfcreiiilu t« teologia 
studiò ti Orooo, e 1' Ebraico a Stoccarda, uoi si dedicò alla predica- 
wium, tnàò • BaiilN, -dora ttrinee enieim eon Bratno, poi ii riti- 

IO uri Ojiivciifo rli alfnn- i\fun^tcr prfsso Augusfa t!o\e f^ce ì voJÌ. 
L' affetto che aveva pre^o per le nuove idee rclitfiosr* gli l'acero ab- 
iMMidonarc il moiiistero: si recò in UB castello deU' AUasta ed in due 
anni tradusse in latino alnnif* ««pfrf di S. Giovanni Grisostomo. Nel 
1033 ritornò ìa iia»iU-a, ed uttcìiuc una cattedra di Tcoic^ia , e poi 
tota PlaiToocliia, ed allora ebbe la funesta gloria di eonoirrttra niNlr 
a propagar 1' eresia. Deponendo iutfrion'-iile la maschera prese mo- 
glie rd esempio df^^li altri capi delie diverse sette che allora Leo- 
invano la chiesa, ^li impiegò il rimanente della sua vita nel pra- 
dk«M la naoTA dolddu, «1 a a oifre»^ in (avore daiU icdcsan». 
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borono sul primi baitagUoni di caifolici * die furono 
del tulio dislatli ; ma questi, ni^uadnijnnlo il tcrnMio 
scui^a che il minore disoidine o lo s))aM_'nlo enlrasse 
nelle loro Gk; , ruppero alla lor volia i /urjni;lia- 
ni che ebbero uccisi vSeimila uomini. Dopo qualelie 
giorno i vinti rinfocolali anc ora dalle truppe ausilia- 
rie mandate loro in rinfni/o dalle città imperiali , 
tornarono di bel nuovo addosso ai vineilori che eb- 
bero a coiiìpiaccrsi di un altro trionfo che costò al 
nemico cinquemila uoiiìiiii e Irenula prigionieri. Tut- 
t' altro fuoco , fuor quello del laiialismo , si sarebbe 
al certo S|K'nlo per lungo temjjo. In quello appun- 
to die i vincitori porlavansi in processione a rin- 
i(raziare Dio dell'ottenuta vittoria in una chiesa vici- 
na , i Zurii^liaiii , ragi^ rane Hate le loro truppe , si fe- 
cero innanzi coU* intento di mcUcre a sacco e di far 
man bassa sui caltolici. Vinti c fugali per la quinta 
irAÉ:^£OQw^ià n{^^ di oltre cinquemila uomini , 
àottttim 'ham^ le quattro bmidicrc die 

avean scrnio a eonvooare il consìglio di Berna, dì 
Baaìlea , di Seiafifoaa c di llalhamciì. • 

Impoienii a levare una sesia armala » i Zuingliani 
Sfioeri adoprarono la medianone dcUe cklj^ imperia* 
U t a disegno di condiiuder la pace coi cantoni cat- 
tolici « che non iosiqieilMli dalla vittoria , ofTrironla 
a miti condizioni. Da una parte la visla dei malanni 
che il mutuo furore andava facendo sulla patria co- 
mune t dair altra il timore di perdere con una sola 
balta^ il frutto della vittoria / e la speranza della 
convermone degli enanfi fratelli dopo la morte di 
Zuin^io, fecero si die le due fazioni posero giù le ar- 
mi f ogni cantone lasciò al contiguo il diritto di o- 



Digitized by Google 



leggersi un culto , e la pace rilomafa sulle loro raon- 
lagno vi ricondusse T armonia e la prosperità. 

l ale disfalla fu sentita con sommo rammarico dai 
protestanti che stavansene rintanati. Melantone (1) fu 
in questa ballaglia che predisse l' ardente fiamma che 
avrebbe arse lo Citià , e depredale le robe di Cutf i 
Nobili di ambo le religioni. 
< Cessò finalmente tra Smmi ogni strage per 
meoù di quella com ensione » che cìasean Cantone 
amibbe piofewia la religione sua. Cosi fìi stabflifa 
Bolenneniente netta SvÌEsera» oome appunto nelTAIe- 
magna , la pubMioa tollcranm cfólT erema. FVaUanto 
la causa defiu Anabattisti fa trattata assai difersamente 
da qaeHa de' Loteram e degli Zuingliani. La Setttt 
km- sotto Himoero, (2) eome si qisse addietro si 



{ì) Filippo Melantone, Celebre propagatore della pretesa riforma 
religiosa, nacque nel 1497 a Brettan nél Basso. Fa latinato, cangiò di 
buon ora il suo rero nume di Schriirartz Erde (Terra nera) in ritiel- 
lo di Melancton che ne è la versione Greca. Mostrò hn dalla iutau- 
na, atriNiirdinarìe disposiiioni per le lettere. Dopo àret fatto asera- 
ìr)|;Iiare I suoi maestri per il rapido insegnamento, fa nominato in 
età di aaui ai a professare di lingua Greca nell' accademia di Vit- 
temberga, e strinse amicisfe flou Lutero, che in quel tem[K> insegna- 
va la teologia. Questi due uomini d'indole aMai diverM ai coile^a- 
rono per comune ambizione di riformare ciò che essi dioerano abtuo 
ed errore , e dopo una serie ben lunga di avvenimenti , che nella 
presente hifwrafia di Clemenle YH^ troraMi maesueTolmente uarrati^ 
«I volle dìvKlere da talune oftlnioa! di Lutero, e si attirò l' odio di 
molti fanatici. Egli mori il giorno ig Aprile iSHo, e f(i sepolto ac- 
canto a ItUtero. Melantone secondo che dice Bossuet, era semplice r 
credulo , odiava le dispute a cui tuttavia noo poteva sottrarsi. Fu 
soverchiamente inclinato a dubbi, fino a cangiare quattordici volte 
ojiituune sullo stesso argomento , e fu detto di aver passalo la 6ua 
vita pc-r cercare la sua relazione e di boo averla trovata ^iòmmai. 
Fu snporstijuoso, credeva aWa strologia a'pqrtenli a'iorrni ed a simili fole. 

(•jsj Muncrr j Muntzcr , ovvero Muazer Tommaso capo degli Ana- 
battisti detti Conauistatori, nacque • Zwìckaw nella MUiiia vorao il 
fine del secolo Xv, Stato dapprima settatore di Lutero , volle rap- 
presentare alla sua volta il personaggio di,Kiii>ruiatore , e dando ad 
iu pMio del Vtiigeto una liunata interprataaione ageteiiiie che il Sat- 
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appalesava con un furiosissimo entusiasmo. Poi che 
fu lolla a colui la vila , si manifestarono ne' suoi se- 
guaci novelle forme. Quei ribaltezzalori comparvero 
fanatici per l' estasi c per le ispirazioni. Molti di loro 
gettandosi spesso in terra ora si facean vedere privi 
quasi d'ogni sentimento, ora mostravansi in S|)avenlcvoli 
conlorcimeiiti , e allora o poco appresso predicavano e 
profetayano. Le dottrine degli Anabattisti furono in- 
Oleate per la prima volta in un loro simbolo compo- 
8lo di 14 arliaoU, dove ifinpugnaTano vari insegna- 
meiili di Lutero e di ZQÌn£lio» e do?e a dieeva fra 
le. abre eoae che la sola chìeta Anabatfisrkia isinmra 
seeondo la pura parola di Dio» che però non orale 
penneiBO di eónuniflare eon alcuiia Sella. Ma mh* 
hem àm mmmm in qnel Simbolo le mamme 
genenut dei^ AnalMHiÉi » qoo bisogna tuttavia pen- 
acfe, jchs Ira di km li mantenere l'uniu^ ifi ere* 
deoHU^ ilii «r timi nodi i^parairo taU Eretici, che 
lunga e nojosa Bmìàm^hJbmmm delle loro stra- 
vaganti ed empie opinioni. Una s^iéà di Anabàilisli 
andò sotto il nome di Fratelli di Moravia» e diventò 
famosa. I Pacifici, i Devoti, gli Adamiti, gli Af0^ 
stoli , i TaeilunM, i Profeti , gl Impeccabili > i Loo^ 
tini» i Piangenti, gl' indifiérenti , gU 



tesimo de' £»ncìul1i npa m>t«?« ]av9rli dal peccato nercliè l' ìnscgna- 
meiito ;dee iUTipre precedere, leeondolui, al battesimo. Frusci isse le 
immagini c f. cr levare dai tempii tutti gli «yanzi di Citilo Cattolico; 
raccolse gran numero di proseliti «Uettati dalle apparenze di una 
pietà auaterìasima e1i'e|li oatentava , e si annunriò nuovo Gedeone 
incaricato di ristabilire il regno di G. C. con fa spada alla mano-» 
Lutero informato dei progressi de' nuovi settari armò contro di psiì 
l'autoriti de' ICagtstrtH e 11 fece preierìTere per motivi e ragioni 
che raccbiuflono !a «ua propria condanna. I settarii eccitarono tumulti 
per la Germania , e già. Muncero truTarasi alla testa di 3o mila fa- 
natici ^nando venne aasallto dall' esercito Principi Collegati. 6coii. 
fiuo • pf«M fu flondàMla 6 ckMintto verao il fine del i&n6. 
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ed altrì , che sì davan dìvéroi titoli , formaron (ante 
varie eòmmii nel senso dell* Anabattismo. Tuffi era- 
m nbatteaEatori per massima , ma facevano dipender 
h.mtile €^am ék pralidìe disumali L'Anabattismo 
poiell^ «MtendefBt ttàh Gennama , nella SviEseFa, 
ttelP Obada » e dqpiù potette enteare m Inghilterra e 
flil^m^ f jnl^^^ pene^nlave se* 

vevaoMBle HH i U l q <P - ìmpììc» jk^ ogni ordi- 
ne pubbUcQ. e MoM! cm i miu 

^tafttlffir o^,«^ orréiuk. tiraiSj^^ 
^Moia lailardìkk. Può acnwe aiftiMW 
lià^v liSi^i^ Avaganze degU AnahMiali 
la si<ma narra eàsere M^^^J^Mmm^ 
pairia in Velsfalia aoltpTSii^^ 
seovo^ I nTigftciM i ^r l i^spg H^ ii ii ii iH oto apo^r 
HlKk « appena vi #|i|||ÌPM néaiirQvfii ffOì- 
selii àrdenti , si pensò n lonnar di Munstcr; j mi» 
gb e ao#ej)#jto cittadini amélk 

s|)erimeiltato fi Ipiilli illofè feroce iaaatwBO dh^ 
bandonaroilo le proptie case, e quelle fiiron 
dicmale aiibilo insieme con le chiese. Fu uoqhdi 

ibSovanm, doò Mattia già beccaio, m& la 
zionc dc'diseepoli si fe* cessar» klÉ wi altro ini(pQ9|l«ia 
impiiideQlissnrnOi GióTaoiÀ ||0c»cold o Bojukds, sartore 
di professione, corse nudo affaiio per le strade, gri- 
dando : « il regoD di"^ è to|^ «dir 
da lui msfOKiuùv^ cosa ^isMiMiaaM? jui aiio 
entBttìasmèr/ ^p tjl ^^llgi jd^iT cbè Qto^àvei^ 
ta la liiigiiili per tre^ giorni. Non si dubitò dagli Ana- 
battisti , die il miracolo operatosi in Zaccaria non si 
fosse rinnovellato in quel Giovanni, il quale dopo il 
terzo dì dichiarò con tuono profetico avergli ordmato 

ttraalfTì iMé 
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andò guari, che altri (aliatici impostori, acquali pare 
si dava il nome di profeti, soddisfecero all'ambizio- 
ne di Boecold, dicendo esser tolonlÀ del cielo die 
egli regnasse non solo in Sion , ma edandio sopra 
tutta la terra, e clic era costituito re* a somiglianza 
di Saul e di Da^idde. E ben presto si manifestò in 
lui con orrenda tirannia il vizio strabocchevole. A' la- 
ti di queir uomo , che si fe' veder con corona d'oro 
e con abiti sontuosi , stavan due con la Bibbia e con 
la spada fCTaÌData nelle mani. Diò il novello re Fc- 
sempio col precello d' abonùnevole poligamia, aven- 
do sposalo la vedova di Giovanni Mattia e avendo 
moltiplicalo il numero delle sue donne fino a quat- 
tordici. Non vi fu prima o poi alcuno clic si conten- 
tasse d* una donna sola , cu ogni dì più crebhe la 
passione sfrenala |)cr le femmine. Ognuno abusava 
delle parole : libeiià evangelica ; e si videro dipiù 
andar congiunte al più empio libertinaggio le ausle- 
nlt^ superstiziose della Setta. Fratlanlo lioeeold tiran- 
neggiava crudelmente la citt?i, che avca preparata a 
valida difesa contro gli assedianti, i quali furon pri^ 
ma soldatesche ammassate dal vescovo di quelbr,^ 
poscia eserciti di Principi germanici , anche Prote- 
stanti ; perchè Lutero stesso non avea cessato mai 
di perseguitar l'Anabattismo. Si esigeva dal re negli 
assediali una fortezza eroica ed una fiducia cieca, e 
perchò una delle sue donne mostrò un dì qualclie ti- 
more , egli in i)resenza delle altre la fe' mettere in- 
ginocchioni , e da se medesimo le recise il capo. E 
quelle allora, presero Boccold per la mano, e dan- 
zarono con una gioia frenetica intorno al cadavere 
sanguinoso della lor compagna ». Finalmente ]\hnisler ^ 
cadde in potere de^li assalitori i quali uccisero la 
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maggior parte de disnerati difensori , e fecero prigio- 
niero il re. Questi aivenlò spettacolo in varie cilici 
a popoli , e dopo ogni sorta a oltraggi sostenne for- 
leniente nel luogo , ove avea regnato con tanti delitti 
per quattordici mesi lunghi tormenti c violenta mor- 
te, essendo di anni ventisei. Lui estinto finì il regno 
degli Anabattisti , ma non finì la loro Setta , i cui 
avanzi rimasero ne* Paesi Bassi sotto il nome di Men- 
nonili e si ridussero anche in Inghilterra. 

Mentre si celebravano le diete a Spira ed in Au- 
gusta , e mentre accadevano tanti fatti , si manifestò 
in Inghilterra lo scisma, clic è famoso tanto, quanto 
è lagrimevolc. 

Quel re Enrico Vili il quale avea mostralo zelo sì 
ardente contro 1* eresia Luterana anche come scrittore 
domandò alla sede apostolica di poter far divorzio con 
la regina Caterina, cioè che fosse dichiarato nullo il ma- 
trimonio suo con la prefala principessa. Nella domanda 
non fu «iddotlo allro motivo, che il desiderio del re- 
gnante d' acchetar la sua coscienza agitala jier la consi- 
derazione d' esser lui ammogliato con colei, la quale 
eragli cognata, essendo stala moglie d'un suo fi-alel- 
lo. Irovavasi rinchiuso Clemente VII in Castel san- 
t* Angelo , quando ebbe il primo sentore della brama 
c riciiiesta d' Arrigo Vili. Finalmente si conobbe il 
caso difficile moltissimo anche per la parte politica; 
ìm|KTOcchè il re d' Inghilterra, che volea il divorzio, 
mosiravasi potente in se medesimo nell'alleanza di 
Franceso I re di Francia ; e formidabile compariva 
r augusto nipote di Caterina. Fu determinato in Ro- 
ma che la promessa causa si promulgasse, perchè il 
tempo diventasse un antidoto a preveduti mali, quindi 
furono inviati in Inghilterra alcuni Brevi pontifici, che 



se pArcano lusinghevoli pel regnante , nulla (trttavia 
annunziavano su Y invaliaitÀ del coatraddclio mftlrt- 
monio. Ma le rcgiq istanze aumaatàrcmo , perchò 
fosse proferita la sentenza, e allora fu spedito su la 
facda del krogo il eardxBAl Campeggio (1), le cui cuore 
per r accordo delle jMffti non ebbero vantaggiose con- 
seguenze. Anzi si videro giugncr presto nella metro- 
pob del Gristiancsimo . nuovi ambasciatori» i quali di- 
chiararono » che se 9 divorzio non era conceduto ^ 
ringhillérra era dispcÀta a sottrarsi alla sog^^ezióne 
romana sede. Nel tempo stesso il re di rràncùr 
focea premure al Papa, anche in odio ddl'imperatorcs 
perehò^ il principe suo allealo ottenesse un favorevo- 
le gmdizìo. Si sa che un di rispose il Papa, -come 
soggiunse che siccome 'scorgeva ovunque prccipìxi, 
ripoKi^ b M fiducia m Dio, il quale non avrebbe 
dldMÌndoiiato m Chiesa. Ogni ritardo dopo due anni e 
ptÀ^ ^dlvetiA^ 4n8offiribile per Arrigo , e promovendo 
quel principe conlinoaiBenle la causa presso 4 giudir 
ci delegati del suo regno arrivò non sola a ftff con- 
dannare la regina in contumaciai, ma condusse inol- 
tre i giudici medesimi fino al punto di profeii»- la 
loro sentenza* Allora Enrico vedendosi rotta ogni 
wia di favore si diede alla perfidia di modo che si 
mostrò indomito « spinse f audacia 4 jm irmendi 
eceeuL 



fi) Lor^nio Caqsp^figio GirdimiTe eroito da Leone X, narqoe in 
Bologna re! i-i"!- Pi imn di entrare nella. «'4irrìcra ^ccln^iasl ica era 
Plato ammoglialo cd.ave^a avuto quattro figli. Nel i5a4 Clemeatc VII 
lo iri\iò in AtemagiHI 'colla' qualità di Icf^nto per assistere alla Dieta 
di Norimberga. Quattro mini dopo f i inviati) a Londra |«*r v^s^rn 
ingitmlu al Cardinale di Wol^y nel giudizio intorno ul divor^.iu di 
Srrtro TIII con Caterina d' AragOM. Campeggio nulla avendo pototo 
copchiudere tornò a Roma dove morì.nel iò.ìq. Si tro\ano varie sue 
lettere nella Collezione iutitulaU BpUtoLarani intsceUanearum libri X 
Bàailea tS66 in fUio. 
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Sotio fl Papato di Gcmenfe VII, avvenne purè Q 
famoso asse(!Io di Firenze* i Fiorenlinì di k)r natura 

parligiani de' Francesi ne avevano cacciato, i Medici 
da Firenze, Cario Y a'.priegbi del*Papa rcstilui il 
Ducato di Milano a Francesco Sforza , e volle e pro- 
mise che fosse andie Firenze resiiiuiiaa'Medici (1530). 
Furono mandali sopra Firenze Filiberto prmcipe d'O- 
range, ed il marchese del Vasto» ed in quest'anno 
eresie U Tevere ih modo che non ai ricordava nò 
si leggeva esser mai per alciin tempo cresciuto tanto, 
ed il suo aUagamenlo fu a terribil danno de'cittadini. 
Era . Firorìzo assediala* da due parti » dall' una era il 
principe d- Orange con una gran porzione delle trupr 
pe, e dall' altra, col resto , il marcliese dei Vasto , 
e non vi era altro fra loro che 1' Amo per mezzo. 
Con costoro militavano due fratelli Colonna cioè Asca- 
nio , c Sciarra. Durò quest'assedio per un anno con- 
liiiiio , ed i Fiorentini diedero pruova di ima fer- 
mezza senza pari , rifiutando sempre coslanlcmcnte 
di rendersi. Ma essendo stato l'atto 1' assedio con 
somma avvedutezza e circospczione , fu indarno che 
i Kiorenliiii si potessero ricevere soccorsi, e si videro 
co3trctli a soffrire i palimenfi della fame. Passati fi- 
nalmente alle strelle i Fiorentini si resero , tanto più 
qIic videro che il soccorso che aspetlavansi da Pisa era 
stato sorpreso dal priilcipc d* Orange, il qule in quc- 
slo scontro lasciò gloriosamente la vita. Avutasi Fi- 
renze nelle mani , fu crealo e dato per duca Alessan- 
dro de' Medici uno di quello che aveva tenuta in sog- 
gezione la repubblica Fiorentina, fu allora che i Fio- 
rentini perderono atTatlo oi^ni speranza di liberici. An- 
cona che si era ribellala , lu ricuperata dalla Chiesa, 
ed i capi delia spedizione iurono iudislintamente pu- 
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tùli. Gemente VU dopo aver così fatto finir le C09c 
che macchinaTantt in danno della sua jsaaà ae ne 
passò- ia Afantova a visitar l'imperalorc che era quivi 
andato , ed in graziò di lui « e del Re di Francia die 
lo dimandavano, creò alquanti Cardinali. Egli avea 
già latto Cardinale Ippolito de'ililedici» figliuolo di Giu- 
liano suo cugino , e gli aveva ancor dìtfa la ricca ab* 
badia dì Monreale. 

I Fiorentini intanto vivevano soUo la dura pressione 
di iJsssandro de' Medici , il qoale accorto e fermo 
sventava con la sua influenza ogni liendiò minimo 
sentore di mal umore, e soffocava lutto sul nascere, 
col rigor delle LeggL Questo era sialo per quegli a- 
bitaoti un colpo tremendo. Essi avevano cacciato i 
Medici di Firenze colla. ienna idea clic Carlo V non 
avrebbe mai fatto una lega col Pa^a. Clemente VII , 
diqjro tutto ciò , die era awennlo nel saocc^ di lloma; 
ma su questo andavano molto ingannati, e se ciò lo era, 
ne fu prova V assedio che sostennero inutilmente con 
tanto spargimento di sangue. 

Essendosene passato in Ispagna Y Imperafor Carlo, 
fece Clemente una nuova amicizia col re Francesco, 
e fu Caterina de' Medici (1), figliuola dell' ultimo La< 

(i) Caterina de' Medici , moglie di Enrico II re di Francia, nacque 
a Firenze nel iSiq. Ella era figlia unica di Lorenzo de' Medici duca 
d'Urbino, e nipote di papa Ctomeate .VU.. Un motiro d'^ interesse 
per parte del re di Prancia FranoeiCfr I , decise del maritaggio di 
questa principt.'i>sa col j-econdogciilto del monarca il (juale a*fa biso- 
gno .di una raaguarderole fiomaw di danaro che tu . da Lorenza 
aoauainMirata. Sili la tre volte reggente diri reame t la prima do- 
rante il viaggio di Enrico II nellu Lorena ; la seconda durante la 
minorità di Carlo IX ; la tersa dojpo la morte del mede«imo ^ino al 
ritorno di Enrico allorè re di Folooia. Il «no aftre princìpalo 
nel tempo delia sua seconda rcggcnjw In quello di tenere disuniti 
quelli clie ella non pote^^a cattivare colle dignità o col danaro. Ella 
concedette alle insttiiae dei riformmH il colloquio di Poisiy nel )S6i, 
• aeU' «MO-eepMOl» Booho il libtio •eetciiio del loro culto teneÌMlo 
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remo data per m^Ue ad Enrico sccondo^cnilo del 
re. Fu 4|uesln prafica €0iic1iiu5;a in Marsiglia » dove, 
il rapa , ed ii He con mcredibilc pompa eranst di 
comune accordo abboccali; e quivi liirono anche ce- 
lebrale le nozze solenni. Erano col Papa c col Ile i 
primi gcnliluomini Homani , e Francesi , e si crea- 
rono andio quattro Cardinali atl isi.mza del Ile. Il 
Papa fu condotto da Roma con le galero lirancesi , 
. nò visse mollo dopo qucsio suo sitomo , che egli 
da un hmfifo vario , e difficile morbo Iravai^lialo , 
fìnnlmente dopo aver creato Ironia Cardinali, ed ac- 
coniodatG Io cose di casa sua sempre e nella j)ro- 
spera , o ih H' avversa forJuna , e mosiralo gran co- 
stanza in Valicano nel 23 sollembrc dell'anno 1334 
so ne mori , tra le dieiassctic , e le diciannove ore, 
avendo vissiilo 66 anni e Ire mcvsi , e tenuto il Pa- 
pato 10 anni 10 mesi , o 7 giorni. 

Fu prima sepolto in 8. i^ietro ; poi noi Ponti- 
ficato di Paolo Jll ili con le reliquie di Loono X 
trasferito alla Minerva , ed ivi fu riposto in un se- 
polcro di marmo. Dopo di lui la Chiesa vacò 17 giorni. 



che i' unione dei Guise col re Ui Navarca non rendesse la loro fa- 
none troppo potente. Alti maggioriti di CaHo IX ella |»rfM«^l ad 

avere 1' aroministrazinnc de^li aHuri : fu in f;i ;in p;irtn silo consl-lio 
1' eccidio detto di S. Bartolomeo , ontiaalo lu un momento di ti mure 
e di turbamento e non premeditato. Andò in discordia con Carlo IX 
verso il fine de' di lui giorni , pu5cia con Enrirn IH, r ninr'i nel ióHq. 
Sebbene -«ccusatu di gravi diicttj , la Francia oontet^a eh clU iu splen- 
did;i , liberale , generosa e protetlrìce delle arti *• delle lettere. Ella 
sì fere spedire d;i Firenze una parte «Vi mss. che suo bÌ5.'ivolo Lo- 
renzo de' AIedi< i avea atnui.slati dopo la presa di Cosianlinopoli tutta 
d.i IMaomettO li. Per di lei comando furono eililiciili il p.il;iz/o delle 
TuUcrex , qnello di Snitsons , ì castdli «li Moncrattx , di Chrnnn- 
craux ed altri cdihxi che introdussero in Francia il buon gusto delia 
archiiettara du» non vi ci oonoaoevt prima dell'arrivo dU quella 
priocipeiaa^ ^ 
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tortole il regno di Qeineiife W, furono da 
questo Pontefice creati iti sette ordinazioni trenta 
Cardinali , oioè ventitré preti., e ^Ite Diaeoni » «he 
furono : 

4. Antonio Sansevenno Napolilam Jrewe$COffO 
Prete Cardinale^ col tilolo dì S. Susanna. 

^, BeriedeUo degli Accolli Aretino Arcivescovo di 
Bavenna Prete Cardinale, col titolo di S, Eusebio, 

5. Agostino Spinola da Savona^ Vescovo di Perù-* 
già, Prete Cardinale ^ col iitoio di S. Ciriaco* 

4, Antonio di Prato Francese Arcivescovo Sa- 
vonense, ed aSnmt€p Prete Cardmaie col iièoh di 
S: Anastasio. 

.5, Giovan Vincenzo Caraffa Napolitano, Arci- 
vescovo di Nt^poii, Prete Cardinale» eel iUoh dt S, 
Pudenziano. 

6. Minino Grimàno Veneziano, Patriarca di A- 
quilea. Prete Cardmaie f col titolo di S. ViUde m 
Vesti. ^ ' • ■ 

7. Andrea , Matteo Salnerio Napolitano Arcive- 
scovo, Marchese, Prete Cardinale .ed titolo di S. 
Clemente. 

8. Fra Francesco Quignone, Spagnuolo delt me- 
dine de Minori, Vescovo Prete, Cardmaie eoi titolo 
di S. Anastasio. ' . 

P. Francesco Cornare Veneziano, Vescovo di 
Brescia, Prete Cardinale col titolo di S. Pangrazio. 

40. EìTtco di Cordona Spagnuolo, Arcitcscoco di 
Monte Beale, Prete Cardinale col titolo diS. Marcello. 

H. Francesco fiamme Francese , Arcivescovo 
Biiurìcmse, Brele Càrdmak eoi titolo di SS. Pietro 
e Marcellino. 

t2. Bernardo da Trento, Tedesco, Vescoeo da 



Tren/o, Preto Cardmak eoi tàoh di S. Sétftmo m 
Celo Monte. 

4S. Ludovico de GornOt Savoino, Vescovo Marùt^ 
nense. Prete Cardinale - coi titolo di S, Cesano. 

i4. Fra Grafia Zoaisa, Spagtmt^ Generale del» 
r ordine de Predicatori, Vescovo Oxomense , Ptele 
Cardinale col titolo di S, Susahna, 

45. Gabriele d Acromonfe, Francese VèèeaoOf 
Prete Cardinale coi titolo di Ceeiiia. 

46. Affbnso Maurico de Neoera» Spagnuolo, Ar- 
civescovo di Sso^daM Pjr§^ Òand^a/e coi titoio dei 
SS. Apostoli. % r. .-■'h- vi . 

/7. Giovanni Tevera Spa</nuoh, Jrvivescovo di 
Compostella, Prete Cardinale coi titolo di S» Gio^ 
vanni nrÌG porlam latinam. * 

/ V. Enncio di Mendozzo, Spagnuofo , Vescovo di 
Burgàs, Prete Cardmaie co/ titolo di S, Nieeoiù m 
Carcere Tulliano. 

t9. Antonio Puccio Fiorentino, Vescovo di Pista- 
ja. Prete Cardinale col titolo de SS. Quattro Co- 
ronaii. 

W. Stefano Gabriel Iterino Spagnuolo Arcivesco- 
vo di Bari, Prete Cardinale col titolo de SS. Gio^ 
vanni e Paolo. 

2/. Giovanni di Veneur, Vescovo Francese, Prete 
Cardinale col tìtolo di S. Bartolomeo in Jusulo. 

22. Claudio De Giurì Fvanxìese, Vescovo, Prete 
Cardinale col titolo di S. Agnese. 

25. D. Filippo Della Camera, Monade di S. Be- 
nedetto, da Bologna da Mor, Francese, Prete Cor" 
dinaie col titolo de' SS. Silvestro e Martino. 

Ercole Gonsaga, Mantovano, Vescovo eletto 
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di Monioa, Diacono Caùiinaie col iiioh di S. Ma^ 
ria Nova, 

25. Niccolò Gadilo Fiorentino ^ Vescovo ekUo di 
Fermo, Diacono Cardinale di S. Teodoro. 

%6, Girolamo Grimaldo Genovese y Vescovo eletto 
di Venofri, Diacono Cardiimle di Giorgio ai ve-. 
Io d oro. 

'W. Ferino Gonsaga^ Mantovano , Vescovo elello 
di Modena, Diacono Cardinale di S. Agata. 

28. Ippolito De Medici, Fiorentino , Arcivescovo 
eéetto di Avignone, Diacono Cardinale di S. FroS" 
sede, poi Arcivescovo eletto di Montegallo , e Dia- 
cono Cardinale di S. Lm^enzo in D omaso. 

Geronimo D' Oria, Genovese, Vescovo, Dia- 
cono. Cardinale di S. Tommaso in Pavione. 

50. Odetto di Castiglione, Francese, Vescovo, 
Diacmo/ Cardinale di SS, Sergio c. Bacco. 
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xxm. 



GIORGIO LUIGI. LECLIG-BIFFON. 



'Nato il di 7 Setteabro 1707 , morto al dì 16 Aprile 1788. 



Giorgio Luigi Ledere» eonle di Buffon, tesoriere 
delT aeeadeinia ddlc aoieme » meodiro deff accade- 
mia francese t dcOa aocietò reale di Londra, delle 
^eademie di Edimburgo , Pieiroburfi'o e Berinio, e 
dcU'inatiluto di Bologna» nacque a Montbard il di 7 
di teUembre del 1707 da Beniamino Ledere di Bnf^ 
fon , Gonràliere A jparlaoienlo di Borgogna , e da 
madamigelb Marlin* - 

Mosso fin daBa giovinezea dal desiderio d* impa- 
rare» provando .al tcmno stesso il bisogno di medi- 
tére e ipiello ddla gloria , nondimeno inclinava 
signor di -Buffon ad ogai gusto dell' c^A sua; e la 
Spa passione per lo studio» impedendogli di farsi 
dominare dalT arder suo pei piaceri» meglio contri- 
buiva, a.' consenarlo die ad ammonarlo* Per avven« 



Vonu Cel. VoU ^ 



— 542 — 



<8< 
c8< 



(lira slrinsc amicizia col giovine lord Rlngslon, il di 
cui ajo amava e coltivava le scienze ; qiiesla socicit'i 
riuniva , pel signor di Buffon , 1' istruzione ai diver- 
limenli ; quindi visse con essi a Parigi ed a Saumur, 
li seguilo in Inghilterra , gli accompagnò in Italia. 

Nò i capo lavori antichi , nò quelli de' moderni 
che , imitandoli , gli hanno spesso superali , nè le ri- 
membranze d' un popolo re incessantemente dai mo- 
numenti della sua potenza degni ravvivata, allettaro- 
no gli sguardi del signor di Buffon; ci solo vide la 
natura; ridente, maestosa e lerribile insieme, offe- 
rente voluttuosi ricelti, pacifici ritiri Ira i torrenti di 
lava e su i frantumi dei vulcani, distribuente le sue 
ricchezjie alle campagne cui minacciava di seppellire 
sotto monti di cenere o per entro fiumi di fuoco, 
ed offerente ad ogni passo i vestigi e le prove delle 
antiche rivoluzioni del globo. La perfezione delle o- 
pere degli uomini, tutto ciò che la loro debolezza vi 
impresse di grandioso , la maesti'i che il tempo par- 
tecipò loro e noi costringe all' ammirazione , disjxir- 
vero agli occhi suoi davanti alle opere di quella ma- 
no creatrice la di cui potenza si distende su tulli i 
mondi , e per cui , nella sua eterna allivilù , le uma- 
ne generazioni appena un istante appariscono. Fin 
da qiiell* epoca egli imparò a contemplare la natura 
con trasporto non solo , ma eziandio con mente 
riflessiva ; egli unì il talento dell' osservazione a quello 
delle scienze conlemplative , ed abbracciandole tulle . 
neir universalità delle sue cognizioni fece la risolu- 
zione di consacrare esclusivamente ad esse la vita. 

Una costituzione che il rendeva capace di un la- 
voro lungo e continuato, un ardore che faceagli 
percon'crc senz^ disgusto e quasi senza noia le più 
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fastidiose minuzie , un caratfore libero da tulle qu(?lle 
qualilA da cui aborre la l'orluiia, il sentinionlo che 
^ìiì era desto in lui delle proprie sue forze , il biso- 
gno della pubblica stima, tulle parevano doverlo por- 
lare nei magistrati, dove la nascila sua gli additava 
il suo posto , dove confidarsi poteva di successi ono- 
revoli, e dilettarsi di siiblifiii speranze; ma elleno 
furono sacrificale alle scienze, ne fu questo il solo 
esempio che la storia dell' Accademia possa olFerire 
di un tanto nobile sacritì/io. Ciò die rende inoltre 
più sinirolare quello del signor di Huffon, si che 
allora non volgesse f animo ad alciuia scienza |)ar- 
ticolarmenle ; mosso da quell* allenamento possente 
che costringe la mente ad occuparsi di un oggetto, 
e non lascia alla volontà il [)olere di distramela. Ma 
lutto ciò che sublimava le sue idee , o allargava i 
confini (Iella sua intelligenza, eragli caro, perocché 
sapesse che se la gloria letterai-ia è, dopo quella del- 
l' armi , la meglio splendida e durevole, ò altresì la 
meno contrastala. Sapeva iiiollr*? clic ogni qualunque 
uomo che colle open^ e colle azioni sue si fa og- 
gcllo di mira agli sguardi del pubblico più non ha 
d' uopo d' uffizio per pretendere considerazione , e 
può aspettarla dal suo carattere c dalla sua condotta. 

I primi lavori che dalla penna di Buffon uscirono 
furono alcune traduzioni ; anedolto singolare ò que- 
sto che nessuna vita d'uomo destinalo ad universale 
celebrità giammai offeriva. Desiderava egli perfezio- 
narsi nella liniiua infiflese, esercitarsi a scrivere nella 
propria, studiare in Newton il calcolo infinitesimale, 
in Halcs i saggi d'una fisica nuova, in Tuli le pri- 
me applicaziom delle scieozc all'agricoltura; né vo- 
leva ai tempo stesso, che un lavoro ueccssoi^io alla 



DigiL.^L.u Ly Google 



— 5U — 



sua islruzlonc differisse l' islanfc in che incomince- 
rebbe a volgere su di lui gli sguardi del pubblico, 
c però Iraduceva i libri clic andava a mano a mano 
studiando. Ciascheduna di queste traduzioni è prece- 
duta da una prefazione. Ma , con tutto che ottenesse 
quindi Buffon, come scrittore, una tanto meritata ed 
universale celebrità, non rinvicnsi in cotcste prefa- 
zioni che uno dei caratleri dello siile di lui ; la gra- 
vità nobile ed uniforme che non mai lo abbandona, 
(iià troppo ora formalo il suo gusto perchò egli si 
0(Tupasse della ricerca di ornamenti cui il soggetto 
ripugnava , ed il nome suo troppo nolo per avven- 
turarlo. Da prima parvo che Buffon volesse esclusi- 
vamente delle mattematiche occuparsi, le quali sti- 
mate , singolarmente dopo Newton , siccome il fon- 
damento e la chiave delle naturali cognizioni erano 
in certo modo divenute tra noi una scienza di mo- 
da; essendo in parte obblig ttc di tale preponderanza 
a questo, che Maupertuis, dotto meglio a oggi ali ro 
conosciuto allora dal pubblico , era geometra. Ma se 
Buffon piegò la mente per un j)oco di tempo alle 
ricerche matematiche ci fecelo singolarmente \)cr stu- 
diare se medesimo, per provare le sue forze, per 
investigare la natura nel suo ingegnio. In breve co- 
nobbe d' esser chiamato ad altri lavori e quindi ten- 
tò una nuova via che l' inchnazionc del pubblico ol- 
tre a ciò gì' indicava. 

Siccome faceva prima di lui il signor Duhamel , 
volle anch' egli applicare le cognizioni fisiche ad og- 
golli di un'utilità immediata; studiò da Gsico i bo- 
schi di cui era obbligato d* occuparsi come proprie- 
tario , e pubblicò su questa parte dell' agricoltura |)a- 
rcccliie memorie osservabili singolarmente per la 
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aafiem.eoii ehet' latrianto ipéaatpf^ nirftnin, guai» 
lunqae eonaìdemiaiie goomfe ma inevla •» at ch 
stringe a racoonlare dm fatti» a spigare dette e- 
sperienie. Ei uopi «daee flloalanani da quello spi- 
nto die mmùicìava; alora a danmiare tra i doii 
da quella fedeltà aerapolota e iBim nel ye nd e » 
a guide soltanto f onenraume ed il cernie» mi 
fermani loelo die iimeaYagli quei fili eoeeofrilon. 
Ma e' ci quindi fa mena mido vaobi eoafenarea 
aoa lode, che àUiaiidoQaiidosi foiee troppo faeihDeBp 
le a qualche sìtteiaa epeeolalifo» h ai eoi adora* 
flone può lofio al pù illudere fwdu dotti e ratten- 
tave i loro progressi , gìainmai portò qnealo spirito 
Asteinatico fino a^gli oggetti immediatameiile amili^ 
cabdi all' uao eonmiiet nei quali condor poireobe 
ad errori veranienlc bocìtì. • 

Delle oBiervaMii che k dette meoMiìe conleii*f 
goaot la meglio importante è quella in che popo- 
ne un mezzo di render l' alburno doro ahneno qnao» 
to r anima del l^gaOt qual ritrovato crceee puro 
la durezza di questa e eonìuile in iscorzare gli al- 
beri Ycrdi nel tempo che aon in succhio claagiarii 
quindi diflcecarsi e morirò sui piede* 

Poco tempo dopOf Buffon provò col fatto la pos- 
sibilità degli ^eceni nslorii di Archimede e d»Fro- 
do. Tzetzòs ce ne laaeiò una descrizione che me- 
sira die impicgaron essi un sistema di specdii pia- 
ni. I tentativi fatti da Kirdier 009 un piccolo numero 
di specchi toglievano quafamque dubbio intomo lil 
buon esito; il sÌ£^or Dufay aveia replicalo lo spe-o 
rimonto : ieoominoiava eziandio una mac- 

diina fallar secondo un td principio; ma a Buffon 
resta. l'.cMpe i fallo» à primo Im i .modenii» 
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lo alnoi&iBrio- sperimento, e die iolb fii ledofo 
prima di lui a Sòracoea ed a Coalaiitìiiopoli di mi 
incendio prodotto a dogenlo piedi di distanza. Poco 
dopo propose il disegno d* ma knle a scaglioni; 
che pkli non esigeva cpiette masse enoniii eh vetri 
e tanlo malagevoli a fondeisi ed a lavorarsi ; die 
assodKva una minor quantità di luce, perchè pu6 
sempre fimi di poca spessena ; die oftiva finàlmcn* 
le u vantaggio di correggere una gran parte della 
aberrazione di sferioiUL questa lente , proposta dd 
1748 da fìufll»n non si eseguiva die dall' almte Ro^ 
chon più di trenta anni dopo con esilo bastanlcmcn^ 
le felice per mostrare die merita d* esser preferita a 
ouelle ordinarie. Nel 1739 Buffon fu chianfiato all'uf- 
MO d'ispettore dei giardini del re. I doveri di que- 
sto impilo fissarono per sempre la sua mente fino 
a quel punto occupali di di^^rse scienze; e senza 
rinunziare ad alcuna ci più non si permise' di ap^ 
plìcarvisi che quando vide aver esse relazione eoUa 
storia naturale, 

OWigaio di studiare i particolari di questa scien- 
za sì vasta, di percorrere le immense compilazioni 
in die erano raccolte le osservazbni di tutti i paesi 
e di tutti i secoli, in breve provò la sua immagina- 
zione il bisogno di dipingere ciò clic gli altri ave- 
vano descritto. Egli osò concepire il progetto di ra- 
gunare tutti i fatti sparsi e soollegati, che di osser- 
vatori gii offrivano; di desumerne generali conse*^ 
guenze che divenissero la teoria della nalitfa, di cui 
le osservazioni altro non sono ohe la storia; di rav- 
vivare quella degli animali e renderla dilettevole, u- 
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di cui r arie di scrivere poteva adornarle ; di crea- 
re fuialmenlc pei filosofi, per tutti gli uomini che 
hanno esercitala la mente o Y anima loro, una scien- 
za che ancora non esisteva che pei naturalisti. 

L' immensità di questo disegno noi distornava ; sen- 
za dubbio ei previde che con un assiduo giornaliero 
lavoro continualo pel corso d' una lunga vita, ci non- 
pertanto non potrebbe eseguirne che una parte; ma 
tratlavasi singolarmente di darne 1* esempio e d' im- 
primere il movimento agU ingegni. Dieci anni con- 
sumò Buffon preparando maleriali , formando com- 
binazioni, istruendosi nella scienza dei falli, eserci- 
tandosi neir arte di scrivere ; in capo a questo tem- 
po vido l'Europa maravigliando, comparire il primo 
volume della Storia Na/urale, Parlando di quest' o- 
pera che tutti gli uomini hanno letto, che quasi tutti 
hanno ammirato, che ha occupalo, sia pel lavoro 
della composizione, sia per gli sludi preliminari l'in- 
licra vita di Buffon , noi prenderemo a guida la sola 
verità; ed evitando ; s è possibile, l' influenza di tulle 
le cagioni , che possono dominar 1' opinione , spesso 
passeggera , dei contemporanei, ci sforzeremo di pre- 
vedere la opinione durevole della poslerilà. 

La storia generale del noslro globo, la disposizio- 
ne , la natura e T origine delle sostanze che in esso 
vediamo , i grandi fenomeni che accadono sulla sua 
superficie , o nel suo seno , la storia dell' uomo , e 
le leggi che presiedono alla sua formazione, al suo 
sviluppo , la scric e la descrizione dei quadrupedi, o 
degU ucceUi, l'esame delle loro facoltà, la dipintura 
dei loro costumi: tali sono gli oggetti che il signor 
di Buffon iia trattati. 

Le nostre esatte osservazioni non danno notizia 
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die di vAa pioeólitoiifui (Mtfte d6lla wupètSiàe dd 
ij'lobo; solo la speramsa, più spesso avida die oa^ 
servalrice, di rìcatame ciò che racdiiode di nlileai 
noèlri bisogni , di prezioso* alT avarizia, o d lotscr» 
ci eoodoeeva nelle Aie -viscere; e quando Bofifon 
pabUieò la sua teoria della Terra* le nostre cogni- 
zi^ non costituivano die nna ddbol parte di ìqodle 
abbiamo acquistale di doì, e che por <fioiio seni* 
pre ìmperlette. Adunque allora ai pòtevà éMu"' te- 
meraria l'idea di formare una teoria gc^nw dd 
globo, poidiò questa intrapresa sarebbé'Ide anco 
oggidì, ma 3 signor di Buffon, che moHo avanti sen» 
tiva nelle cose degli uomini sapeva die nna scienza, 
che soltanto oflerisse fatti particdarif o i rìsdiamcnti 
generali esporrd»be solamente sotto la forma di senip 
plid congetture, piccda impressione farebbe ndle 
menti del volgo lrop(|lii^'ddioii ner sopportare il peso 
dèi doUbio. àpeva a^ voltò Cartesio le mentr dd 
suoi contemporanei alla filosofia còUa sola audada 
dèi suoi sistmr , eh* ei non t'ìi aveva svdii al sìoso 



dell' autorità, alla foro indifferenza per ìa-wàtèt éie 



coir insìgnorirsi ddla foro iiii l i Éi % Tnazióne , die col 
rimrmiare la loro infingardia, e dié quindi, Uierì 
dalle loro catene, ìa pma alT aridità ' ni coliòsèere, 
^lino stesd avevano saputo' seedtere JI^'Ma Mrada. 
I^li aveva veduta finalmemé^ìtelia aMriI deUe aMt- 
'Mr-' die r epoeà dd forò m ^PU t V ^ m qudla 
■wk slata dei cdebrì dslélkt Iffilrt^ nello slesso 
mnpo rattivilà dd fom ^««yè^ ^ dd foro 
difensori; tutti di oggetti Itìr sottoposti àUora ad 
una discussione ndla qudc llPl^^ parte, tanto 
sdiifo suUe prove del parlilo avvèrso, costringe a 
moltiplicarie. E fMlilpìirillìtevà fifosofia può per^ 
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donare ad im fineo dT eiseni alkandoilMo «Ba w 

ìnimagniazione pardè i suoi , errori àUMliio contrir- 
builo ai urogTGflii delle acieme. tMse anoora aola- 
menle col portare la noocniià di coolballerlo^ a ae 
le i]pofm ad «gnor di Buffilo aoDa fomuuuHie dei 
pìaneli son contrarie a qi^Uo steise Icgd del aiila- 
ma dd mondo di coi egli era alalo inFraoda uno 
dei primi e dei più zelftod dìlisnsorì, la seferatei^ 
tà , condannando cotesle ipotesi» può fiur plaiiso an^ 
eor&ilÉrarte colla quale ha saputo esperie fautore. 

Le okiieaoni di qualche cnlico » nuove osserva» 
nom^ &iti anticamente noti, ma sfuggii alle sue 
rieerehe» costrinsero il signor di Buffon ad aUMm- 
donare alcuni punii dell^ m Teoria deUa Terra* 
^ Ma nrile sae £^foehe iktia Naiura^ opera de- 
stiiOila a dar solizia delle .sue nuove speculazioni, 
a modifieare^o 9i .^^sacàsim^ PKUÀ principi sembra 
tanto più crescere neU* ardite^ quanto maggiori sono 
i danni che il suor «Sleoiè l«Sv/«98^ difienderlo 
con maggior inn quando si ^fei^r^otto ad ab- 
bandonarìa* e . opntraMNlanciara con k grandiosità 
delle sue idee, colla magnificenza del suo sfile, col 
peso del suo nome, X autorilA dei dotti riuniti ed 
eziandio quella dei Eàtti e dei calcoli. 

Alla teoria della Terra tenne-, dietro la storia dd- 
r uomo che ne ha ricevuto l' impero. 

La calura ha coperto di un velo impenetrabile le 
i^i die presiedono alla riproduzione degli enti; il 
signor di Buffon si provò di toglierlo o piuttosto 
d' indovinare ciò die celava. Nei liquori in che gli 
altri naturalisti veduto avevano degli animali ci non 
ìscorse die molecole organiche, dementi comuni 
di tutti gli enti animati. Le inCiisiaiii delie diverse 
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cyj materie animali e quella dei semi oficrivano le stes- 
si se molecole più o meno abbondantemente ; adun- 
cQ{ quc servon esse egualmente alla riproduzione, degli 
^ enii » al loro crescimcnlo , alla loro conservazione; 
esse esistono negli alimenti di cui si nulrono, cir- 
colano nei loro fluidi, «' uniscono a ciascheduno 
dei loro organi per riparare alle perdite, eli' egli ha 
polulo soffrire. Quando questi organi iianno ancora 
la flessibiUlA dell' infanzia le molecole organiche com- 
binandosi in maniera da conservarne o modificarne 
le forme » ne determinano lo sviluppo ed i progressi; 
ma dopo Y epoca della gioventù , quando esse son 
raccolte in organi jkirlicolari , o sfuggendo alla for- 
za che su di esse esercila il corpo cui appartene- 
vano possono formare nuovi composti , esse conser- 
vano secondo le diverse parli in che sono csislile, 
una disposizione a riunirsi in modo da costituire le 
slCvSse forme; e conseguenlemenle riproducono in- 
dividui simili a queUi da cui son esse derivale. Po- 
chi seguaci ebbe però questo sistema ; avvegna- 
ché troppo fosse malagevole di comprendere co- 
testa forza per virtù della quale le molecole de- 
rivale da tutte le parti d' un corpo conservavano una 
tendenza a collocarsi di nuovo in un ordine simile. 
Inoltre le ricerche di Haller sulla formazione del 
pulcino contraddicevano con troppa forza questa o- 
pinione ; l' indentità delle membrant! dell' animale 
nascente , e di quelle dell' uovo , ripugnava all' ipo- 
lesi d' un animale formato posteriormente e soltanto 
accoslatovisi per trovarvi il suo nutrimento. Le os- 
servazioni di Spallanzani sugli stessi hquori e sulle 
medesime infusioni parevano egualmente distrugge- 
re , sino nel suo principio , il sistema delle mole- 
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organiche. Ma qqiuido saiollo 
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leslo sisiema, eoiwnerar possiamo Buffon sdianlo 
qual piilofe storico e filosofo», eon quanta diletlazio» 
BOt pereorreado rimiveiao 8iiU*orme jme, si vcìde 
i' uomot la di cui esBena è dovunque la stessa* 
modifieato knlamenle per l' asionc continua del cIh 
ma, del suob, delle abitudini» dei pregiudist, cam- 
biare colore e fisonomia come gusti ed opinioni ^ 
acquistare o perder forzai dcstresaa, avvenenza, co- 
me intelligenza « 8en8ib9it& c virtù! Con qual piace- 
re si segue nelle opere sue la storia dei progressi 
dell' uomo ed eziandio della sua decadenza t Si stu» 
diano le Ic^ di questa corrisi)ondcnza costante tra 
i eambiainenti fisici dei sensi o d^li organi e quelli 
che si operano nell' ibtendimenlo o ncUc passioni ; 
si apprende a conoscere il meccanismo dei sensi, 
le sue relazioni coMe sensasioai o colle idee, gli er- 
rehi t9iy<ii ■nifingtmnitf la mwsut^ in che impariamo 
a vedlere>^^ toccasf ; ad udire ec. 

Le 09sei*vaEÌoat sparse nei libri dei notomtsti, dei 
medici e dei viaggiatori formano il fondo di questo 
quadre offerto per k prima volta agli sguardi d<^ 
uomini avidi di conoscersi » e sorpresi di tutto ddr 
die apprendevano ìtttomo loro slessi; e di rìlrovare 
ciò eno avevano veduto smiaa averne avuto la co* 
scienza o eooscrvala la memoria. 

Prima di scrivere la stona d* ogni specie d animali 
il signor di Buffon stimò conveniente ricercare le 
qnalitA comuni a tutto , clie le distingoono dagli enti 
(ielle altre classi. Simili all' nomo in quasi tutto ciò 
che àpparlkne A oorpo, solo variando da lui nei 
loro s^nsi , nei loro organi, per quelle differenae che 
possono esistere fra enti d* una stessa staturat e che 
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Mianirate m' uiferioritA ni oiialilà Mmh- 
gliffiilit di aimiudt son forse separati A noi per le 
sole facoltà intelIellaidiT II signor di Buffon si pro- 
vò a risolvere questo problema, nò noi oseremmo 
dire eh' ei T abbia sciolto fclìeeniente. Temendo d'of- 
fendere ^li ^noardi sellivi esponendo le sue opinioni 
altrimenti che sotto un velo» quello di elie le ouo- 
pre ò sembralo mdi^govole a togliersi. Può essere 
oltre a ciò accusato e forse ^ustamente di non a- 
vere osBcrtato gli animali assai scrupolosamente, di 
non aver fermalo gli sguardi su certi parlicolari mi- 
nuli in se stessi , ma necessari per avvertire le im- 
percettibili varietà delle loro operaaoni. Ei sembra 
non avere scorto in ogni specie die uniformità di 
condotta e d' abitudini , die porge l' idea denti tog- 
getti nd una forza eieea e -meccanica, mentre osser- 
vando più attentamenle ainreUie potuto accorgersi di 
sensibilissime differense tra individui e di atti clie 
dinolano non puri automi. La prima elasse d' ani- 
mali descritta dal signor di Buffon è quella dei 
quadrupedi; la seconda quella degli ueoeHi; ed a 
queste due classi si è limitalo il suo lavoro. Va eosi 
lungo seguito di desmzioni pareva dover essere mo^ 
notono , nò dilettevole che ai dotti ; ma Y ingegno 
sapeva trionfare di mie^o ostacolo. Tutti quogu enti, 
scniavi o nemici dell' uomo, destinati al suo nutri- 
mento, 0 a dilettarne soltanto^ la vistai sotto il pen- 
nello del signor di Buffon eccitano alternativamente 
il terrore, l' irffetto, la pietà o la curiosil.'i. Il pittore 
filosofico niuno ne chiama su questa sci'ua scniprc 
animala senza mostrare il posto che occupa ncll' u- 
niverso, senza esporre le sue relazioni con noi. Ma 
fa ò proposito di ammali noti soltanto poi rapporti 
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dei via^gialori , che da essi hanno riceTulo nomi di- 
versi di cui conviene cercare la storia e qualche vd- 
la discutere la realiÀ, in meno a racconti vaghi e 
spesso travisati dal maravi^oso» il dotto natoraliBla 
kt tacete k m imm^inaiione; ei lutto lesse^ tutto 
eompendiò, lotto analuiò» ttiHo discusse; Fuoinofii 
le maraviglie trovando un nomendatore insliOMAile 
in colui cui quale non si prometteva che quadri mae- 
stosi e piacevoli; grati gli sismo d'aver piegato 
suo ing(Wo a tante penoee ncerahe ; «e qaeut ehe 
gli avrebìbero forse rimproverato ì aver sacrificalo 
r esattesM aV efietto-glt peidoiuino e scniono rawi- 
fsfeii la loro fiducia. 

- Inoltre niUe rìflessioai filosoficiie unite alle dcscri- 
sioni» ale esponsioni dei lattif alla dipintora dei co- 
stumi crescono f utile e V ineanlo di colesla lettura. 
Tati riflessioni non son giti quelle d' on filoeofo cbe 
tatti i suoi pensieri assoggetta ad un' analÌBÌ rigoro- 
sa « che segue sui diversi oggetti i principi d'una fi- 
losofia sempre una ; ma non son neppure di quéUe 
rìflessioai isolale cbe ciaseon oggetto induce alla 
menlCt che si affiusciano da se stesse» e sono d'una 
verità passeggera e locale. Quelle del signor di Buf- 
fon sempre vanno unite a qualche legge generale 
della natura o almeno a gualche idea grandiosa. Nei 
suoi discorsi sugli animali domcstioi, sui carnivori , 
sulla degeneranone delle specie lo vediamo talvolta 
accennare la storia del regno ananale consideralo 
neir insieme , talvolta parlare da uomo libero dell'av- 
vilimento in che la servitù riduce ^ animali, dej||;ii 
effetti Isnti e certi di questa servitù , della sua in- 
fluenza sulla forma , sulle facoltA , sulle morali aln- 
tudÌBi deik vwie specie ; nel «io diseoiao sui pap- 
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pagani egli esigono la diiTereozi Irti raUiludinc della 
specie intera A suo pcifèsionanicnlo, dolo chci cre- 
de riserbala all' uomo, e quella altiludine individuale 
di che r animai sclvi^jgio è obbligalo alla necessità, 
air esempio della sua specie , c i animai domeslioo 
alle lesioni del suo padrone. 

La cognizione anatomica degli animali ò una parte 
impoilanle della storia. 11 signor di Buffon ebbe {kt 
jqoesla parie la sorte di essere aiutato dall' amicizia 
generosa d' un celebre naturalista , clie lasciandogli 
la gloria derivante da quelle sue bellissime descri- 
zìont , da quelle piUure di costumi , da quelle fik>~ 
soOclie riflessioni che compìseon tutte le menli , si 
contentava del più modesto meritò d' ottenere la sti- 
ma dei dotti pei parlieoiarì esatti e precist « per le 
osservazioni latte eon scrupolosa attenzione» per le 
nuove consìdcrazioai eh' ci soli potevano a|>preB8are. 
Hanno essi lamentalo che il Signor di Bufibn non 
abbia » nella, storia degli uccelli , conservalo quell'o^ 
salto e si^ggiik coopevatoine » ma essi soli se ne sono 
doluti, e noill conlessiamo con animo libero e senza 
credere dimìnum COSÌ il giualo tributo d' onore che 
merifaronsi i lavori de[ signor Daubenton. 

Alla storia dei qoalrupi^ e degli ncoelli socccdd 
quella delle sostanze miaeraU^ia rrift u i k 

In questa paalpf dell' opera sua forse il signor di 
Buffon non ha considerato bastanlemenle rim|>ortanzn 
delle esperienze dei moderni chimici, di quel ^^ran 
numero 'di fatti precìsi e provatissimi di cui hanno 
arricchito la scienza della natura, di quel nioloilo 
analitico clic porla con sicurezza alla cognizione del 
v<To , clic costringe di aspellai'lo quando non v 

c^a 1^ ,woi . iwiKissihihì .. g giammai non permette di 
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sosliluirvi errori. Infalfi , 1' analisi cliimica delle so- 
stanze minerali può solo dare alla loro serie una 
base solida , diffonder luce sulla loro storia , sulla 
IcMro origine, sugli antichi eventi, che la fonnaaone 
loro doterminarono* ' 

A mabnrado di questo ^iusio rimprovero imveo^ 
gonst iiwUa «Iona dei minerali X ingegno e la fi^ 
KMofia del signor di Bttfion, i sooi ingegnosi espoi^ 
6ti , le me generali e grandiose considerazioni, quel- 
r arte di scigliere n^ serie de' fatti tatto dò ch6 
può sostentare i sud disegni , d' impadronirsi delle 
menti , di trascinale dove le vnol condurre e di fere 
ammirare l' anlòre allora eziandio che ì suoi principi 
ripugnano aUa ragiono. ' > ' ^ 

Li Storia Naturate raoduode nn' o|iera d^ un ge^ 
nere diverso sotto il titolo & JrifmeiMt ikrak.liìi 
appUeiMMi di calcolo aUa probebiliià delia durata 
dmlà liift umana entrava nel. disegno della Slorm 
NaHmtkt nò certo poteva il sunor di Buffon trat- 
tare questo sogi^etto sensa consflerare con filosoBco 
sguardo i prìnoifMIiSBi di questo calcolo e la na- 
tura doUe aiffcrÀII'^Verifft; Egli vi espone questa opì^ 
nkme , che le verità nialematiclic non sono reali ve* 
rità » ma puramente verità di definizione'; ed è que- 
sta nn' osservazione giusta considerata- con tutta la 
severità metafisica; ma s applica egualmente allora 
alla verità S ogni specie allorché son precise , c che 
. non hanno per oggetto gf individui. Se quindi si vo- 
gliono applicare queste verità atta pratica e renderie 
cosi individuali, simili ancora sotto questo aspetto 
atte verità matematiche , più non son esse che veritti 
approssimate. Non esiste veramente che una sola di(- 
ierànsa; ed ò che le idee, la di cai idoAlilà forma 
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ic matematiche o fiswbe più astratte nelle prime 
donde risulta, che \)er le verìli'i fisiche, abbiamo niMi< 
memoria chiava degh indifidui di cui esprime le qua- 
hii^ comuni » e che più non l' aUiaiBo per g)t airi» 
Ma la vera rcali.^ , Y utilità d' una propostaone quet* 
rivoglia , è yiidip<^ndente da questa difiérenni ; impe* 
rocdiò aver ri deve qoal verità reale * aie 
ogni «pialvolia veqga applicala ad m oggetto resl^ 
mente esistente, resta verità assoluta , o mifiene una 
verità indefinitamente approssimala. 

n signor di Buffon pro^ìoneva d*^ assiale un va- 
lor preciso alla probabilità grandissima , che può sti- 
marsi quù\ ccrtczsa morale , e di non far conto di 
là di questo termine della piccobi possibilità d' un 
evento contrario. Questo pnneipio, è vero quando 
voghasi soltanto applicare all' uso cornane il risulta- 
mento d' un calcolo ; ed in questo senso tutti gli 
uomini lo hanno adottato nella pratica t tutti i filo- 
sofi r hanno seguito nei loro ragionamenti ; ma ci 
cessa d'essere giusto se s'introduce nei calcolo stesso, 
e singolarmente se si vuole usare per istabilirc teo- 
rie, spiegare paradossi, sostenere o combattere re- 
gole generali. Inoltre , questa probabihtà , che può 
chiamarsi certezza morale dev' esser minore 0 mag- 
giore secondo la natura degli oggetti clic si consi- 
derano , ed i principi che regolar debbono la nostra 
condotta ; e conveniva determinare per oi,^ni sorta di 
vorilà e di azioni il ^ado di probabilità in che co- 
mincia ad essere ri^oaevale di credere e permesso 
di agire. 

Egh è pel rivSpetto che professiamo pel vaslo in- 
goino e le coi^nizioni del nostro illusire confralello, 
jebe ci pcnueltiamo lar qui quesle osscrvoziooi. (juan- 
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do in im libro (atto per sidiiiTe la ménte, oéiÉe 
per iUamìiiarìa si trovano opinioni che sembrano ec^ 
ronee , egli è quali nn dovere d' avvertire di assog-> 
getlaric ad un esame rigoroso. Ma debbesi. ai-signor 
di Buffim,' 8 ci non dmondcva una nuova luce su 
questa parte delle maitemaliche e delia filosafia» air 
meno a averne fatto conoscere \ utilità , e forse aneo 
d* avere «ifomiato deUa sua esistenza una alasse ntH 
merosa cho non sarebbe andata a cereame i prmr- 
cipt nelle opere dei geometri , finalniffntp d* averne 
mostrato la ooncatenazìonc eoUa storia naturale deir 
r uomo. La filosofia del si^or di Buffon è.slata ac- 
cusata , oltre /a quei sistemi generali di cui abbiamo 
parlato , di ano spirito troppo sistematico, o piutto- 
sto di uno spirilo, troppo pronto a dedurre resultali 
generali dalle prime convenienze che ha riscontrale 
e di trascurar troppo quindi quelle altre relazioni , 
che avrebber potuto o suscitar qualche dubbio intor- 
no a quei risullamcnti , o renderli meno generali o 
toglier loro quella sembianza grandiosa , quel carat- 
tere rispettabile , che tanto è allo a svolgere le ar- 
denti , mobili immaginazioni. Ai dolli che vanno m 
traccia della verità doleva dell' esser costretti inces- 
santemente a star premuniti contro la seduzione e il 
non trovare spesso , in cambio di conseguenze e di 
falli atti a servir di base alle ricerche e alle loro os— 
senazioni, opinioni da esamuiarsi e dubbi da ri- 
solversi. 

.Ala se la Sloria Naturale ha avuto tra i dotti qualche 
censore severo lo stile di quesl* opera non ha trovalo 
che ammiratori. Il signor di Buffon ò poeta nelle sue 
descrizioni ; ma , come i poeti sommi , ci sa render 
utile la ilipiniura degli oggetti fisici mescendovi con 
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moho artifizio quelle idee morali che muovono Ta* 
mma, intanto che l' immaginazione è dilettata o sor- 
presa. Il suo stile è armonioso , ma non ^ già qucl- 
r armonia che appartiene a tutti gli scrittori corretti 
cui non negò natura il senso dell' udito, c che con- 
siste quasi lUHcaniente in iscansare i suoni duri e 
penosi , ma di quella armonia che costituisce parte 
dell' ingegno , cresce le bellezze per una sorta d' eh 
naiogia tra le idee ed i suoni , e fa che la Irase 
sia aolce o sonora , maestosa o piana secondo gh 
oggetti clie deve d^ùngerc c t senlimcati die dee 
suscitare. 

Se il sis^ior di Buffon è più abbondante che |)rc- 
ciso, quesl cdjbondanza piullosto si rinviene nelh? cose 
che nelle parole; ei non si ferma ad un'idea semplice, 
ne moltiplica gli aspetti; ma ciascuno di essi è espresso 
con precisione, il suo stile è maestoso e splendido, per- 
ehò espone idee vnsle ed immagini grandi. La forza e 
l'energia in lui S( nifiran naturaH; pare che gli sia stato 
impossibile di [xu-iare o piuttosto di pensare altrimen- 
ti. Loflavasi la verità delle sue espressioni ; lamen- 
tavasi la sua monotonia; ma ciu che può esservi 
di fondalo in questa censura è ancora un soggetto 
di lode. Dipignendo la natura sublime o terribile, 
dolce o ridente ; descrivendo il furore della tigre, 
la maesià del cavallo , la fierezza e la rapidità del- 
l' aquila ; gli splendidi colori del colibri » la leg- 
gerezza dell' uccello mosca , il suo stile s' appro- 
pria il caraltere degli oggetti ; ma ei conserva Ja 
nobil sua dignità ; ei dipinge pur sempre la natura ; 
e sa cbc eziandio ne' più in&mi oggetti esso ha ma- 
nifestato tutta la sua potenza. Preso da una specie 
di religioso rispetto pe' grandi fcuomeui dell' univer- 
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80 > per lo leggi generali ^ui «AMiacoso. hr-Hn 
vene parti del vasto inaìeoie ch'e^ te infrapreao 
di dosorìvero , questo seatimenlo si palesa dapper-^ 
tuUo » e forma in certo modo , il fondo sul quale 
appone egli la vcritA dei colori « scasa che per ei^ 
si cessi mai di vederlo. Quest'arte di dipingere mo- 
slmndo soltanto di laecontarc» questa gran maestria 
di stile usata in oggetti che g» erano stati trattati 
con cliiarezza-, con ek^anza, ed anco abbelliti con 
riflessioni inge^ose, ma ai quali sino allora strana 
era* sembrala 1 eloquenza sorpresero ben tosto tutte 
le menti: la lingua francese già era divenuta lin- 
gua europea ; ed il signor di Buffon ebbe dapper* 
luHo. leggitori e discepoli. Ma la maggior gloria per 
lui , conciossiacliè vi si unisse un' uiiliiù reale fu 
questa; che T esit^^ISDrttmto di questa crand*. opera 
pol^ dirsi r epoca d' una rivoluzione neflie menti; fu 
impossibile di leggerla stnsa -sentini. mossi dal desir 
derio di volgere àlmena^Ms^ ti|giMido sulla natura « 
e la storia natuiale divenne una cognizione quasi 
volgare ; fu essa per tutte le classi della soeielA un 
occupazione ; si volle avere un gabinetto come prit 
ma si desiderava una libreria. Ma il risultanienlo non 
è lo stesso ; iniperocchè nelle librerie nuli' altro si 
fa che accumulare gli esemplari dei medesimi li* 
bri ; ma per lo contrario nei gabinetti si raccolgono 
individui differenti , che vi si moltiplicano pei natu- 
ralisti cui allora gli oggelli d^oi d' ossero osservati 
sfuggono più diffìcilmente. 

La botanica , la metallurgia » le parti della storia 
naturale che sono immediatamente utili alla medici- 
na , al commercio , alle manifallurc erano state in- 
coraggile ; ^ma il signor ùx Buffipa ba saputo pnmo 
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inicrcssarc i sovrani , i grandi , gli uomini pubblici 
di lulle le nazioni alla scienza stessa , a quella scienza 
che ha per iscopo la cognizione della nalura. Più 
certi d' esser ricompensali , polendo aspirare final- 
mcnlc a quella gloria popolare che i veri dolti sanno 
apprezjjarc meglio che gli allri uomini , ma eh' ci non 
disprezzano , i naturalisti si son occupati nei loro la- 
vori con novello ardore. Senza dubbio prima di Buf- 
fon si cercava di far conoscile l'uliUlA della nalura, 
la scienza non era trascurata ; l'umana curiositi per- 
corso aveva i lontani paesi , aveva voluto conoscere 
la superficie della terra c penetrar nel suo seno ; ma 
possiamo applicare al signor di Boffon ciò eh' egli 
stesso ha detto d* im altro filosofo egualmente cele- 
bre , suo rivale nel!' arte di scrivere , come lui più 
utile forse per 1' elTello delle sue opere che per le 
verit.'i che raccliiudono : À/fn' avevano detto le me- 
desime cose, ma egli le prescrisse in ìiome della 
nalura , ed il mondo gli ha obbedito. 

Forse 1' arte d' inspirare agli allri il proprio entu- 
siasmo , di costringerli a concoiTcre ai medesimi fi- 
ni, non è meno necessaria di quella delle scoperte 
al perfezionamento della specie umana ; forse non è 
meno rara , non esige meno quelle grandi doti del- 
l' animo che ci sforzano all' ammirazione. Noi la tri- 
butiamo a quelle orazioni celebri che 1' antichità ci 
ha trasmesse e il di cui effetto non durava che un 
giorno ; potremmo noi ricusarla a quelli le di cui 
opere producono sugli uomini dispersi , effetti più re- 
plicali e durevoli ? Se la gloria adunque dee avere 
r utilità ix»r misura finché la specie umana non ob- 
bediti alla sola ragione , finche converrà non solo 



scuoprirc le verità ma costringere eziandio ad am- 



meUcrlc , ma inspirare il desiderio di cercarne di 
nuove , gli uomini eloquenti , nati colla facoldl di 
diffondere la verilA o di eccitare il gonio delle sco- 
perle , meriteranno d' esser collocati sullo stesso seg- 

fio dcgl' inventori poichò senza di essi o non sareb- 
ero esistili o avrebber veduto le loro scoperle rir- 
manere inutili e dispreiziate. 

Quand' anche una malo intesa imitazione del si- 
gnor di Buffon avesse introdotto nei libri di storia 
naturale il gusto dei sistemi vaghi e delle vano de- 
clamazioni , questo male sarebbe assai compen- 
sato da tutto ciò che cotcsta scienza deve ai suoi 
lavori ; le declamazioni , i sistemi passano ; ì falli 
restano. Que' libri che furono sopraccaricali di or* 
namenli per forli leggere saranno dimenticati ; ma 
se contengono qualdie Tcrità' esse sopravriveranno 
aHrloro cidula. 

Possiamo divìdere- in doe dassi i'^prteidi scrittori 
le di eòi opere eccitano un' ammiraiione durevole , 
e son lette ancora quando l' idee che espongono , 
rendule eomum da ^piesta medewna lettuni » nanno 
perduto la loro ma^ia e la loro utililè. Gli uni, do^ 
lati d* un gusto squisito e sicuro « di, un' anima se»* 
sibile f d' una mente giusta non lasciano nelle opere 
loro eosa che non sia scritta con chimsza, ndnltà» 
eleganza, proprietà di termini, e con quella precH* 
sione df idee e d^ espressioni che permette al leggi- 
tore di ^usaporame 3 buono, ai ritrame il &Uo 
senta molestia, sema che alcuna sensaaione penosa 
eonturbi il suo piacere. 

Qualunque sia il soggetto che trattano , qualunque 
i pensieri che nascono neUa loro mente , qualunque 
il sentim e nto dm ne oocopa T anima ei t esprimono 
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magini ehe i aceompagnano. 
r espreasbne peroodiO si offra ad essi spontaaèa ; 
ma aaano sceferamc Im(Io ei6 die potrebbe niiooe* 
're àU'annoiiìa, att'atfetlo, alla ehiarczza; tali furono 
Despreaox» Racine, Fcnclon, MaasiUon, Voltaire. Si 
possono senza alcun perìcolo togliere a modello ^sie*- 
cofile fl gnu segreto dell' arte loro si è d* ewiiner 
bene ciò ebe pensano o sentono, ^gti die fa àirk 
scoperto negli scrilti loro, che avrà sapulo appn><- 
prìarsclo , 8* accosterà ad essi, se i suoi pensien son 
df^r dei loro ; 1* imitasione non sembrerà servile se 
i peasierì sono veramente di lui, e non sarà espo- 
sto nò a contrarre difetti , nO a perder parte éaUe 
sua òriginalìt/i. 

In aluri scritiori , lo Stile sembra contondersi assai 
più coi pensieri; non solamente se si cerca di s4*r 
pararli sì d«lru^ono' le bellezze , ma le idee slesse 
sembrano sparire perdiò Y espressione imprimeva iit 
esse il carailere particolare dell' anima e dello spiri- 
lo ddr autore, carattere die si perde con lei, taU 
furono C'ornelio» Bossuot, Moot^uien, Rousseau; 
tale fu il signor di BuCfon* £1 sorprendono pià die 
gli altri, perdìè la loro ongmaliiA c superiore e più 
continua; perchè, meno occupati dalla perfezione e 
delle qualità dello stile - m velano mmo 1' audacia 
kwpo; perdìè «acriSoano meno V effetto al gusto ed 
dia rtigione ; percliè il l'oro carattere , palesandosi 
MicOBiantwente nelle opere loro, agisce col tempo 
pià fortemente e si comunica assai più ; ma al tem- 
po slesso ci possono essere modelli pericolosi. Per 
imitare lo stile loro converrebbe averne i pensieri , 
veder gU oggetti «mi' a b vedono, sentire come 
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•enlMo? alirìmentì » ae. i modello fi ofire Um 
ginali « girandit rhmliitore vi preseolerft idee coma- 
ni esposte eoa ìsiraordinarie espressioni; se Y uno 
toglie alle verità astraile la loro andilli rendeodole 
eoa ivsplendiie immagini , f altro presenterà mezzi 
pensieri rendiiti da bizxarre metafore iiÉatelligibili. li 
modeUo ha parlalo di tutto caldamente perchè l'ani- 
sia eoa era sempre agitata ; il Ireddo imitatore nft^ 
scondeva la sua indifferenza sotto apfiassioaate forme. 
In cotesti aerittori i difetti si alle^§[ono spesso alle 
bellezze» hamo. la stessa ararne» più malagevolmea^ 
te dÌBliii^pioiisi; .e son questi i difetti ohe f imitatore 
giammai non manca di trasportare nelle sue copie., 
Colui che divisa prenderli a modello non dee cer- 
care d' alferrame i modi* non dee volev raasoroìr' 
gliare ad essi, ma penetrare le loro hellme, aspi- 
rare prodonpii •di simili , applicarsi com* essi a dare 
un carattere orig^alCr alle sue produzioni , scnsa eo^ 
piare quello che sorprende od alletta nelle loro. - 

Adunque ingiusto sarebbe d' apporre a quei som- 
mi scrittori i vizi degli ammiratori loro , ed ingiusto 
r apporre ad essi la perversione del gusto , percliò 
uomini che di gusto non sapevano avvisando d' imi- 
tarli , gli esagerarono. Quindi a torlo difclterebbcsi 
Buffon delle idee vaglie, palliale di ampollose frasi , 
delle immagini non eocrenli , della pompa ambizio- 
sa di siile, onde è svisala sì grande quanliU'i di mo- 
derne scriltiire. Tali errori viziano transitoriamente il 
gusto di una nazione però che facihnentc poi all'im- 
pero della ragione cedono ed all'impulso dell' esem- 
pio; lo smodalo entusiasmo, die a venerare induce fin 
anco i difelli degli uomini illustri, fa sì che quelle imi- 
tazioni poco destre siano, in voga per istaoU: ma a lun- 




go andare le cose sole rimangono nsramenle lidie, e 
come da Comcille all'idioma nòstro venne più ner- 
bo V e da Bossuet più .altezza e più ardimento » cosi 
Bn&m r avrà iaUo ascendere a più grandezza e più 
ma|j(iiiflcenza, come Rouss^ l'afrÀ educato ad iiBar 
VOCI più dignitose e più appassionaie. 

Lo stile di Buffon non è aenipre m .grado u^alc 
perfetto : ma in tutti i passi ove ^viaa di produrre 
un effetto , la correzione e la purézza si rinvengono 
senza cui quando una lingua ò già ferma u celebri- 
t.'i durevole non ò possibile di salire. Se alcuna volta 
si permise di esser trascurato , fu solo nelle discus- 
sioni puramente scienlifirlie , nelle quali le macchie 
cìie ha potuto lasciare nocevoli non sono ad alcuna 
bellezza , e forse servono a lame più gustare le bril- 
lanti pitture che succedono. 

Ne riusciva a dare tal grado di perfezione allo 
stile suo che per lungo lavoro, e durava correggen- 
do fmtanto che lutti cancellati avesse i vestiari del la- 
voro e fatto ogni cosa scorrevole a forza di slenti : 
perocché tale qualità preziosa sta tutta per lo Io scrit- 
tore nell'arte riposta di nascondere lo sforzo, e di 
presentare i suoi pensamenti , come se d' un primo 
getto gli fossero venuti falli , nel più naturale o nel 
più imponente ordine concepili , e già con veste di 
espressioni le più adatte o le più felici; e tale arie 
da cui dipende il massimo incanto dello stile , non 
è ehe il risultamento di lunga serie di osservazioni 
facili a sfuggire lo si^aiardo, e di minuzzate attenzioni. 

Leggeva Buffon volentieri ad altri le opere sue , 
non per ostentazione, ma per farsi con 1' esperienza 
sicuro della chiarezza loro e dell' effetto che produ- 
cevano . im|^c|oi^èjuloruo a quelle due qualità ò 
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malagovolc assai per uno scrillorc di giudicare di sò. 
Con tale mira non trascei^lieva gli ascollalori: parc- 
vai^lì clic quelli in cui forluilarticnlc 8* avveniva me- 
glio dovessero rappresenlare quel pubblico ♦ di cui 
voleva per essi saggiare l' inlendimenlo : nò liniilava- 
si a sentire X opinione o gli elogi loro: piulfoslo ijjl'in- 
Icrrogava sovente quale significato atlribiiisscro ad una 
frase, quale impressione avessero scuùla: e se collo 
non avevano ncll' idea sua, o riuscito non eragli di 
produrre 1' cffollo per lui divisalo, usciva in questa 
sentenza , in quella parte dell* opera sua essere ve- 
nuta meno la chiarezza, la misura o la forza, e le 
fatte cose rifaceva. Metodo ò questo di grande eccel- 
lenza per quelle opere di filosofia le quali con lo 
scopo si dcllano che divengano popolari; ma di se- 
guirlo avranno pochi autori coraggio. Nè perciò si 
cruda che in lutta la Sloria na/ura/e si Iroven'i lo 
stesso grado di luce. Buffon pe' dotti ha scritto , pei 
(ìlosoQ , e pel pubblico , e scope la nettezza di ogni 
parie del lavoro suo al desiaerio per lui concepito 
proporzionare , che numero maggiore o minore di 
lettori il comprendesse. 

Laboriosi al pari di lui pochi furono ed in parti- 
colare con moha regola ed assiduità. Scmbravà che' 
non già Irascinaio fosse dalle sue idee, ma èie le' 
dominasse. Naie con sanissima e robostissìma lem-. 

Ì)ra, costante osserralore dd ' principio di usare tulle 
e facoUft finlantocfaò la standiezza non fe Cncesse av* 
vcrlito che ad abusarne cominciava» lo spirilo suo era 
sempre ugiialmenlc pronto a lare quel compito die 
egli prcfi^evad. Favorito luogo a lavorare era per 
lui la .campagna ; lo 'studio suo riposto- aveva in fondo 
d' un vasto giardino sulla sommilà d' on mónte ^ ivi 
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passava le intere maltinc , ora lavorando in quel so- 
litario riliro , ora in meditazione pei viali vagando 
del giardino , a cui era in quell' ore intcrdcllo con 
rigore 1' accesso : soletto slavasi , e ne' momenti di 
sollievo necessari a rompere un lavoro conlÌQuato per 
si lungo tempo nessuna cosa aveva» intorno tranne 
la natura , il dì cui. spettacolo ristorando i lassi or- 
sani 800Ì, dolcemente quelle idee gli riadduceva eli&Ia 
Sitica aveva sospesa. Le lunghe dimore a Montbért (t) 
male s' accordavano con le sue funxioni qual teso- 
riere dell' accademia ; ma egli eletto si aveva per ag- 
giunto Tillet , di cui noto cragli il saggio ed operoso 
^elò e lo scrupolo ncU* esecuzione de suoi diovcrì., 
perchè temere ei • potesse mai clie j suoi conliratelU 
di assenza con tanta utilità impiegate muovere poles- 
seit) doglianza. 

Fra 1 servigi per hi resi alle scitnze i pro^ssi 
noverare si vogliono che in tutte le parti si videro 
del giardino del re poiché fu da lui amministralo. Il 
gabinetto del re ira le mani di Buffon si fece non 
più un semplice monumento di fasto, ma uir depo- 
silo e . per la pubblica istruzione utile e per F avan- 
zamento delle scienze. Aveva egli saputo in ogni or- 
dine di persone desiare genio per la^ storia naturale; 
e per ricompensarlo del piacere die ne era venuto, 
tulli si facevano solleciti di mettere' ai suoi piedi gli 
oggetti ch'egli aveva loro insegnalo a cercare od a 
conoscere, i dotti vi a^ungevano anch' essi il tri- 
buto loro ; perocché gli stessi avversatori delle opi- 
nioni sue,.o quei che riprovavano il suo metodo di 
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(1) è qnesfa la Città natale dell' illustre Conte di Buifun , di cui 
tMéiamo h hiof nfia. Battcowst tal Citti nella Borgogna. 



Borgogna. 
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franare le scienze , si conosoevano non perlanlo da if>i 
una parie di lumi loro nllc \crilà debitori per Ini ^ 
raccolle , e di una parie della i^doria loro a (pi ri- iè> 
r ordine per la storia nalurale , il (piale era lutto opera 
sua. I monarchi le rare o curiose prodii/ioni gli man- 
davano di cui la natura arricchito avesse ^di stali loro; 
a lui erano indirilti que' presenli: ma egli li riponeva 
nel gabinetto del re ; siccome in luogo in cui espo- 
sti agli sguardi di mollo numero d' uomini illuminali 
essere potevano utili più che altrove. ' 

Ne inaimi tempi della sua amministrazione consa- 
crata aveva agli abbelUmcnii del gabinetto una rimu- 
nerazione oi^rlagli , ma che hon voleva per «io conto 
accettare : noliiie condella la quale doppiamciilc eoa- |^ 
fiiceva «Ile sae mire, avvegnaché gliene veniva il di-' 
lìllo di essere nel sollecitare soeeorsi più ardito e 
perseverante. ' ' • ' 

La botanica fu quéUa delle parti della storia na- 
turale di cui meno si occupò : ma il genio suo per- 
i(ònale influenza non ebbe nell* operare suo come 
sopranténdente del giardino del re. Allargato per 
sua eurat compartito nel modo per Ttslruzione e pel 
collivamento il più espediente* secondo i fini dqgli 
abili botanici che vi presiedono, quel giardino si 6 
alzalo a slabQiinento degno di grande ed illuminata 
nazione. 

Nò dalla sola celebrità sua^ riconobbe Buffon la 
fortuna di rimovere gf impedimenti per lunga stagio- 
ne air intero successo delie sue mire frappostisi, im- 
percioccliò vi ebbe- parte eziandio la sua condotta. 
Gli elo^i inseriti nella storia nalurale erano il guider* 
done di que' che |)ei progressi della scienza mostras- 
sero spliccitudine » e teneva aieconie assicurata in al- 
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cuna guisa V iim^orCalìtÀ al suo nom « da'!' oqok 
godeva di federio aerino in quei libri. ìnokre Buffon 
inteso aveva Y animo a salare in credito appo i nu- 

nìslri ed a conservarvisi , e presso quelli egualmente 
a' quali fidale eésendo dai primi le minute cose , la 
decisione e la spedizione degli aifiiri per inevitabile 
infliicii/a govcniano. Invitalo a Fonlainebleau (1) dal 
re defunto desideroso di consultare con lai Tarie biso- 
gne al collivamento pertinenti delle foreste « gli pro- 
pose il monarca di assumere il ^ycnko supremo di 
tutte quelle, onde conoposti sono i nairimont della co- 
rona , ma nò l' importansa dell' uflicio , nò 1* onore 
tanto sospirato di lavorare dà solo a solo eoi re, non 
valsero ad abbagliarlo : senti come se ai lavori suoi 
preciso avesse fl corso, gli sarebbe andata perduta 
parie della sua gloria : si avvide in pari tempo deUa 
difficoltà di fare il bene : e soprattutto previde come 
la turba de' cortigiani e degli amministratori insorta 
sarebbe contro una superiorità si formidabile^ e con- 
tro le conseguenze di esempio si periglioso. 

A pocbi dotti, ed a pochi scrittori venne £bUo di 
ottenere una gloria popolare che quelln pareggi di 
Buifon, e la fortuna gli arrise si fausta che accre- 
scersi di coniinuo la vide « proporzione die venen- 

(i) Fontaìncbleau , Città della Francia nel Dipartimento Senna, e 
Marna , 5 leghe al 8. B. di Mela» con qnoo abitanH. Re^idenKa della 

Sottoprefotlura , e del Tribunale di prima istanza, ha labbrrra di 
porreliana , c di majolica , e fa un gran rommorrio di uve, ed altri 
mitti. In una selva del suo nome avvi un su|>ei bo Castello reale in- 
cominciato da Francesco I e terminalo da Luigi XV. Quivi In uc- 
ciso lo srndiere di Cristina di Svcria , il Conte j\Ic)naldi'M.lii (iGS^}. 
Quivi nel 3 novembre 1762 furono aegnati i preliminari <|ì paco tra 
la Francia , 1' Inghiltorra , la Spagna , ed il PortOf^ailo , e cambiale 
le rettifiche noi 20 deccmbic successivo: quivi Napoleone Bnonaparte 
tenne prigione nel 1809 il Papa Pio VH ; e qnivi egli ateiao segnò 
la propria «bdicaaioae aeli' jiì. aprile 1814. 




Digitized by Google 




dogli meno gli akrrgodìineiifL Fà ftersagUafo-dt 
poche cemarOf porGhè soUedlo ent di tum offeadm 
alena parlilo» e pecdiè k natiim ^eUe aae opera er« 
tale che non permetteta ai dappochi in letteratura di 
aoUevaeaì alT aueaa loro. I flotti rimasi erano presso* 
chò tutti in ailenso; avregnadiè eni flAppiano ìnpoca 
esahazione ed in utile acanò rìdondar^iper le a c i en 
E combattere un' sistema, U quale o Mi neeessaria? 
mente verità generale se dai falli ha confama^ o se 
essi r avversano dì per ae slesao erotta e rovina. 

Inoltre Bnfidn nel più sicuro modo a togliere die 
nnnerose fossero le critiche adoperò e fu di non ri- 
spondere a queUe • comparsa ooalro i primi volumi 
suoi. 

Nè perciò ai .feoiga clic (ulte si potessero disprc- 

fìarc : però che queUe di Hatter , di Bonnot , del- 
abate CondiUao» e quelle pure di cui da parecchi 
dotti era alato provveduto t autore delie ieiiBre ame^ 
ricane, essere degne potevano di risposte , nò -i^^ 
voli sarebbero riuscile. Ma se confutali gli -avesse « 
l'oigogUo dei suoi avversari avrebbe impegnato a non 
cessare le censure e perciò fatta perpetua una guerra, 
in cui la vittoria* che altronde piena essere non poteva 
mai , compensato non ^i avrebbe il tempo spesso lot- 
tando , mentre certo era che me^;lio usarne poteva a 
vantaggiare la sua gloria. 

1 monarchi » i principi stranieri die visitavano la 
Francia premurosi .di . lare, ornalo a Butfon si mo- 
stravano» c di eerearlo in meizo alle dovizie della 
natura per sua cura adunate. L' imperatrice di Kussia 
prodigava a Bufibn i contrassegni della sua ammira- 
zione i più atti ad essergli graditi, mandandogli quanto 
ne vasti suoi domini più riiucice gli poteva curioso, 
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e còn ségaée wiiéhaè. le pnidiizimii Iraicedieiido ÌèSSìì 
qudi aite di luì cfmìfm venire i>oteva atcmia ^ftma: 
Aaalmenlc ebbe egli f onore cne nel ano riliro dt 
Monlbart ospite gli fosse queU' eroe -in eoi 1* Europa 
luigegno ammira di Pederieò (1) e adora l'umamia 
di Tui sa^io, e ehe intpieslo giorno è venuto a eon^ 
fondere il sub col nostro cordoglio , e ad abelUre 
del fulgore della sua gloria la inodesla semplicitÀ de- 
gli accademici onori. > 
^Buffon ad un oggcttò solo intendeva , unico e^i 
n aveva un gusto: croato erasi uno stile, e più an- 
cora che per lo studio , per mezzo delle rinessioùè 
proprie fermata aveva a se stesso una filosofia : stu- 
pore non è dunque se nelle sue lettere ed in alcuni 
passi ne'quafi la sua penna fu ' trascorsa , la leggia- 
dria e la semplicilà non si trovano che pure avreb- 
bero dovuto esserne i caraItcH : non pertanto alcun 
lampo v^ha sempre die il pittorc ne discopre della 
natura » o del|a mancata arrendevolezza , incompati- 
bile forse con la temperatura virile e tutta nerbo del 
suo intelfetto» ne dft* compensamento. A si fatta ca- 
gione vuoisi pure da molti ascrivere la severìlA de suoi 
giudizi t e pure quel genere di alterezza che gli si ò 
creduto. • * 

Ne' crocchi Buffon senta pena comportava la me- 
diocritt^ , o die piuttosto, assorto ne' pensamenti suoi, 
non la disccmeSse , e preferiva comunemente le per- 
sone elle a distrarlo valevano senaa contraddirgli , e 
senza indufgU il fastidio di anfivenire le obbiezioni 
toro 0 di confutarle. Nel vifere privalo fu semplice, 

(i). La «M btofnfiA èi «UU^ aoi gjik pubblicata nella preiente 
coUnioM — Se il letlora vuole correre a quelle pjgiuc, 4tiia rat- 
trovaai nel Prmo Vohiae — Parie ftìmà. 
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in esso r aqx*Uo di honariclft sonsa slbffxo attgimen- 
io , e quAntunqae la magnificenza il talentasse e d*0;* 

r* còsa amante fosse per genio clic apparato avesse 
grandezza » pure conservala aveva quella nobile ci- 
viltt'k e qiieil* osservanza per le genti di grado e dim- 
porlo » clic nella giovanezza sua universali erano nella 
società t e da cui più amore del libero c deirugu^i?* 
almeno nel Iratlo » ne lià di sovcrdiio correm ; 
peroccliò le maniera gentili soventi volte dispensano 
dall' essere- falsi , e 1 rispello esterno ò diga 'opposta 
con successo a pericolosa familiarità. Tale osservanza 
cl)e eccessiva occorreva, avrebbe poi ufo condurre ad 
illazioni sfavorevoli pel carattere di Buffon» se in cir- 
costanze che più montavano , apparse non fosserp in 
lui alle^ e nobillA d' animo superiori, del pari ed 
all' interesse ed al risenlimcnio. 

Sposata aveva noli* anno 1732 la signora di Saint- 
Bolin (1) in cui compensalo parve a suoi sguardi per 
nascita., per esterni vezzi e per virtù il mancamento 
di ricchezze. 

fili anni lol(o avevano a Buffon jwl.e della leg- 
giadria giovanile , ma conservalo avevano il bel 
ia^dio della persona , il nobile porlamenlo , e ron 
fisonomia dolce e macslosa ad un lonipo, un aspello 
grave e dignitoso. L' entusiasmo per 1* ingegno fece 
si che sparve agU ocdii della signora di BuHon la 

(i) Da questo matrimuniu gVi nacqtie nn 5olo figlio (1764) al quale 
aMe OM accurata «dactiiMe , e chr elesse a Teatini le milìteri in- 
?rgnf* , e npl 17^9 trovavasi in grado di Maggiore nel Reggimento di 
^efn'us. Im|)rii>iona(o carne uomo S05petto nel 1793 lasciò il capo 
•III ceppo nel 20 Iniilìo 1794» pochi giorni aolameoie iitMmti il, 9 
Termidoro. Il giorane Buflxn non essenao sprovveduta di buono in- 

f;egno , amava le arti , e lè coltivava con profitto. Abbiamo di lui 
rjc^itfdrisMni verat; ma nelle «iviM MrIgBte «mdÉiaMl» M jifM«ii 





disiis^uagliaiua dell' eia » e nell' epoca della vita in cui 
la lelicil^i limitala sembra a surrogare 1* amicizia , e 
rimembranza miste di rammarico ad una più soave 
bealiludino che ne l'ugge, egli avventurato fu per 
modo che ispirava una passione, tenera, costante, 
senza fasi e senza nubi: giammai si vide più leale 
tej)er(?zza collegarsi ad ammirazione più profonda; c 
di tali sentimenti, |)er gli sguardi manifesti, c le ma- 
niere ed il favellare della sig. di Buffon , il suo cuo- 
re fu pieno , e piena fu la sua vita. Ogni scritto no- 
vello del suo sposo , ogni nuova palma di gloria per 
lui colla , le erano sorgenti di piaceri tanto più soa- 
vi, che senza applicazione a se medesima gli assa- 

f orava , e senza che l'orgoglio vi si mescesse, che 
onore di dividere con Buffon un tanto nome c si 
alta considerazione avrebbero polulo in lei destare , 
imperciocché beala del solo diletto di amare c di 
ammirare 1' uomo per lei amato, ad ogni personale 
vanita , siccome a tutt' altra commozione , cliiusa te- 
neva r anima sua. Non rimase a Buffon che uno 
solo dei figli di lei nati ; il conte di Buffon secondo 
maggiore nel rc'^gimenlo d' Angoumois, il quale or- 
revolmenle in altro arringo un nome sostiene, su 
quello delle scienze, della filosofìa e delle lettere 
l'alto solenne in perpetuo. 

Buffon lungamente fu immune dalle perdite che 
dai senili anni ne vengono; tutto il vigore ci con- 
servava dei sensi e tutta in \mn tempo dell' anima 
r ener"^ia , sempre fervido d' ardore pel lavoro, sem- 
pre nel metodo di vita, e sempre ne' |)assatempi co- 
me negli studi costante pareva che l'età della forza 
alliuigala si fosse per lui olire ai limiti comuni. Ln 
doloroso morbo soprav\ennc a perturbare si bella 
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▼ila e ad' tOrettanie la fine; ei A fe «diemo- deBa 
pazienta, e fu di al róenlilo coraggio che a dialrap- 
aene con greoMfiaainia penercrama ìnteac i^li atoidj: 
ma non mai a liberaEsene per via dr m' oneraàone 
perieoloea, aeoonaenlir ei volle. Il kvoro, la soavità* 
deUa gloria, il piacere di proseguire i suoi disegni 
per r ingvapidimento del giardino , e del gabineilo dèi 
re bastavano a fargli cara la vita» né cinientarla volle 
per la speranza di on aUeviamenlo aovenfi volte br^ 
viasimo , ed a cui tenaono dietro parecchie fiale [pe- 
nose infermili, le quttit aiccoine rose gli avrebbero 
le forze , un mmfi operosa più jn80|iportid)ili trovale . 
avrebbe del dolore. Gli bastò quasi uno agli ultimi 
istanti la facolià di occi^arai eaUamcnie delle^sue 
opere e degli ufBzj della aua carica; serbò intera la 
presenza degli spiriti e toHa della ragione la forta< 
in brevi giorni soltanto cessò di essere Y uomo so- 
lenne dal di cui ingegno» dai di cui scritti da 40 
anni opeupata era l'Enropa. 

Le aeienze io hanno perduto a di 16 d* aprile nel- 
ranno 1788. 

Come dalla terra si latti uomiiit si dileguano* al 
primo scoppio d'un entusiasmo di cui la forza ò ere- 
aeiuta dal rammarico* ed all' ultimo sdiiallire dell'in- 
vidia spirante, succede un formidabile silenzio, e 
menir egli dura il giudizio dei posteri va maturando 
lento. Tranquillamente ril^igesi a ponderarlo, ciò 
clic letto erasi in addietro per ammusare, per fame 
censura, o per la vanità di parlarne. Opinioni con 
più senno concepito e con libertà magifioin-aorrede 
di motivi» di mano in mano si spiigono, ai modi- 
ficano « e muluttneate si correggono;, ed alla fae 
pressocliò unanime alzasi una voce» e n'eaco unà 
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sentenza , a cui hen di rado avviene che dai sceoK 

futuri si deroghi. 

* Tale giudizio favorevole riuscirà per Buffon; egli 
fra i filosofi di quella daste tanto scarsa di numero 
si rimarrà « le òpere de' quali lette sono dalia tarda 
posteriti'i. Gonumemente avviene eh' ella de' nomi dei 
notti si rammenla» dette scoperto, delle opinioni loro, 
mi queste cerea per entro a novelle scritture, perchè 
in esse francate e scevre h occorrono delle incerte, 
oscure ed inulìlf cose , die le idee peculiari del s<y 
colo e del paese in cui vissero gli scrittori vi lianno 
potuto frammettere; raro ò che per l' incanto delio 
stile questi effetti inevitabih del tempo , e dei progres- 
si d^lle nienti m compensino: ma Buffon da questo 
fato comune non fia tocco, ed allato de' dialoghi del 
discepolo di Socrate e de' ragionamenti del fìlosofo 
di Tuscolo collocheranno i posteri t suoi scritti. 

La storia delle scienze due soli nomini ne offre i 
quali per la natura delle opero loro avvicinare si 
possono a Buffon, Aristotile e Plinio. Ambiduc al pa- 
ri di lui nel lavorare infaticabili , per l' immensità 
delle cognizioni stupendi e per quella dei disegni da 
essi immaginati c condotti a lodevole termine, ri- 
spettati in vita entrambi ed onorati morti dai concia 
ladini loro, di tanta gloria si cinsero, che soprav- 
tisse ai mutamenti delle opinioni e degl' impert, alle 
nasM>ni fra cai nacquero, ed agli stessi idiomi per 
ossi usali, sicché i' esempio loro al nome di Buifon 
gloria non meno durevole promettere sembra. 

Aristotele con lo sguardo fermo e penetrante di 
filosofo la meccanica investigò delle operazioni dello 
spirito , ed i prmcipi dell' eloquenza e della poesia : 
iennò pel gusto e per la ri^ionc leggi a cui iuUosa 
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oKbednoono, e precme a lotti con ì eaenapto, ol^ 
bliata troppo prestò, di studiare nella natura con lo 
aeopo sold di conoscerla e con metodo e precisione 
esplorarla. 

1d mezzo ad un popolo meno dotto Plinio più che 
filosofo: il quale . oaserva , eompilalorc fu di racconli: 
ma siccome il suo disegno tutti ricìngeva i lavori 
delle arti e i fenomeni delia natura, l'opera sua rac- 
cliiude le più preziose e più larghe ncordanzc che 
per la storia dei progressi deli' umana ipeeie lasciale 
ne abbia r antichi! A. 

In secolo più illuminato ikiilon le proprie oaser^ 
vaaioni a quelle mA che attinie aveva nelle immense 
sue letture ; il suo progetto meno vasto di quello di 
Plinio <) più compiuto nell' esecuaione : egli ne porge 
i risullamenti che Ariatotele appena oealo aveva io^ 
dicarne 9 e li discorre. 

U groco filoaob vagherà non ebbe che di preci- 
sione metodica e aevere nello alile, nò pariù cbealia 
ragione, 

j*linio- in meno ad allo o grave e rìsenlito sormo* 
ne» lascia trascorrere lam{tt ai forte cupa fanta- 
sia, e di profonda bene spesso ma quasi aoropre au- 
stera e malinconiosa filosofia. 

Buffon più variato , più brillanto , più prodigo d'im- 
magini accoppia la facilitt'i all' energia , ha le grazie 
congiunte alla maestà: la sua filosofia di tempera 
meno decisa , ò più vera e meno affligcnle. Pare clic 
Arislolele non Lscrivesse che pei dotti, Plinio nei fi- 
losofi , Buffon per tutti gli uomini provveduti ai co- 
gnizioni. 

Arislotole fu travialo sposso dalla vana motafisica 
di parole in clie la fUosofia greca peccò, e da cui 




Digitized by Google 



— 876 — 



non valse a preservarlo 1' altezza del suo inlellelfo. 

La credulità di Plinio empi 1' opera sua di favole 
tante , che incertezza ne viene pei fatti tutti eh' egli 
narra, e siano pure di quelli cui diritto non 6 che 
nella classe dei prodigi si confinino. - - " 

Non furono apposte a Buffon che le sue ipotesi : 
sono anch' esse una maniera di favole, parto d' una 
fantasia attiva che ridonda di)\ bisogno di creare , e 
non opera di un immaginazione passiva la quale ce- 
da a stranieri impressioni. 

In Aristotele l ingegno del filosofo verrai sempre 
ammiralo: in Phnio studien'i chi delle arti e dello 
spirito degli antichi , e di que' traiti ha vaghezza che 
r anima per tristi e cupi sentimenti commovono : ma 
Buffon verrà letto onde scaldarsi del pari che per 
istruirsi: continuerà egli a rotare influssi di salutare 
entusiasmo per le naturali scienze , e gli uomini gli 
andranno debitori per lungo tempo de* soavi diletti, 
di che un anima ancor giovane per gli sguardi pri- 
mi si pasce che alla natura si volgono, e delle con- 
solazioni di che una anima rifinita dalle tem|)este 
della vita si conforta, quando 1' occhio si posa sul- 
r immensità degli enti quielemente sottomessi a leggi 
necessarie e sempiterne. 
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Relazione delle carie edizioni eseguilcsi di (ulte le 
Opere di Giorgio Luigi Ledere Conte di Buffon. 

Abbiamo due edizioni in 4. della Storia naturale 
di Buffon , falle alla slamperia reale : i' una in 36 
voi. comparve dal 1749 al 1788; ò la più stimala, 
e niuna delle numerose slampe falle poi non può 
esserle surrogala pe' naturalisti ; 1' altra in 28 volu- 
mi venne alia luce nel 1T74 e negli anni successiri: 
è poco ricercala , quantunque sieno stale in essa rì- 
fnai i sujiplementi ; ma la -parte «nafoinìea di Dan-' 
benlon vi fu ammessa , c gli intagli sono caOiva 
prove. Aff ima ed all' altra & tati eaisionl vennefO 
ttnili i Quaàwpedi (Mf^iMrì éd i HTpen^ 
di Laoépòde 4787«-89, a toL in 4. ; i Pem, detto 
almo 1709, 1803, 6 f oL ia 4.ri aisr,dello8«ev> 
, 1804 , in 4. 




Un' edizione anelie attnmala in 12. della Sima 
mafurak è uscita akrcfll daHa atamperìa reale, 175f 
ed anni seguenti : Ibrma c«a 7S o 64 voi. , seeoii" 
doehè eonmrende o no la parte anatomica. La oon- 
tidfeaaoiie di Lacépòde, forma 17 voi. in ì% AUa- 
mand , professore di storia naturale a Leida , feee 
ristampare tutto ciò che si riferisce alla genenditii , 
ed ai quadrupedi, in 21 voi., in 4. , in Amsterdam, 
dal 1766 al 1779, aggrangendovi molti baoni arti- 
coli , cui Bu£fon ha introdotto di mano in mano ne* 
supplimenti. 

L edizione fatta eseguire a Da<B-Ponti , 1786-91 , 
non ha che 64 voi. , ed è maUssbno stampala. Pa^ 
siamo sotto silenao aUife e&kmi o eontrifiteioni 
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8|ramerct che non vagliono nu^lio. Appena died 
anni tvaseorai dopo ta morie, di que^ {[rande nar-. 
turalista i lil^ai francesi furono aollecìti d» rislampai'- 
ne le Oficre. Venne pubblicala a Parigi dal 1798 al 
1907 una Storia wUurakp generale e partioalare ^ 
oarredaia di naie ec. opera che forma tin cor» 
eomfmto di storia mOarak » compHaia da Son^ 
nùttp 1S7 voi. in 8. I primi 64 tomi di lalc im* 
mensa raceoUa contengono V opera di BuQ»n con 
note ed amante deV editore ; degli altri 63 voi. , 
8 trattano reiM di Daadin ; 6 de* moUueM, di 
DÙMiuji Montfort ; 14 de' croeiacei e degli inset^ di 
LaUt^ ; 13 de' peid^ di Sonnim » ed uno de* ceti 
( di cui una parte pressoché interameóle copiata dalle 
epeie di Lacépòde ) , dello stesso ; 18 le piante di 
Brkneau-Mìrbel, éd #ltri : gU nkimi 3 voi. coiàc^gow» 
le tavole generali^ di Sue. 

Saugrain , libraio , è Paucpict incisore « hamio 
parimente pubblicato l'aano VH (1799), e negli an- 
ni susseguenti una edisione della Storia naturale 
.ìà Buffon, messa in |in nuovo ordine da L«cóp6d0i 
ano continuatore , ed a cui gli editori l' lianno de- 
dicata in 56 voi in 18. Vennero lolle le noie re- 
lative alla sinttoimia; ma alla fìne del XIV voi. dei 
qoadrupedi e gli uccelli • de' quali BufiEan lia (raUato« 
sono inseriti nell' ordine e nel genere, a cui appar- 
tengono « ^eeondo ili metodo di Lact^pòde ; ed in tale 
tavota, aUato dal nome dato da Buffon ad ognuna 
delle specie eh' egK ha descritte t vennero collocate 
non swamenle le denominaiioni , generica e speci- 
iea t slabilita da Laeóp6(fe , ma altre^ i nomi spe- 
eiteo e f^nerioo > adofén^ per le iloise ap^ ««tta. 
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13^'^ edizione di Linneo. A lali 56 voi. venné ag- 
giunla la S/oria de qnadmpedi orìp(tri e de ser- 
penti , di Laceprde , 4 \ol. , in 18.; la Sloina dei 
pesci , dello stosso , l i voi. ; e la Storia naturale 
de' ceti , dello sicsso , 2 voi. Alcuni esemplari di lale 
edizione portano il nome di Oidol e formano serie 
con la raccoUa loro slereolipa. 

Castel ha pubblicalo anche con somma accuratezza ^ 
un (/)r8o compiuto di Storia naturale, 1799-1802, 
80 voU in 18. 



L'opera di Buffon fu pure compendiala e divisa in 
classi dal signor (]aslel alla norma del sistema di 
Linneo , c ridotta così a 27 voi. Falrin vi aggiunse 
5 voi. di minerali; Castel IO voi. di ^wc^ presi 
dall' Ufologia di Bloch ; Sonnini e Laireille K voi. di 
rettili; Tigny e Brongniart 10 voi. d' insetti; Bo8c 
10 voi. di conchiglie, venni e (^stàcci; Lamaril e 
Jiirbel IQ voL di Manica. Venne intraprcM una 
tradoiìone indiana di lale compiendio anche in Pia- 
eensa in 16. 



P. Bernard ha pabèlieafo la Slofia naimrale ili 
Buffon ridotta a quanto contiene tH-pA igtruftkò 
é di più importanlep 1804, 11 voi. in 8. 



una bella, nitida, e aopèilMi edinone della 
Skfia natàinde degli uteéUi, escila in Parì^, nel 
1771 « ed anni seguenti , dieci vMimii, in foko, ed 
in quarto con lOOè favole colorilet di cai 1* esecu- 
noue là eondotia aoprawedendo T anfore, da THkvH, 
bentón il giovane , firatdlo del suo cooperatore prin- 
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cinalc. Si devono considerare come veri siipplimenti 
alla Storia naturale, de quadrupedi le due opere 
Ialine di Pallas , inlilolale : Spicikf/ia zoolo(/ica, e 
Novae species quadrupcdum eglirium ordine , le 
quali sono scrille nella slossa forma od hanno, dallo 
stile in fuori , lo stesso genere di merilo. Troppo 
a lungo riuscirebbe X elenco delle opere che sono 
siale pubblicale contro la Storia naturale di Buffon: 
pressochò tulli gli scritti di tal fata non ebbero che 
un' esistenza eflìmera ; e ciò , che non poco contri- 
buì ad immergerli nell' obbl.io , ò il silenzio che Buf- 
fon serbò sempre verso i suoi critici. Tuttavia le 
Lettere di un americano, Amburgo, 1751 , ed anni 
susseguenti, 9 parti in 12., ebbero qualche grido a 
quel tempo ; sono di un cx-cappuccino , chiamalo 
r abate ai Lir/nac, il quale era slato segixjtamenle 
slimolate da Kraumur. Vi sono pure utili note nelle 
Osservazioni di Males/ierbes intorno alla Storia na- 
turale di Buffon, Parigi, 1798, 2 voi., in 4., ed 
in 8. ^ 

Non ostante la sua vastità, la Stona naturale, ò 
stata tradotta in inglese , in italiano , in ispagnuolo , 
in olandese , e ve ne sono due traduzioni tedesche 
con aggiunte di generi vari. 

Le altre opere del signor di Buffon sono : 

La Statistica de vegetabili e \ Analisi dell aria, 
nuovi esperhnenti , d Hales , tradotti dall' inglese , 
1735 , in 4. : la Statistica de' vegetabili ò slata ri- 
^ stampata con la Statistica de(/li animali^ tradotta da 
Sauvages, 1780, 2 voi., in 8. 



>9> 



Digitized by Google 



S81 — 




Traltaio delle fkissiom, IradoUo dall' iuglcse di 
Newton, 1740, in 4. 

Ahiinc ' 3Iemor te nella raccolla dell' accademia del- 
le Scienze , sopra diversi oggetti di fisica e d' agri- 
coltura. Ve n ha pure alcuna di geometria, e fra le 
altre quella , a cui diede motivo la discussione insor- 
ta fra Clairaut e Buffon sulla legge dell' attrazione ; 
discussione , nella quale dobbiamo convenire die il 
geometra vinse il naturalista; 

Vm^/e lecere delt abate Bexon , che incessante- 
mente ^li aveva somministralo mollo materiale per una 
parte della Storia naturale de(jlì Uccelli', si leggono 
nel volume I del Comervofore di Francois de Neuf- 
chAteau, anno Vili, (1800), 2. voi. in 8. 

Non eftsfèva una edizione isompìnfa delle Opere di 
Buffon, quando Eastìen una ne annmiziò per mor 
danone nel ISiO. Quesfediiboè asoendefa a 85 o 36 
foL In 8. CóndoFoelt aegretario deU'aceademia deBe 
Seienset e Bronssonnet, segrclarìo della aoeieta d'agri- 
ooltuia di Parigi , lessero ciascuno nella loro eonma^ 
gnia, un elogio storico di. Buffim. Ykq-i^Asyt f che 
gli mcesse neU' accademia francese» ne fece nd suo 
discMxrso di rieefimento un do^o oratorio » • Lacé» 
pòde di dedico una prosa , piena d'immi^azìone; 
e d^ eloquenza , ia principio del primo Tolume de^ 
^Serpenti, 

È alala atampata una Vdajftioaia diBttffànp t788« 
in 8: ; ma r opera più curiosa inforno a Buflon ò 
quella di Heradt di oecheUes, alampata da prima nd 
kèreurìot nstanipala wà MùffOKzmo enfiteiopedìep 
qualche anno dopo > ed in fine stampate con alca* 
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Ili altri opuscoli dello slesso Mlore, col tìtolo di 
Vin(j(jio a Mmtbar, conienerUt varie partwolanlà 
di somma ùnporianxa intorno al.earaffere , alia 
peì^sona ed agU icritó di Buffon, «imo IX (1801). 
in oliavo. • ' ^ 

È coea piacevole die le parlicòlariiÀ , in cui en- 
tra , sieao in parte calunniose e debbono per lo 
menQ essere eonsiderale come una violazione mani- 
festa delle leggi dell' ospitalità. Prima di dar termine 
a questa lungo artfeolo « breve sempre però per un 
uomo òdebre i|uanto ò stato Buffon, togliamo il gin- 
^ disio degli stessi autori francesi ohe piwlicaiono nd 
DmonarÌQ storico sulle tracee di Ladvoeal. 

< Ecco il caràttere della mente di Buffon: Quale 
sagacilà nelle ricerche ! quale verità nelle descrizio- 
«li ! quanti llUli ràccolli » discussi e paragonati ! Qual 
foli» d* idee nuove , di osservasiom u^ge^gnose ! Con 

3uate arte comprende agevohnenfis i rapporti e le 
iflerenzc ! Con quale fìnezza approssima le azioni 
degli animali pd loro isdnio. Con qual energia dt* 
pinge il loro carattere distintivo, le loro buone e cat- 
tive qualità ! Con quale sensibilità guida l' uomo al 
sentimento della sua relazione co* più piccioli oggetti 
detta natura ! Questa maniera di vedere si interest 
sante , abbellita Jà più dal brio d* una Dmiasia se- 
mipoetica , fa che vràiga letto con piacere anche da 
quei medesimi , che non pensano come lui. Corre- 
zione , armonia , proprielà d' immagini , continua 
<£iar62M « connessione d'idee,, non v'ha alcuna delle 
qualità d' un grande scrittore , di eui egli non oflra 
il modello. Se alcuni giudici severi hanno mostrato 
di dfisidenire qudche cosa nd suo stile, questa ii 
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solunlenie la semplicità , ricIiicslA dalla materia, die 
avca aUiracciafa., 

Tulio ciò , eli' è fatto per ettoere pronunziato (dice 
r abate Trublet ) dev* essere eloquente. Ciò ch'6 fallo 
por leggersi , può altresì essere eloquente , ma non 
deve esserlo ai troppo. Quel che sarebbe eloquente 
in un discorso oratorio sembrerebbe declamazione in 
soggetto , die per se stesso non richiede eloquenza: 
si i)uò mettere del calore nella descrizione del com- 
ballimenfo de' ragni- e delle moselve ; ma dovrà egli 
mai in tale argomenio prendersi il tuono di Omero, 
quando dipinge lo sdegno di Adiille ? ttno - stile più 
semplice c più unito è certamente meglio adattato 
aUa storia degli animali ; e quello di Buffon , tal- 
volta un po' troppo elevato , rare volte però è cosi 
enialioo , come Voltaire (t) ed altri censori- hanno 
lenlirto di persuadere il pubblico.^ 

Ninno aveva più di lui fatta riQessionc a tutto ciò 
che costituisco un buono ed un cauivo siile» fl siio 
discorso pel ricevimento all' accademia francese 6 un 
nobile enei^ico compendio do' migliori principi in 
questo genere. La fantasia , che sparge tante grazie 
sullo siile , era una delle parli dominanti delia mente 
di Buffon. 

Senza dubbio questa gran qualità dell' animo ha 
fatto nascere i sistemi , onde son pieni i primi vo- 
lumi della sua Storia nahirale, e le sue Epoche 
della natura. La fisica non sempre permeile di adot- 
tarlL Intanto però la sua idea intorno la formazione 
de' pianeti » comechò sia stranissima , suppone un 



(i] Vedi la «m biogrtfi» già pQl)l>lÌcat«M al Tolnme secondo Parte ^ 
prima della preeente colleiioiie. '^^ 
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«omo capace di Imi^ rieerohe. Paò ditti k «tetto 
della sua opinioDe circa i cangiamenti accaduti sulla 
terra : opiniODe lolla in parte dal romanao Qtko di 

Tclliamed , ove avrebbe dovuto lasciarsi. 

Buffon accolse il sislcnia , che le mooli^gne sono 
siale formate dal flusso . e riflusso del mare ( dice 
Voltaire ) , ncUa sfessa piisa « die un gran signore 
adotta lalvolla un fanciullo esposto e scodoscìuIo. Ma 
il pubblico illuminalo ( aggiunge egli ) non lia bea 
ricevuto questo fanciullo » clie per altro ù moUo dif- 
ficile ad allevare. 

Egli . ù evidente , die le correnii dell' acqua non 
possono prodtir lenlaniente nel tratto di secoli per 
guanto si volessero innumerabili una serie immensa 
di smisurati sassi necessari in ogni tempo. L'oceano 
non può aver abbandonalo il suo ledo, scavato dal- 
l' autore della natura per andare ad innalzare al di 
sopra delle nuvole le rocce dcU'ImoMuis e del Cau- 
caso (1).. 

(i) Caucaso, catraf di montagm fra SI Mar-Nfro tà SI Caspio, che 

si estenda dalla lore del Kulran «l.a ritta di Dfrbend. Il paf>^ che 
attcaversa cUiaina«i Ittno Caueaitio^ ed uoifice I' Europa all' Asia } U 
aita larghena dal Tf. al S. Tarla da* 136 a l'g'x'» 1> lun«tieso 
Kn è dì circa : l' l^lhours, una dfllo più alte cime, ha 5480 pie- 
di di allezxa al di «opra del livello dei loarc. Cotctia coatrada , che 
le tradiaioni iatoriche ci naoalrano come la calla della raisa cm ha 
popolato l'Europa ed una gran parte doli' Asia, rinchiude o^^ni sorte 
di terreno ; ha miniere d' oro e d'argento , di rame e di ferro ; aiii- 
nali feroci e domestici , allerandoTisi de' caTalli aaperbi; nelle pia- 
nure, dà biade , rino , mlfl'', frutta. Vi abita un numero iniinit'i di 
piccole nazioni che dividonsi in seUe classi principali, cioè: V Aba- 
scia, la Georaia, la CIrcaaaia, fOssetia; i Kisti, i Le.sgbi ed i Tarta- 
ri : questi intimi non ne sono punto indigeni. — Caucaso governo il 
più meridi«)nale della Russia Europea, ront. al N. con Astrbkhan e 
coi Cosacrhi del Don ; all'È, col mar-Caspio; all' O. con la Taiiride 
e coi Cosacchi del Mar-Mero ; al S. col Caucaso. Clima dolce ; paese 
piano e fertile « che dA bei cavalli e buon bestiame : varie saline 
sono da contarsi fra i suoi utili pro<lotti le pelli ed il * " ~ 
tiene 101000 abitanti ed ha Gsorgievik pe capo-luc^o. 
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Quindi BiAmì ohe ama falle takre molle ideadi 
llaiilel (1 ) nella ana Slorìa nafltrak ne dibandoiiò o 
difieò aieime nelle eoe fioche dèUa naàn^ 
ed aUrìbat , non più fèlioemente al fooco primilifo 
ed a qii^ de' nueani ciò * die «fera da pìma ri- 
guardaio come opera delle acque. Il sistema di Buf- 
MNi , circa la rìprodinione d^ esseri inventi» soffre 
non ininori dilBeoUà obe la M2kon»MlaJ^a. 
Trovava edli V orìfgne di toni i corpi vegelantt ed 
animali ndle part£elle organiche » universalmente 
sparse negli ammali e ne' vegetabili, o che prendono 
la fonna di cimsmia parie del còrpo organizzato , 
mercè di certe forme o stampe interne» e si riunì- 
senno indi in nn serbatoio cornane, per fermar T»- 
nimalc e la pianta. 

• Ma dove son esse questo fanne interne? c come 
ma molecola modificala , per esempio , in ima foi^ 
ma interiore dei-cervello, non pent casa la sua pri- 
miera configmviiione , passando per una quantità di 
altre forme anteriori die trovansi tra via? Non senza 
qualche ragione si ò paragonato una parte dette idee 
di Buffon a qodle di Descartes (2). Questi son roman- 
zi , ma la maniera con cui eli ha ornali li la csoece 
romanzi pieni di amenità e d'interesse. 



(i) Antonio Maillet, CoamiMarìo adi» MrSooria, e del Conmmr^ 

ciò reale in Olanda, nato a Huripny presso Macon nell'anno 1711 
morto a Parigi nel itiog. Reae importanti acnriftì, e fu onorato della 
stima, e benevolania di Luigi ZV, e do'anoì Ministri. Si hanno <tt 
lui. Efsai xur la cnnnai.<;<;(incp des théatrus franfais ; E! ^< tlu Ma- 
rechal de Saxe ; observattoru dun am*ricaiu d*» iUs neutre* suria 
mfgoeialion de la Prance, 9i à» P jtn^tiem, OrmtP^ Tngitdia Sm~ 
»tovo ffasa Tragedia. 

il) Descartes, ossia Renato Cartesio , trovasi raccontato ed esposto 
nella sua biografia «ialraln 9» VoIubo |V Parlo priaM della pre- 
•elite coUeskrao. 
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malgrado Y incertezza delle me opiiikMii la fisica 
Imi grandi oMiganoni a Buffon , perchè , ei non 
era sempre eecelleaté melafisieo » era però ordina- 
riamente boon osservatore. 

Il nome di Buffon , divenne celebre perciò per 
liiKe le parti del mondo» In contigenza della fuena 
dej^' Inglesi con le loro colonie , si videro da cor- 
san mradar lìbere a Buffon le casse d rette al di Itii 
nome , mentre liienefaao a titolo di preda quelle del 
re di Spagna. 

Anche dopo la morte del gran naturalista , nel 
1814 fuando le armi de collegati temendo che la- 
sciando a Napoleone agio dì spicciare T instancabile 
800 genio» €^ avrebbe ricreato m breve gli eser- 
citi , ed organizzato potenti ed efficaci mezzi di va-^ 
levolc resistenza , risolvettero di combatterlo colle 
stesse sue armi , la solerzia e la celerità ; e si de- 
terminarono quindi ad una strepitosa campagna d* in- 
verno , muovendo senza perder tempo sui confini 
della Francia indi nel suo interno , e sino nel cuore 
del regno nella stessa fortificala Parigi. 1 coliegali en- 
trarono in Francia , guidati dal generalo Austriaco 
Cario Filip|M> principe di Scliwarlzemberg (1) il quale 



(i) Carli) Filippo Schwartf'ni^f'inbor^ nacque in Vienna li i5 aprile 
1771, ed ia seno ad uoa famiglia distinta per nascita e per rfcches- 
m» Katrato gioTaniarimo net militare arringo fa elerato di un passo 

a luo/jolenrritp Colonnello , quindi aiutante di Campo del Generale 
Clairfait. Egli si distinse con valoi-os« e splendide azioni guerresche; 
a TÌaie anoora tranquillo nel riposo aJI ombra degli allori tino al 



giorno i5 ottobre 1820 a Lipsia nella rerde età di anni jQ. La sua 
Yita però non andò immune di amaresse che gli furono accafiionatii 
a causa della catastro^ arrenata in Parigi ove in una fetta ai ballo 
da lui data, vide»i la gran Galleria cangiata in una voragine di fuo- 
<o, e dove per erouimo materno lasciava la vita Paolina di Schwart— 
lemberg moglie del Principe Giuseppe. La relazione di si faamtO 
apattaoolo pitò kggeni a pagina 676 voliuBe 4 Parte fiaconda. 
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mandò ordini pressanti tendenti ad assicurare la sal- 
vaguardia alla pieeiola terra di Monlbard solo perchO fu 
sede e patria di Buffon. Atto onorevole uon meno 
al graadc eslialo che al capitano. 



.1 ■ ■. ■ 
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XXIV. 



CARLO PICHEGRli 



Carlo Picbegm tttme al Arbolii (1) dipartìmeQlo 
del Jura, U gwÉl -WfilÌ#il Ì761 da un' oscura 
famiglia , ddb <|BÉB % É Ìè < # h giacché 
il suo nome non è umuaiirtQì^ìiili iMi» «he jpcf 
la cekiinlà dà qairi tw'vriMMrito^i ^ 

Nel memorile dt S. jpileni^r ii|i|«ai i» it Na{HÌ a é 
no ci fa eonoBoere «aere Mala la aaar famiglia di &^ 
0Mkiri» e cfaeimunnndelfaSoampagnamntfaMtfi^ 
iMuiSt ddfa aenob mililare dì Brienne. Essendo eaà 

perchè la loro povertà , e gli scarsa 
sogg^ aUìnTano t éò faeera si 



in piceol nomerò perchè la loro povertà 
loro mezEi pòc" 



(1) Arboi*/ piccola Città delU Francia, con un Tribunale di prima 
istaura con 6400 abitanti, posta B«l Dipartimeoto del Jura , 7 I^gbo 
ai y, £. Lons-Le-Saulnier , conaidaranUa per i MOÌ vini 
ricercati, e per i suoi legumi. 



(/orti, CW. ^Qi, ^. 75 



che non potessero bastaret ed ebbero ricorso a' mi- 
^ nimi della franca Contea : il Padre Patrault fu uno 
^ di essi. Una sia . di Pidiesru Monaca della Carità, 
^ lo segui per aver cura della infermeria, seco conr 
^ ducendo' suo nìpole, giovinetto al quale dTedesi gra- 
luilamente la educazione degli allievi. 

Piclic^ dolalo di qualdic intelligenza divenne ap- 
nena glielo permise 1 eUi , V^efetto , e ripetitore del 
Padre Patrault da cui apprcsè aveva le Malematidie. 
Pensava eg|i pure a farsi oiìdÌ|1iq, nel die stavano 
tutta i* anwiqnp, e le id^è di sua zia ma il Pa- 
dre Patrault ne . lo dissuase , e lo indusse ad ar- 
ròllarsi. 

Egli trovavasi conlcmporaneamcnle a Bonapartc al 
collegio di Briennc. Al grido della patria in pericolo, 
ei pure dal fondo della sua cella rispose , e s* avviò 
rapido alla frontiera. 

In appresso , detto padre PalrauU fu secolarizza- 
lo dal signore di Briehne arcivescovo di Sens c 
isardiiiale di Lomedia, dio fece di lui imo de' suoi 
grandi viear! , e gli confidò 1' amministrazione dei 
numerosi suoi benefici. 

Al tem^ della rivolumne« il padre Patrault, la 
di cui opinione politica ei^a. molto contraria al suo 
superiore^ fece nullinliaieno ogni suo potere per salr 
vario , e si interpose a tale Oggetto con Danton na- 
tivo di alcun luogo vicino , ma riuscì inutile ogni 
sforzo. 

Madama di Lommùa, nipote del cardinale, p^ima 
di morire per le mani del tribunale rivoluzionario , 
confidò al padre Patrault ie sue fìglie ancora in ge- 
nera oUl Passalo il morocntó del terrore , nìndnma 
di Brìenmp loro zia, che era sfuggila al patibolo e 
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conscmvrt ancora una grande forltma, le rieliicsè 
al jwdre Pairault» il quafc per lungo tempo si ricu- 
sò , fondandosi nì>lìa raccomandazione fallagli per 
sua mndro di fnr di esse due conladine. Nudriva egli 
il colpevole pensiero di se^^nirc alla IfMtora quesic 
parole figurale» maritandoh! a due dei suoi nipoti. 
« Io era allora , diceva Napoleone , generale dell' e- 
« sercilo dell* inlerno , e fui mediatore della reslilu- 
« zione di queste due giovineltc , non senza stenlo, 
« resliluendovi Pairault p<T lulli i mezzi allora in uso. 
« Esse son quelle che avete eonoseÌ!?fe dipoi col no- 
« me di signora di Mornesta, essendo l'altra la bella 
« signora di (aiììÌsi/ , duchessa di Vincenza. » 

Avendo il padre Pafraull ricorso al suo antico al- 
lievo , lo seguì air esercito d' Ilalia , ove si mostrò 
più adatto a calcolare la curva de' proicllili che ad 
affrontare gli effetti. A Montcnotle , a Millesimo , a 
Dcgo , fe* mostra della poltroneria di un fanciullo : 
nii passava il tenì[)o della pugni?'a pregare , come 
Mosò, ma a piangere. Lasciolfo ff g6nei*alc in capo 
neir amministrazione de* demani a Milano ove fece 
di buoni alfari. Al ritorno d'Egitto, venne a Napo- 
leone ; non era egli più un minimo della Sciampa- 
gna , ma un ben pasciuto e ricco finanziere posses- 
sore di oltre un milione. Di II a due anni si rccò 
a trovare il primo Console alla Malmaison , sparu- 
to , disfatto , mal in arnese. « Che vuol dir ciò ? 
« — dissecali il Console. — Voi vedete un uomo ro- 
« vinato che non ha più nulla al mondo. — Ed in 
« qual modo ? — Ali ! disgrazie inaudite ! — » Volle 
il primo Console verificarle per mezzo della polizia , 
e si trovò che il padre Palrauil crasi dato al com- 
mercio usurarlo. Questo grande calcolatore mcva per^ 
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dulo tulio a motivo di banclicrotic e di prestanze a 
breve tempo. « Ho già pagato il mio debito, gli 
« disse il primo Console rimandandolo; omai non 
a posso più cosa alcuna per voi : io non saprei fare 
« due volte la fortuna di un uomo. » E si contentò 
di assegnargli una piccola pensione necessaria a suoi 
bisogni. 

A questo uomo deve Picliegru la sua mililare car- 
riera , fu per sua istigazione che si arrollò nell' ar- 
tiglieria , ove fu creato sotto-uffiziale. 

Ei giunge al campo , e combalte , e vince ; ed i 
gradi (iella milizia ranido percorre , non più ubbidi- 
sce , ma impera , e del comando supremo ben tosto 
le redini assumendo a strepitose azioni ardimentoso 
cimentasi. Stretta impone ai soldati la disciplina, chù 
numerosa era 1' armata di cui assunto aveva il co- 
mando , ma di giovani coscritti composta ed avvezzi 
agli agi ed alle dissolutezze. Picliegru b(Mi conobbe 
che pria 1* esercito , indi i nemici domar doveva , ai 
duri militari esercizi addestrandolo ed alla pronta ed 
immediala obbedienza ; conseguito una volta questo 
difficile ma indis|)ensabile sco^k) , a guidarla ai com- 
battimenti s' accinse , certo di guidarla alle vittorie , 
alle conquiste. 

L* educazione , cosi sovente in noi irreflessiva , far 
voleva di Picliegru un giovane studioso , quando la 
natura , le circostanze ed i tempi volevano in lui il 
prode soldato e 1' esperto capitano. La Aiosa (1) il 

(i) La Mo«a, fiume che si scarica per due boccile prinripali nei 
mari del Nord, con i suoi influenti, che sono U ourle e la Roeraììa 
dritta } la Sambra alla siiiiatra ; e«sa riceve ancora alla dritta il 
traimi ed il Lrk che sono i due Rami principali del Reno , e 
prende il nome di Mcrtve dopo la sua unione col /f^ahol, dcnomi- 
carioue che perdo in seguito per riprendere il suo primo nome 
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separava dal nemico; ci s'accinge a passarla il 19 
ottobre 1794 , ed il giorno 28 ei^li asi<aliva tutte le 
opere clie coprivano lo spazio inloniicdio dalla Mosa 
al Walial , disprczzando con rara intrepidezza il nìi- 
cidial fuoco delle artiglierie , gettandosi nell' acqua 
sino al collo, e respingendo i nemici sino nel loro 
campo di Nimc'ga, dove pure vennero assaliti dagli 
impetuosi Francesi. 

Ma quello che immortalò il nome di Pichcgru, 
collocandolo a livello de' più celebrati capitani, a lui 
contemporanei , si fu la conquista dell'Olanda. E que- 
sta una regione clic ben può dirsi un prodigio del- 
l' umana industria , destinata dall' avara natura ad es- 
ser un inospilc deserto , e della mano possente del- 
l' uomo convertila in piacevole ed ameno giardino. 
Quel mare istesso clic prepotente intorno intorno la 
circonda e d ingojarla minaccia , da dii^hc, da ri|>a- 
ri , da canali , diretto o frenalo venne e convertilo 
in forte inesauribile di ricchezze e di difesa, servendo 
i lavori degli industriosi Baiavi e come veicolo al com- 
mercio del trasporto delle merci , e come infallibile 
mezzo di resistenza, allagando lutto il paese ove forza 
nemica assalirlo ardisse. 

La fortezza di Nimi^ga (1) intanto era caduta sino 
dall' 8 novembre nelle mani dei repubblicani, e Piche- 
gru , dopo aver ripartito le schiere nei quartieri d'in- 
verno , ne aveva lascialo provvisoriamente il comando 
a Moreau, mentre egli trasferito si era a Brusselles 
per riitabiUre la sua salute alterata dalle falidie e dai 



Terao 1a sua imboccatura wtteatrionale ; una parte del suo ramo 
noeridioiMle ricere in alcuni |mmì il nomo di Mottrdil:. 

(i) Nimega Città, e Fortem neUm GiieldffM, una <Mle prò? ineie 
Setteatriouali de'pacftì bea^. . . 
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pniimenli di quella Campagna : all'orcln'*' un freddo al- 
Irellanlo precoce che forle , col[)ì la naiura rigidissi- 
ma sempre in Olanda , vi sospese improvvisamenic, 
quasi diremmo , ogni vitalilù , agghiacciandone i fiumi 
ed i canali , che inlersecandola in ogni direzione, ne 
cosliliiivano in cerio qiial modo i liquidi baluardi. 

Ma non agghiacciossi in Pichegru l'audacia e quel 
bollente ardire così comtme Ira le repubblicane scliie- 
rc , ed al primo svilupparsi di qucH' inverno, uno dei 
più crudi che rammenli la sloria , Picihegru quasi in- 
spiralo c presago dei vanlaggi che poleva ritrarne , 
vaslo campo aprir vide ai generosi suoi concepimen- 
ti , per cui abbandona loslo Brussclles , quantunque 
non ancora rislabililo , c vola al campo per dirigere 
il movimento del suo esercito , ed approfillare di 
quelle straordinarie circostanze. Difalli il 23 dicem- 
bre la Mosa gelò , c tanto duri , tanto solidi erano i 
ghiacci da potervi passare sopra cogli slessi canno- 
ni. Tutto quindi con indicibile ccleril/i fu da lui pre- 
disposto per valicare quel fiume , convertilo omai in 
solidissima strada, traversandolo quindi senza ostacolo 
ed inìpadronendosi in |)ari tempo dell' isola di Bom- 
mel nel mentre che un* alira divisione assediava Bre- 
da, (1) attaccando con successo le linee che la circon- 
davano ; ed era s|x?ttacolo nuovo ed imponente lo 
scorgere 1' armala francese senza vestili e senza ram- 
marico ai rigori dell* inverno il più rigido del seco- 
lo. Tanto puole nell' uomo , ove ben diretto sia il 
senlimento di patrio amore , e tanto che la perscve- 

(i) Brmla , Città forte dr' parsi Limi 12 teglie all' O. Boi^-Ie- 
Duc, nel Biiibantc Scltentrionalf , in pianura grad»*voIe , e fertile, 
r«»ii lirllr òiradi? , e rom.uli canali. Vi è il Castrilo del Principe di 
Najtioiir con de'giardini raagniHci , contiene eccellenti manifatture, 
e la un importante coumercio. ^ . . 



rtam stessa, iofpnder può ta uonormi dio pfn* imiversol 
consenso si. rìleiigono esser co^ difc!((ràL limilalb 
danno fece il fuoco nelte schiere francesi, ma niollo 
i freddo che le iofm cobite intirizziva. Di ipillc 
prodigi brìllò .^ella campagna cosi feconda in risul- 
tati, ma il nuovo ìnaucMto avvcnimontp» del quale 
gli annali del mondp e della guenra .rcgìsfralo mai 
nop avcy;^ r eguale i fu la presa della flotta Olan-* 
deso latta dalla cavalle^ ; molti vascelli sorpresi fu- 
rono dal ^lìiacci e resi immobili ^ je cut ciorme as- 
salite furono, da un distaceam<»to di cavalleria ed 
obbligati ^ r^» La conquista clcQ^Ólanda presentò 
al mondo lo spettacolo di un' annata accamparsi sui 
ghiacci», ^jigerp fi^A essi le sue tendc« sovra essi ma- 
la^vr^re /coltre .8ji4 eoptinenle» e di essi servirsi come 
di fK>|)|te. sfC^.9 facendovi passare la cavalleria, l' ar- 
tiglieria ,^ tiitliL ^ji,, {pagagli , rep||e^do così facile Y iu- 

temars^ ni u^'^Pi^ietlC: yolia.le dighe 

ed allagajplp , sornmcrsa' àjq^fié^^ queir armali) co^ 
tanto ardita d'innoltrj^à ^^pw q^^ttcddo isl^s^ 
che L più tardi estimerò gu^ ^creiti Francesi a Mosca, 
po8SLiito ausiliario fu per e^i ^^Na conquista dell'Qf 
landa. Ficliegru progredì senza psiaeolo fmo alia ca^ 
pitale, facendo nel giorqp 20 gennaip il suo ingresso 
trionfale in Amsterdam , accomi>agnato dai rappre- 
sentanti che erano mossi ad incontrarlo , e Ira lo 
grida di fjwa la repubbltea frétkQjBse, viva Pwhe^, 
ed il grave popolo fiatavo non ìsmei^ll 1* uso onivcr- 
salmenie in vigore di applaudire a qualunque esso 
sia il vincitore. 

Ritornò indi a Parigi che trovò in subbuglio, ed 
imminente ad essere fl teatro di. una di quelle tante 
rivoluzìoiii cosi frequenti in quell'epoca, per cui spa^ 




vcniata la Qnwena^ane dell' irrìURiralo della plebe c 
degli eccessi in cm erasi vedoUi trMcòrrere , pensò 
frenarla col preporlo al comando ddlfr truppe ; egli 
giustificò pienamenle la fidoda in lui riposla e seppe 
imporre ai .rivoltosi e rigtaUire amila sparger aaih* 
sue , la Irampullilà* Ei corse r più craiidi pericc^ , 
m mezzo ai quali sereno ed impavido sfidè pià vollu 
la morte frale onde dell'insorta ed ammnlìiiaia i^eb^t 
In rtèonipeosa dcU* energia dimostrala nel nooiH 
darre i rivoltosi aDa ragione, gli si deferì il eomando 
àéi' armata del Reno » ed esitò mollo lempo^ a paa* 
sarc qnel fiume sotto pretesto di non avere i neoea* 
sari attrezzi ; ma in sostanza perdiò iniavoìato aveva 
delle intcB^genze coi realisti , e partioolarmente aql 
principe dì Condc , incoraggiali a fere il lenlairro di 
corromperio , ben sapendo eh' egli amava 3 fesió e 
la dissdutezza , le quali passioni satollar non poteva 
cogli scarsi stipendi della repuWiea. Gli si dav^no^^ il 
graido di maresciallo, 3 governo dell'Alsazia, un intUone 
m contante, il ciptello ed fl i^mo^QmùMi^'i^ 
verse altre cencesnoni per i graduati dd -suo ésef^ 
cito* Ma si voleva da Ini che aliibandoaai^ ai prin- 
cipi Francesi la piazza di Uninga, (1) inii^itttndo>vrll 
bianco stendardo , e poscia niaovesse eeXk sue tmp)pe 
contro Far^i. Ma Pid^fegiu jeiiliiiò dà'rà^ 
pi quanto Sflkì kfà^jso^mj^t^M kMatìfsé;^ 



per allora difieriré'a:^mu^or 't^mpo Teseensìo^ de' 
suoi disegni» senza però riliuacMi^^dia speranza di 




(i) Uohiga, Città dèllt ttrànda nel Dipartimento dell'alto Beno, 
un di f)i tc7za importante. PosU 6 leghe all' E. di Altkirk »u\ Reno 
roa 900 abitanti. Sta dirimpetto AUf^ piasoia Uninga rilla^iu della 
Svinera nel Culoiie di BuìIm, 
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poterli mi giorno mctlcre ad esecuzione » nt al jjfO- 
mo fkie ritraeva dal tenere destraoiente viva nei prin- 
eipi ima tale lusinga. * ^ » 

'*4>Ìnftiic cos(rc Itovi da ordini pressanti, egli esegui 
pmèggio del fiume il 20 settembre (179 d), indi dopo 
esseri impadronito in Manhcìm, riprese la calcolala sua 
kione, ohe ritener non potevasi, come infalli non era» 
natm^e, dopo la prodigiosa sna attività ed i gloriosi 
folti in Olanda per cui gli venne tolto il comando e 
dato » Moreau. Il Direttorio , al quale omai quell'uo- 
mo pesàfà tanto a capo degli eserciti che nella ca- 
pitale', lo nominò, per liberarsene, ambasciatore in 
lÉfeziaT ma egli rrcdetto più lucroso starsene a Pa- 
rigi che a Slooolma , ed aveva le sue buone ragioni 
per determinarsi a ciò. Ma vedcndovisi forse troppo 
sorvpijìinlo , si ritirò a BelIcvaiiT , diparlimento ael- 
l'alia Saona, sperando forse clic la patria abbisognasse 
ancora di lui ed avesse così il destro di cffcllnarc i 
suoi disegni. Se 1' occasione non gli si |)rcsoiil(j co- 
me militare , propizia gli si offerse nelle aniiìiinistra- 
zioni. Molti voti mercenari lo chiamarono a sedere 
fra i cwrjiipcpìiio , od a presiedere alla prima seduta 
del corpo legislativo. 

Intanto ferveva accanita la lotta fra il Direttorio od 
i realisti , che ogni forma prendevano , quella pure 
di repubblicani, pur che nuocer potessero. Le truppe 
eransi avvicinate a Parigi per sostenere le autorità 
cosliluitc , ed il sole del 18 fruttidoro vedeva eseguirsi 
quel colpo di Slato die consolidava le vacillanti au- 
torità , eliminando dal loro seno i traditori ; e dician- 
nove deputati , fra i quali Pichegru , furono arrestati 
e condotti al tempio. Si apposero i sigilli alle loro 
carte, e si trovò la conferma delie sue pratiche , 
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quale emergeva pure da alcuni documenti rinvcnuli 
a Venezia da Bonajìarlc nella corrispondenza di un 
cerio conte di Anfraignc e tale quale la possedeva 
Moreau nelle. carie da lui inlercellale e non trasmes- 
se al Direttorio, come si rimarca nella vita di quel 
generalo. Un ordine del giorno ilUimiiiò la Capi- 
tale dell' ordila trama e dell* ni-reslo dei colpevoli 
che vennero benloslo condaiiutiii alla deportazione. 




Poelii i^ioi iii dopo Piclìegru e i suoi compagni d'in- 
l'oiiuiiio, partirono per Roclicforl , ove furono im- 
barcali e condotti al forte Synamary alla Cajcnna in 
America; orrido esser doveva quel soggiplrno in un 
clima ardente e privi degli oggetti i più iiidiepensa- 
bili; molti soccombettero. Pici j£gru> robusto e muiQì 
fermo e coslatile sfidava T incw^meiua del «bilia ed 
il danno delle privanoni , 8(>eraìido in an più leiìee 
avvenire. Erano gi& scorsi sèi mesi , aRordiò non a« 
fendo alcuna risorsa nò dcun ajuto, risolvetlero di 
liberarsi da quelle miserie con un colpo ardilo e dì* 
spéraio* Egli e «elle de' suoi compari si raccofeefo^ 
kxùrH daUe tenebre^ alla porlc^dftf Wte» ì^mi 
pan era ancori^ alzato, lutto intòniò ìM^^niiSte « 
silenzio ; inosservali scendono dov era il corpo di 

tuardiil;: uno di esso va diritto alla sentinella diman* 
angolo « quante sono le ore », Mentre essa fissa le 
steUet ^chi. k salta al collo, cIm la disarma., chii>r, 
dendoie If ìmé onde non gridi, e seco loro la.ooon 
ducono i)crch6 non . getti l' allafmè $ entrano nel cor- 
po di guardia, dove tutti erano iitamersi nel sonno» 
per cui prendiMio armi e munizioni, escono dal foi^ 
k, jfjfl^$tpii^^ giacdiò pare die la loro evasionst 
mse preàiiposla, avendo trovato \it un piccolo na^ 
viglio die gli attendeva ; dopo dodigci giorni della pià 
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fillieoia navigaam» eomodO'pi^ lolle pericolò di 
Mimncrgersi , giimsero a Pamiaribo » indi a Dem- 
iwopwy , poeda a Londra » ove vennero JSmrevol- 

iv.MeiiiM^i geiferaoSiaBolare portava i beiieBci waA 
i§Wfdt aQe ardenti rive di f^ifnaniary • nehiamafndo 
^ucgU stigliali in teop alla paina» dalla quale Bonapaiie 
inlmeA4^>>are«a il pcraono» Picfaegnt imbrandiva 
ilsiraéc puginè8(vdel vile asaasaino, giugneva a Bnrigr 
t-ié iira^iaydif^ner altendere il momento opportuno * 
di|attìilN>(irire/lft4fraiiedilaUi trama, alla quale aveva )ft> 
pmìomillkmé,Ptfa un Giorgio Cadoudal. Egli avvilup* |^ 
p6 nollMipeiAKiimhe Moreaii, col quale ebèe diverse ^ 
eentfawniet nello quali erasi lira loro ventilato ao ^ 
conveniva ^4iviiliife ki eonsqlarc autorità dopo avere }6> 
«eeiao Bonaparte , d\c ne .era investita , oppure ri- ^> 
mettere i^BoriKKii sul trono ; inairpttk la polizia deile )^ 
lorO :4iMii^ di oui. avevasi .la certezza, eotl' arresto !^ 
de' 8ae»i4avnplict , riuscì pure ad impadronirsi dell» 
sua persona ,<MlMo et pure da uno slc^e armico , 
che scopri queìfi arào da lui stessa conceduto « dan- 
done' la doppia ebiave ai gendacmt ^ i qjiM improv- 
visamente , e mentre ei dormiva « si slanciano nella 
stanza , s' impadroniscono delle sue armi prima che 
potesse lame uso , indi , dopo lunga resistenza, rie^ 
scono ad invilupparìo rud suo lenzuolo>9 .legarlo e 
condurlo alla prigione del Tempio ; dopa molti in- 
terrogatori , nei quali mostrò un ammirabile costanza 
e persistette sempre nella negativa» intimorito forse 
dai confronti clic sostener dovcve ca' suoi «complici, 
risolvette di prevenire il supplizio strangolandosi d»i )é> 
sò^nella prigione colla pro|ina cravatta di seta ed un • 
iMstone ai una sedia di api ai servi per ristringerne ^ 
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i nodi, c questo accadeva nella nollc del 7 aprilo 1804. 

Piclie^u è una prova palese che 1' amor della pa- 
tria , così vantalo aa molli , ma sì apprezzalo da po- 
chi ancora solo Io è , allorchci gradi e ricchezze ad- 
duce , allorciiò a gloria , a potenza incammina , ma 
[)er troppo rari e rari assai pur sempre furono e sono 
gli uomini , che un' onorala poverià anlepon^j^ano ad 
una mal* acquistala ricchezza. Appena i repubblicani 
stipendi scemarono, e le sue dissolutezze crebbero; 
Pichegru die non la repubblica , ma il proprio in- 
nalzamento ad esso dovuto amava, la repubblica tradì 
il mercimonio facendone coi principi Francesi , che 
più generosamente il pagavano , questi ancora avreb- 
be ad altri venduto , ove di maggior somma sovve- 
nuto r avessero. 

« Bisogna convenirne, diceva Y Imperatore , che le 
« vere verità, sono assai diflicili ad oltenersi per l'isto- 
« ria. Per veniura nella maggior parte di'l tempo esse 
a sono piuttosto oggetti di ciiriosilii che di reale im|)or- 
« lanza. V'i hanno tante verità! ... Quella di Fouchè, 
« per esem])io , e di allri intriganti della sua sjwcie ; 
« quella slessa di molte persone oneste differiranno 
a qualche fiala dalla mia. Questa verità isiorica , co- 
« tanto im|)lorata, cui ognuno si òk la pr emura di 
« appellarsene , assai spesso non è clie una parola : 
« essa ò impossibile nel momento istesso degli av- 
« venimenli , nel calore delle passioni conlradditto- 
« rie: c se più tardi si resta di accordo, ciò avvie- 
« ne perchè gì' interessati , i contraddittori non son 
« più. Ma cosa è allora colesta verità isiorica per 
« la maggior parte del tempo? Una favola convenu- 
« la, come lo si è dello mollo ingegnosamente. In 
« lutti questi affari vi iianno due porzioni essenziali 
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molto distinte ; i fafli malcriaìi , c le intenzioni mo- 
rali. I latti materiali parrebbero dover essere in- 
controvertibili ; e frattanto vedete se vi hanno due 
reiezioni che st rassomigliano ; havvcnc che ri- 
mangono de' p^tóessi eterni. In quanto alle inten- 
zioni morali , ov' ò il mezzo di trovarvisi , sup- 

rnendo ancora della buona fede ne' narratori ? 
che ne avverr.^i s' essi saranno mossi dalla mala 
fede , dall' interesse , e dalla passione? Io ho dato 
un ordine; ma chi ha potuto leggere il fondo del mio 
pensiero, la mia vera inicnzione? E frattanto ognuno 
va a prendere qucsl' ordine, a misurarlo nella sua 
scala, a piegarlo secondo il suo piano, secondo il suo 
sistema individuale. Vedete i- diversi colori che gli 
dà r intricante df cui difficolta, ed al contrario può 
favark* F intrigo , e lo storeiiiiébto ohe va a fa]> 
gli nrowel ' la sÉ^^iiir af^éiicrà èsXC ìmj^rtanle 

mente «M^liiMlji^^ 

di ftkao f i qiufi non o^Mb- da for meglio 
se non se di ncétiate dallo porte» mventano per 
non aier inteso. Bd o^mmo sarà ben sìcodo cti 
eiò die raoeonterà; ed i ranghi inferiori che lo 
rieereranno da eoteste boedie prìvH^ate , ne sa- 
ranno ben sieiirì da parte loro. Ed allora le mo» 
morie » i libri de' ricordi , e le baone paròle, 
e gli aneddoti di sdone « seguono il loro corso. 
Eeeo fraRanfo la storia. Io m> veduto disputar- 
mi il pensièro deDa mia battaglia , diapiitamii 
^ ntettme dei mìci ordini , o prommciar con* 
tro di me. Non è ciò la mentita detta crea- 
tam di'iaeoii a ficeia a volai che ha creato? 
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« Non ìnipoilav; fl mibr -eonl^^ 
« ponente avrà i mioi parligiani« Gb kifiilli nn lia 
« preservato di scrivere le mie memorie pirlie(H> 
lari • di emettere t miei segÉiienli indindnaii i 
d* onde sarebbero' scese naloMmenlè le gradssioni 
del mio carattere privali lo noft pdtevajpo ffta ani 
a deUe èonfessionì alla manièra di Gian (Siaosaso^ 
le ^àli sarddiero: stale attaccale dal'txmto'^ 
iknto. E^p^Dòìà lo béosai di dofervi «ctlarii^ 
son^ )itfti i^uUi^ IO so bene anoora ebe queste 
reumni slesiié possono esìBere eombatfale , dap< 
poiché chi è queir uomo, qualunque sieno il suo 
Diion dritto e. la potenza di questo buon drìHo , 
che la parlo conlraria non allacca c non ismen- 
« lisce ? Ma agli ooehì del savio, deli' impaniale ; 
« del riflcUenlc , del ragionevole, la mia voce, al 
« far de' conti , varrà meglio di un' allra , ed io évh 
« bile poco della decisione finale; Da oggidì alsaso 
« esistoìio tanti lumi, che quando le passioni avranno 
« sparilo , quando le nuvoje saranno dissipate » io 
« mi Odo al chiarore che resterà. Ma quanti cniarì 
« inlermedì ! Si darà spesso molta profondità, e sol*' 
«t giicaa cUdla mia parie a ciC» che fu forse la cosa 
« più semplice del mondo ; mi si supporranno dei 
« progetti diie non ho avuto mai. Si «piestionerà sé 
io moriva o no alla monarchia nmveraale. Si ra- 
gionerà lungamente per sapere so hi mia autorità 
assoluta ed i miei atti arbitrari derivÉvttio da! mio 
caratiere o dai miei calcoli ; se eran pfodolli dalla 
wiSti inclinazióne ò dalla forza delle circoslanze ; 
ile le mie guerre continue vennero dal mio gu-« 
slo , 0 se non vi fui condotto che per mìa di- 
fesa ; se r immensa mia ambizione » cotanto rim- 
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a nrovorala , avoa per guida T avidilA del dominio, 
a la sele della gloria , o il bisogno dell' ordine , 
a r amore del ben essere generale , da[)poicIiè essa 
« merita di esser considerala sollo quesli diversi a- 
« spelli. Si alambieheWi s[)esso e si meller.'i alla lor- 
« lura , ciò che fu iiffallo naiiinile ed inleramenle 
« dirillo. Non apparsene a me di Irallar qui spe- 
« cialmenle di Uilli quesli oggelli ; ciò sarebbe un 
« far delle aringhe , ed io le sdegno. Se in ciò che 
M ho dettalo sulle materie generali , la relliludine e 
« la sagacil.'i degli storici riiroverau di die for- 
« marsi un opinione giusta e vera sopra quello che 
« io non menziono , tanto meglio. Ma a lato di 
« queste deboli scintille , quanti falsi lumi da cui si 
« troveranno assaliti ! . . . Dalle favole e le menzo- 
« gne dei grandi intriganti , i quali avendo avuto 
a ognuno il loro scopo , le loro pratiche , le loro 
« negoziazioni particolari , le quali s' identiGcano col 
« vero filo , complicano il tulio di una maniera ine- 
« slrigabile , sino alle rivelazioni , ai poìiafiff/li, alle 
« asserzioni stesse dei miei ministri , gente onesta 
« che frattanto andran debilori assai meno di ciò 
« che era , che di ciò che avran credulo : dappoi- 
« che ve ne hanno che han conosciuto il mio pen- 
« siero tutto intero. La loro |K)rzione speciale, nella 
« maggior |>arle del tempo , non era che un ele- 
« mento del grande insieme che essi non spella- 
ci vano. Eglino dunque non avran veduto che la fac- 
« eia del prisma eh' ò loro relativa , ed eziandio , 
« come r avran percepita ? SarA loro arrivata piena 
« ed intera ? Essa slessa non n era dimezzala ? E 
« frallanlo non havvene probabilmenle uno che die- 
« tro ai lumi da cui sarA sialo circondalo, non dia 
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« per mio vero sistema il risul(alo fantastico delle 
« sue proprie combinazioiù ; e da quindi ancor la 
« favola convcnula clic si chiamerà is(oria ; e non 
« potrebbe avvenir diversamente. E vero che giacciiò 
« essi son molli , è probabile che saran hin!»i di 
« essere di accordo. Del resto nelle loro afforma- 
« zioni positive essi si dimostreranno più abili di me 
« che spessissimo mi troverò mollo imbarazzalo di 
« affermare con verità il mio c totale pensiero. Si ^ 
« sa clic io non mirai di piegare le circostanze alle 
« mie idee > ma ohe in generale mi lasciai condur- 
li re da esse. Ora clii può anticipatamente rispon- 

< dere delle ciceoslanze forbike , degli acoidenti mo- 
te pinati'? Quante ?olte dunque b b6 de?frfo éan^ 
« iMar formiiltiiente 1 Cosi io aoa msM di vedute 
c generali piutkMio che di ^ni stabilili. La masm 

< dc^ inleressi eomunt, cìd di'io evedewi ^ìMere ^ 

< iT lieiie del grandissimo aamevo , formava te a»» ^ 
« eore cai io reslava atlaoealo, ma intorno a cai g 
« ondeggiava per la maggior parie del lempo^ al- 
« F avventura ». 

Queste parole '^osl rimarolievoli mi cffitmo telati- 
gli^ ^occasione per poter ritornare ai tratfo vMÌ/lao, 
che io già promni di esporre « e.obe amUic SÌMH 
trovar posto astai prima ; parlo della colanone di 
Giorgio e di Pichegru. Far6 a nomenti' eonoseefe 
la vera causa di questa trasposiiiom e di miai lungo ^ 
rilardo. - -v*"" 

d Era qualche tempo , diceva r Imperatore i ìiie 
« la guerra coli' Inghilterra si era riaccesa: le no- 
'k sire spiagge « le ^andi strade v la espilale « si 
M Irovarono in sull' istante inoiidale di agenti. Se 
« ne arrestarono gran mimerò ; ma i loro hni ri- ^ 
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mascro impenelrabili. Appnriencvano a tutte le 
classi , a tulli i colori. Le passioni si ridestarono, 
il rurrwre si accrebbe all' oslremo, l'opinione pub- 
blica si a^fi^runiava in vera procella, la crisi di- 
te veniva^ lorribilc : la polizia era in molo , ma non 
« sapeva nulla. La mia sagacità mi salvò, conlinuava 
« Naj)ol(M)ne. Mzaudomi la nolle, secondo il mio solito, 
« per lavorare, i| caso mi porla sollo ij;li occhi uno de- 
ci i^li ultimi rapporti di polizia che conleneva i nomi di 
coloro che erano slati arrestati per questo affare 
misterioso. Vi lessi un chiruri^o di armata , e mi 
persuasi che quest' uomo dovca essere piuttosto 
un iniriganle , che im fanatico. Immanlinenli feci 
dirigere sopr/i di lui tulli i mezzi propri ad ol- 
tenere delle rivelazioni. Una Commissione militare 
ili subilo devSlinala parlicolarmenle ; sarebbe sialo 
« giudicalo sul lar del giorno ; e fu minaccialo di 
« esecuzione se non parlava. Mezz' ora dopo egli a- 
« vea giii palesale (ino le più piccole circostanze. 
« Allora si conobbe la natura , e tulla l'eslensione 
« del compiono orclilo a Londra , e poco dopo si 
et seppero gì' intrighi di Moreau , e la presenza di P/- 
« i^egru a Parigi ». •) • 
-Órca all'imputazione relativa alla morie dii Piche- 
(jm, che si diceva di essere stato strangolalo per 
ordine del primo Console, Napoleone diceva , che si 
sarebbe vergognato a difendersene : tanto era assurda 
m se stessa. « Che poteva io guadagnarvi ? diceva , 
tt uu uomo dcUa mia tempra non agisce sdnea i suoi 
« grandi molivi. Si. ò mai veduto die io abbia spmo 
« U sangue a eapriedo T Per quanti sforzi siensi fotti 
« onde inhoiare k mia vìia e snalnrare il mio oa- 
« ratiere » eokm cbe mi taomm/d woo» bene la 
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« mia organizzazione essere straniera al deliilo. La 
« veritii si ò che Pichegru si vide in una posizione 
« perduta; la sua anima forte non potò assoggcilirsi 
« all' onla del supplizio ; disperò della mia clemenza, 
« o pure la dLsprezzò , e quindi si diede Ig morte. 

« Se io fossi • stalo inclinalo al delitto , non già 
« sopra di Pichegni , che nulla poteva , io avrei 
« dovuto commetterlo , ma bensì sopra di Mo- 
« reau che in quel momeuto era per me som- 
.« ilìattìeiìte'' pericoloso. Se per disgrazia Moreau si 
« fosse *dsÉa 'ìamorlG nella sua prigione, egli avrebbe 
< resa la mia giustifieainone assai pifr' dimcile ^ ai- 
c tesi i grandi vanteggi che m Id morte io avrei 
« riirovali. Voi altri ai di fuorit ed t fonennafi rea- 
« listi al di deniro , non avete mai eonoseinto lo 
a spirilo deUa Francia. PichegrUt una voha smasohe* 
« ralo come traditore della nanone , non moveva 
« più F interesse di alcuno ; ansi i soli raiidoili che 
« egli «aveva con Moreau bastarono ^er peraere'que» 
c st ultimo; una moltitodine di partigiani baUi 
« <k>nò : tanto ^ nel conflitto dei partili la massa si 
« occupava più della patria die delle persone. Io in 
« questo affare giudicai così bene che quando Ròal 
« venne a proponili V arresto di' Moreau mi vi ne* 
<t gai sens' alcuna esitazione. Moreau 6 un uomo 
« froppo imporlanle , gli dissi ; ^li mi sta in oppo- 
« sisione diretta ; io m4nolto interesse a dislàraiene 
« perchè jposcia espormì- alle congetture dell' opinio- 
« ne. — Ma se .mianfo Moreau eo^a eoo Picho- 
« gru 7 continuava Ròal. — Mora il caso è divèrso; 
(c producetemene la prova, mostratomi ehei|pfceg^u 
« 6.qui t ed io sottoscrìvo T arresto di Moresiu.'Mal 
4f^^à delle notizie indirette delT arrivo di Pieh6jj|im; 
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9 ma non ne avca ancora rns^giiinlc le tracce. Cor- 
« relè da suo l'ralello , gli dissi ; se egli ha abban- 
« donala la sua casa , san'i un forlc indizio che Pi- 
« chegru ò in Parigi ; se suo fralello è lullora in 
« casa sua , assicuratevi della sua persona ; la di lui 
« sor|)resa vi l'ara loslo conoscere la veriU'i. Era questi 
« un aulico religioso che viveva in PJìrigi in un quarto 
« piano. Nel vedersi arrestalo , senz aspettare alcuna 
« interrogazione , richiese quale poteva essere la sua 
« colj)a , e se gli poteva ascrivere come tale la vi- 
ce sita che suo malgrado avca ricevuta da suo fra- 
« lello. Era stalo il primo , diceva , a rappresenlar- 
« gli il suo pericolo , ed a consigliargli di ritornar- 
« sene. Ciò bastò perchò l* arresto di Moreau fosse 
« sialo ordinato ed eseguito. Eigli mostrò in sulle 
M prime di affliggersene poco ; ma giunto in prigio- 
« ne , quando seppe che era per cospirazione con- 
« Irò'; lo Stato, di accordo con Giorgio e con Pi- 
« chcgru , ne restò spaventato, ed il suo turbamento 
a fu estremo. Quanto alla moltitudine del partito , 
« continua Napoleone ; il nome di Pichegru sem- 
« bra per essa un trionfo ; si gridava da tutte le 
« parli che Pichegru era a Londra , ciie in pochi 
« giorni si sarebbe chiarito 1' errore , sia che ere— 
« dessero che con effetto non fosse a Parigi , sia 
« che sperassero che gli sarebbe stalo agevole di 
« fuggire ». 

Da molto tempo il primo Console Y aveva rolla 
con Moreau. Questi era tolalmenle dominalo dalla sua 
moglie. « Malcì sempre funesto , diceva l' Imperatore; 

« perchò in tal caso 1' uomo non è nò egli stesso , 

« nò sua moglie ; in somma non ò più nulla ». Mo- 
reau si mostrava ora prò ora contro del primo Con- 
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sole , ora rispcltoso , ora causlico. Il primo Console 
clic desiderava di guadagnarselo , si vide obbligalo ad 
allontanarlo assolulamenie. « Moreau (ìniri*! , aveva 
« egli dello , con venire a romnersi la lesla coniro 
« le colonne dei Palazzo ». Kcl egli con efiello vi 
era sospinlo dalle ridicole ed inconseguenli prelensioni 
df sua moijlie e 'di sua suocera. La mo;'lie di Mo- 
reau, era figlia di Madama IIolol, amica di Giusep- 
pina e sua compalriolla , creola aneli* essa, e venula 
del pari in Europa a cercarvi Ibrluna. Bonapaffe a- 
vrebbe voluto congiungersi a Moreau co' vincoli di 
sangue ritenuti da lui , ancora semplice Console , c 
.quasi quasi semplice particolare , ai qualclie peso , 
giacché il linguaggio cosi specioso del pubblico bene 
non suonava ancora sul suo labbro per loggillimarc 
r arbitrio di stringerli o scioglierli a piacere. Bona- 
pai'te fece proporre a Moreau la mano di una delle 
sue sorelle , ma questa essendo per altrui j)revenuta, 
più non se ne parlò , e Giuseppina eccessivamente 
buona , non volendolo lasciare senza moglie , lo 
spinse essa medesima nel precipizio , progettando c 
facendo coneludere quel matrimonio, dal quale emer- 
ger dovevane la rovina sua , giustificando pur troppo 
i avversione di Bonaparte al donnesco raggiro , av- 
versione che lo spinse talora ad alti di estremo ri- 
gore , e di liraiinide contro qualche iemminile no- 
biltà. 

Non appena difaili Moreau si congiunse con quella 
famiglia eminentemente realista , che la moglie e più 
ancora la suocera, cercarono installarsi una mala in- 
lesa gelosia, ed luia fatale avversione a progressi, ed 
alla persona di Bonaparte, e le donnesche imprudenze, 
e pretensioni progredirono a segno clic la suocera 
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f^iuiigcva sino al piinlo di dispnlaro il passo alla moglie 
del primo Console. Il Ministro delle relazioni eslerc 
era sialo una volla coslrello ad impiegare la lorza 
per fermarla in una festa minislerialc. 

Arreslalo Mor»;aii, il primo Console gli foco sapore, 
die sarebbe sialo suflicienle il confessare di aver ve- 
duto Pielìt'gru , percliè tutta la procedura a suo ri- 
guardo fosse lerminata. Mor eau rispose con una let- 
tera violenta ; ma allorché , dopo l' arrcslo di Piche- 
gru medesimo*, 1' affare prese un andamcmlo assai 
serio , Moreau scriss'e al primo Console in tuono di 
sommissione ; ma non era più tempo. 

Moreau con effetto avea conferito con !*ichegru e 
con Giorgio Cadoudal (1); aveva risposto alle loro pro- 
posizioni. « Nello stato presente delle cose io non potrei 

(i^ Giorgio Cadoudal, f^tmoso capo dei reali della Bassa Bretagna, 
detli Càuuuns, nato nel 1769 nel villa/^io di Brrch ( MorbiUan ), do- 
ve Suo padrc^ era niugnajn , stiidicS nel rollrgio di Vannc^i c prose 
parto nel 17 ()5 alla prima insurrezione rpnle d«-IIu sua provincia. Nel- 
l'anno medesimo eyli radunò una cinquantina di contadini della 
Bassa Bretagna e li cotidujse ai capi Vendeisù a Fongcres: assistet- 
te alle varie operazioni militari di quella campagna e fu nominato 
tiilì/.iale all' aiseuio di (/ranville. Basendo stato arrestato da un drap- 
pello repubblicano mentre, inteso col giovane Leraercier suo amico, 
egli scorreva le coste del Morbihan per far reclute , lu condotto 
nelle prigioni di Brest , e di là fuggì tfopo alcuni mesi. Allora egli 
lu rlelto comandante del suo cantone, e principiò la guerra di vcn- 
turicre in cui si è fenduto {issai celebre. Nel 1796 1' intrepido capo 
dei reali si oppose alla paciiicizione del MabileM* e dopo d aver pro- 
tetto lo sbarco di Quiberun lu al punto di vendicare sul signor di 
Puisaye la trista riuòcita di quell'impresa, di cui antivenne le con- 
seguenze riordinando i sollevati che erano slati dai loro capi liccn- 
2iati. Egli non avea forza per resistere in campo aperto a quelle del 
generale Hochc ; usò astuzia e mostrò di sottomettersi. Dopo 1' in- 
iVuttnosa prova de reali il 18 fruttidoro ( settembre 1797 ), impreso 
sotto gli auspicj del ministero inglese di riannodare contio il diret- 
torio una congiura che lu mandata a vuoto dalla rivoluzione del 18 
brumale. Tuttavia il suo zelo non si rallentò : resi'itelte agli sforzi 
del generai Brune, dal quale poi accettò un' orevoir capitola::ione 
p dopo le battaglie di Grand-Champ e d' Elven, 25 e 26 genita jo i8o<r. 
J Cadoudal andò a Londra, dove ricevette dal conte d'Artois (poi Carlo 
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« nulla per voi, io non oscrol di rispondere dei miei 
« aiiilaiili di campo ; ma liberateci del pnrno Console, 
« io ho deijli amici in Senato , e sarò immediala- 
« mente nominalo ìq sua vece. Voi , Picliegru , voi 
« sarete esaminalo percliè vi si accusa di aver Ira- 
« dita la causa nazionale ; non vi lusingale, un giu- 
« dizio non può mancarvi ; ma io rispondo del ri- 
« sullato : allora voi sarete il secondo Console ; sce- 
« ^4icremo il terzo a nostro piacere , ed anderemo 
« di concerto e senza ostacoli. Giorgio eh' era pre- 
te sente , e che Moreau non aveva mai conosciuto , 
« reclamò per se vivamente questa terza carica. Non 
« può essere , i<li disse Moreau ; voi non conoscete 
« lo spirilo della Francia , voi siete stato sempre 
« bianco , e voi vedete che lo slesso Pichegru dovrà 
« purgarsi della macchia di averlo voluto essere. — 
« V' intendo , disse Giorgio , in collera. Qual gioco 
« ò questo , e per chi mi avclc voi preso ? Voi 

X) il cordone rosso ed il grado di luogotenente generale, premi 
eh egli ave» bea meritati. Da qualclie t in,> > e^jli era l icutra'o in 
Francia col titolo di coni Jtid iute generale del Morbihaa e di vari al- 
tri dipartiuu-nti ; ave* di già tentato d' impadronìrM di Bslle-Isle • 
dì Brest, quando, essendo accusato dalla vmt- p iliblica q nal conipli- 
cc ncir affare ddla raiixhiiia inferaalo » ripagò io luahillerra. Ila» 
d' agosto del i8o^ ritornò e «barcò con Wchsgrtt ed tltri personaggi 
apurei3U Boriile. I congiurati si recarono a Parigi travestiti e per 
strade diverse. E^li fu arrestato nella «era del 9 marzo 1804 dopo 
una tcrrilùle difesa, e decapitato il aS tjiuguo 1804 (6 newtdoro 
Anno XII ). La sua devozione alla causa reale che area difesa con 
tanto ardore e con tanto coragflio» nou si mostrò mai più spleodida 
quanto nel corso degli «aami, Iii ««ì nott si mostrò mai premuroso 
d'altra cosa che di non porrt» in pericolo alcuno de suoi aderenti. 
Dopo d'aver ricusato di comperare la sua graaia sottoscrivendo una 
•upplica %\V Ì0iip9rator§ tU' Francò , egli incontrò la morte con 
quella intrepidezza che mai non lo avea abbandonato fra le vicende 
terribili dalla vita. U re Luigi XVIll nel mese di ottobre del 1814. 
diede il diplomi di nobiltà al di lai p«dc«, od a Giuseppe Cadoudal 
suo fratello , e questi nell' anno seguente fa aOOUaàtO OOlOOOCUO 
della legione dipartimentale del Slorbiiian. 
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« Irnvaglialc adunque |>cr voi soli, e niciifo pel Re? 

« Se dovesse esser così, turchino per turchino, pre- 

« ferirei ben meglio colui che vi si trova. E cosi si 

« separarono assai malconlenli , e Moreau pregò Pi- 

« chci<ru di non presentarji^H quel brillale, quel toro 

« sprovislo di buon senso , e di ogni cognaione. 

« Nel giudizio , diceva Napoleone, la fermezza dei 

« complici , il punlo di onore con cui nobilitarono 

a la loro causa , la denegazione assoluta raccoman- 
«'data dall'avvocato, salvarono Moreau. Interrogalo 

« se le conferenze e le visite che gh si rimprovera- 

« vano fossero vere , rispondeva no. Ma il vincitore 

« di Hoclinden non era abituato a mentire ; un im- 

« proviso rossore percorreva su lutto il suo viso. Nes- 

« suno degli spoiiaion s illuse. Ciò non ostante egli 

« fu assoluto , e la maggior parie dei suoi complici 

« condannati a morte. * 

« Io feci grazia a molti. Tutti coloro , le di cui 

« mogli, o le vive inter<Sessioni , poterono pcnelmro 

« fino a me , ottennero la vita. 1 Polignac , M. de 

« Riviere (1) ed altri sarebbero immancabilmcnie pc- 

« riti seitza queste fortimate combinazioai. Avvenne lo 



nera 



(i) Carlo PraaeMco Rivìire, ntreles», poi duca, luogotenente ge- 

rale e pari di Francia, naia alta Forte sur Clier l'anno ijG'ì, era 



ofEciale nelle guardie franccai, quando uscì del regno all' iirrivu della 
rivoluzione. Segui !• Ibriiim del conte 4* Artesia che fu poi Carlo 
X, pel quale fi0^t'•nne varie missioni nella Vendea, e lo ac-ompa^^nò 
nel 1795 nella sua spedizione dell' ile-Dieu. Si associò insomma a 
tutte le impreco che furono direlte oontro <la Francia repubblicana « 
contro il capo del governo consolare. Arrestato nel 1804 insieuje con 
Pichegru, Giorgio Cadoudal, i due fratelli Polignac, ec, l'u me»so in 
giudizio e oondaanaiQ a morte dal tribanalorioiinale del diparrimeo- 
to delia Senna ; mn la sua t'amiglia ebbe mczxi di ì'hrc iutrrrrclere a 
suo fiiTore la sposa ed alcuni pro&^imi parenti del primo r.un>("Je, che 
oHenncin non senza diflìcoltà la sua grasta O piuttosto una commu- 
taatone di pena. Fu dep<irtaio don» una prigionia di ; rin;ii ivi ti>rte 
di JOttx* Eimitnito in Ftanvia nei 1814, la aoniiuato uiaicsciullu di 
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« stesso di persone meno ^0!lOsciule , come di un 
« cerio chiamato Borei , d lu^and-de-Sl. Maure, di 
a llocliellc che ebbero la medesima ventura. 

« Ed in niL'zzo a tulli ^li affari di Giorgio, Piche- 
« gru e Moreau sopraggiunsc , diceva 1' Impcralore, 
« quello del Duca di Enghien , che vcuoe a com- 
« phcai'li in modo assai strano. » 

« La crLsi era delle più l'orli , diceva 1' Irn[)era- 
« loi e : r opinion pubblica era in agitazione : calui\<» 
« niavasi la sinccnlà del (luvorno sulla cospirazione 
« di cui parlava , sui cospiratori che denunziava. E- 
a rano essi in numero circa di quaranta, che il Go- 
ff verno affermava trovarsi ia Parigi. Ne furono pub- 
campo e ambasciatore a Costantinopoli. I venti lo ritenevano ancora 
a'Macsiglia, (][uaado'r(sep|>e io sbarco dt Napoleoijie, contro il qtialo 
•tentò mtano di Mlbrat* la populaaione dal pMM^l«.Rì^v«rato ia 
Tspn^iia al tempo cloi rrnlo-giurni, non ricomparve a M.ir^igli.i che 
dopo la niioTa di^la rotta di Waterloo. Fu qtiasi tosto creato pari, 
conlèraiato nel grado di luogoteorate generale che la sua derozioae 
rtlla raiiva d i bui* mi gli aveva mtrritato, ifl incariratu d^l comando 
tli Corsica. Trovò una parte di qm-ll' isola ancora turba^nda tumulti, 
cui teriainò con vaìidì proTTednnenii. Informato che Murat, In/^giio 
di Provenza , cercava un nsiln nei dintorni di Aj icrio , IVre lair- si 
attive ricerche, che quel re scaduto e proscritto, abìj iudunò la Corsici, e 
andò a tentare coatro Napoli 1' insen.sata spedizione per cui perdette 
la vita. Il marchese di Ri\ ière lasciò il comando di Corsica nel 1816 e 
partì tosto per la sua ambasciata di Costaatiuopoli. Amare querele 
si levarooo poco dopo contro la taritTa dell» dojjane sottoscritta dai 
nuovo ambasciatore, la cj^uale assoggettava i negoaiapti fraacesi oelie 
scale del Levante a dazj troppo maggiori che non pagavano 1' altre 
nazioni. Denunziato per questo fatto di negligenza u d' iucapcità 
alla camera dei deputati nel x&i9f egli recoMi a Parigi per ordine 
del generale SessoTes allora ninutm degli affari esteri { ou ebbe ab- 
bastanza di crcdi'o per non aver bisogno di ciustiGcarst, e ritornò a 
CosLaotioopoti, donde però fu richiamato in Enc del i&ao. Fu messo 
•loun tempo dopo alla testa della compagnia detta delle gaardiedel 
corpo di Mon^ieur, della quale conserrò il comando allorché \ìct la 
morte di Luigi XVIII ia divenuta la 5 compagnia delle suardie del 
corpo del re. Egli era stato creato duca e nominato alo del duca di 
Bordò, quando morì nel 1828- Si riconosceva generalmente in lui un 
anima onesta e virtuo^ j ma la n^cdiucrità dei suoi talenti e la te», 
vffù^ 4i certi Mupi prìncipj io ftoero giudicare po<^ jibìfe..^ Ml^OBt» 
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« blicati i nomi , ed il primo Console credéffe de- 
« bito dell' onor suo \' impadronirsene. Mandò per 
« Bessi(5res e comandò che la sua guardia cireon- 
« dasse Parigi e ne guardasse le mura. Per sei set- 
« limane niuno più ne sorti senza molivi precisi ed 
« approvali. Tulli erano tetri : ma in ciascun mattino 
« annunziava il Monitore la cattura di uno, di due, 
« di tre degli individui nominali. L' opinione allora 
« si rivolse e tornò a me : la indignazione cresceva 
« a misura che prendevansi de' cospiratori. Niuno 
« fuggi , tutti furono arrestali ». 

I fogli d' allora dicevano che il fu Georges non 
perì se non dopo avere uccisi due uomini. Sembra- 
va fosse slato tradito dal suo compagno che guidava 
il calesse e in cui erano ambidue. 

Quanto a ,Pichegru , fu vittima del più infame tra- 
dimento. « E questo per veriti'i la degradazione della 
« umanità : ci fu venduto da un suo inlimo amico 
« che io non voglio nominare , diceva 1' Imperalo- 
« re , tanto 1' azione sua ò obbrobriosa ed infame ». 
Qui noi gli dicemmo trovarsi quel nome nel Moni- 
tore , il che lo sorprese. « Quest' uomo , proseguì 
a egli , antico militare , e che dipoi fu negoziante 
« in Lione , venne ad offerire di consegnarlo per 
« cento-mila scudi. Narrò che avevano cenato insie- 
« me il giorno innanzi , e che Pichegi'u , leggendo 
« ciascuna mattina nel Monitore il nome suo e sen- 
« tendo appressare il suo destino , aveagli detto. — 
« Ma se io e qualche generale andassimo risolula- 
« mente a presentarci alle truppe, non le faremmo 

ttenere qacst' ultimo imjiortante nifixio. Furono pubblicate Mémoire» 
postume* , leltres et pieces aulhenttque» touchant la vie et la mort 
de C. F. due de Rivière, Parigi 1839, in 8. 



Uom. Cel. rol. r. 



78 



Digitized by Google 



— 614 — 



« noi noslrc ? — No , gli diceva il suo amico , yoì 
« non conoscete la Francia , non avreste un solo 
« soldato. E dicea il vero. Giunta la nolte l'infedele 
a amico conduceva gli agenti della polizia alla |)orla 
« di Picliegru, loro spiegava la forma della camera 
tt ed i mezzi suoi di difesa. Picliegru teneva alcune 
« pistole sulla sua tavola da notte : ti lume era ac- 
« ceso : egli dormiva : si apri pian piano la porta 
a con false chiavi falle espressamente costruire dal- 
« l' amico. Fu rovesciala la tavola da notte ; il lu- 
« me si estinse , e si lottò con Pichegru risvegliato 
« di soprassalto. Era robustissimo, e fu forza legarlo 
a e trasportarlo ignudo. Muggiva esso come un 
« toro ». 

Giungendo il primo Console al Governo , aveva 
avuto a cuore di pacificare i dipartimenti del Ovest. 
Aveva a sò chiamalo la maggior paiie dei capi, ne 
aveva commosso parecchi , ed aveva, dice egli, fallo 
versare qualche lacrima ad alcuni in nome della pa- 
tria e della gloria. Toccò la sua anche a Georges. 
Narra X Imperatore di avere tentale tutte le sue fib- 
bre , percorse tulle le corde , ma invano : ogni ta- 
sto fu percorso senza produrre alcuna vibrazione. 
Lo trovò sempre insensibile ad ogni nobile sentimenlo 
e freddamente avido di potere : persisteva egli sem- 
pre nel voler comandare ai suoi cantoni. Oopo di 
avere il primo Console tentala invano ogni concilia 
zione , assunse il linguaggio di primo magislralo , e 
lo congedò , raccomandandogli di recarsi a vivere 
in casa propria tranquillo ed obbediente , di non il- 
ludersi sopralMilto sulla natura del modo suo di pro- 
cedere in quel momento , di non attribuire a debo- 
lezza ciò che era solo effetto della sua moderazione 
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c delia tM gnm forza : dicesse heoe e rìpefesat a 
tulli i suoi t clic fiatanlo che il primo Console tenesse 
le redini del (KMere » non yI sarebbe nè speranza nò 
salvezza per cniiaiquc ardiste cospirare. Georges se ne 
fuggi ^ e r avvenire ha provato che, non senza avere 
concepito in questa conferenza qualche stiùia dikii» 
continuò egli nell' idea di volerlo distruggere. 

Era Mereau il punto di attrazione e rinnodamenlo 
che aveva attirata la nube de* cospiratori che venne 
di Londra a piombare su Parigi. Sembrava che La- 
jollais suo aiutante di campo avcsseli inii^annali, loro 
parlando in nome di Moreau , e loro dicendo essere 
questo generale sicuro di tutta la Francia e poter 
disporre d» Il intero esercito. Non cessò Moreau di 
dir loro ♦ giungendo , che ei non aveva alcuno per 
sò , nemmeno i suoi aiu lauti di campo , ma die , 
se uccidessero il primo Console » tulli sarebbero, 
per lui. 

Moreau , abbandonato a lui stesso , era im buo» 
nissimo uomo che sarebbe slato tacile di e^nidare : 
il die spiega le sue irregolarità. Usciva esli dal pa- 
lazzo tutto incantato ; vi ritornava pieno il cuore di 
fiele e di amarezza : ragione si era percbò aveva ve- 
duta la madre e la moglie. 

Il primo Console che sarebbe sialo ben contento 
di fario suo, si accomodò seco una volta a fondo: 
ciò non dur6 più di quattro giorni. Il Console giurò 
allora di non farlo mai più. In fatto , si ò invano 
tentalo j)arecchie volle di avvicinarli : Napoleone più 
non vi acconsenti. Predisse die Moreau conmiette- 
rcbbe degli errori , die si perderebbe . nò certa- 
mente poteva iado la modo piìi vantaggiosa al prir 
mo Couàok. 
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glia di Lipsia , furono inlmellati da' earn e degli 
effiéui nei quali stavano ie carte di Moreaa die ri- 
mandavansi aDa di Ini vedova in Ingfaibena. Una 
lettera era di mano di lei stessa , la quale aaeva 
seriito a suo marito iaacjasse le aae dimbianw^v><la 
sua abihiale ineerteisa , e sapesse adollare ardita- 
menle un partito , quello di far trionfiare il legittimo, 
quello de Borboni^ Rispondeva Morean * pomi giop* 
ni prima di morire , io lasciasse tranquillo colo Jue 
eiiiniere« « Eccomi assai vieino alla Francia , somm 
« vevale , ed in istato di prendere faciha e n te boone 

inCofinaiioni • • • Ebbene 1 io amo stato spinto in 
« un vero velaio». >' 

L' Imperatore fo in procìnlo di Inre stampare qam 
ste earto nd monitore : ma esistevano tutiam in 
Francia alcune persone ciecamente tenaci dia opi- 
nione che avevano^ sanare conservala su Moneau , o 
che ostinavansi a rignardailo sieoome una vittima 
della tirannia. i 

11 grande processo di Moreau e Picliegru fu as-- 
sai lungo e grandemente agitò lo spirito pubblico. 
Allo strepito ed alla crisi prodotta da questo affare, 
si aggiunse la complicazione di quella dei duca di 
Engliion che vcnn(» di mezzo. 

Quando Bonajiarlc ne ebbe sentore , oslinavasi e 
non voler credere quanto F evidenza così possente- 
mente chiariva , e non fu eho dopo lunga esitazione 
che delerminossi ad ordinan» 1' arresto di Moreau , 
il quale venne nelle mani della gitislizia strada ta- 
cendo dalle sue terre a Parigi. Gli abitanti di quella 
eapilale , istruiti dell' accaduto , da un ordine del 
giorno dì Marat che ne era il governatore , di sor- 
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{)rcsa ad indcgnazlone misfa furono colpiti, prestando 
édc a slento che un repubblicano guerriero associar 
si potesse co' realisti, ma persuasi erano che il go- 
verno non sarebbe sccso a questa misura di rigore 
senza la piena certezza della sua colpabililA. Il pub- 
blico parigino con grandissima ansietà 1* esilo allen- 
deva dei dibatliinenli che chiarir dovevanlo suU' esi- 
stenza della trama , e sulla parie in essa avuta da 
Moreau , oggetto sempre dell' universale curiosità ed 
ammirazione ; nò minore era 1' imbarazzo dei giu- 
dici cosiretli a pronunciare sulla sorte di un uomo 
a cui la pubblica opinione era così favorevole. . 

I. dibattimenli furono lunghi ed animali, e più che 
la forza delle parole quelle dei falli militava , il suo 
nome , la sua gloria ; quindi scevrar lo si volle dai 
principali capi d' accusa risguardandolo come com- 
plice e non come uno dei principali congiurati , e 
forse tale era infatli , giacché il suo carattere sem- 
pre titubante ed irresoluto incajjace lo rendeva di 
prender parte attiva , molto meno d' inicrvenire e di 
operare come capo , altrimenti che alla tesla delle 
armate. I giudici adunque si limitarono a condan- 
narlo alla minima delle pene , cioè a due anni di 
prigionia , e questa venne ancora modificata col per- 
messo , di cui ben tosto approfittò , di trasferirsi in 
America. Moreau imbaTcossi tosto per Cadice, indi 
veleggiò |)er gli- Siati Uniti e fermò sua stanza ai 
piedi della caduta della Delaware ; tristo , dimenti- 
cato , ma tranquillo e più feUce. 

La guerra aveva manifestato Bonaparte come il più 
gran capitano che vi fusse mai stalo ; non gli re- 
slava oramai che mettersi pure a dar prove di scrit- 
tore in un tempo che la stampa s' era già fatta una 
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potestà poKlM». EjgTi è yéto die i «ooi pM>4iln^ 
suoi oraini èe\ ^orao > le sue eoaciom niìMn*/ é 
i éBcom olleiàk polena» fer testimonio delk eon^ 
deione energie^ dett» nobiltà e eoMimità del suo 
stile » ma tutto questo non beslova a preservarlo dalle 
trame ishe per lui eonfinuameofe ordmavansi. Egli sa- 
^eià MiMggitiÉ' te «mi pia temute dell' età sua la 
spadh > % pilrola , e la penna. Non credeva alilN»^ 
sMsi giUsiìdosi fra le polemiche àé^gltìàeiù^'u t ootn- 
Mtefa I ÉéÉUid* della Francia con pagine eloquenti^ 
Psnfli t^e 1 ammirasioiie" universale di cai Bo- 
naparle era fl segno afessero dovuto disarmar le fa- 
sioni. Non ifimeno i caporioni delle ^di#Me> iiuioni, 
e eotoro die erano totiavia emératì |ieìfseveranart| 
«Ignora negK odi, e nelle nMminazioni* Pam ai 
congiurali dovmÌ^ subito compire la trama, prima 
che il Console avesse pointo eoi suo potere, mettere 
più profonde le radici. E però si orai l' abbomine^ 
vole congiura contro la vita di Bonaparte. Pichegru 
fedele sempre alle sue antecedenti macchinazioni , 
enti^ tosto nella trama. Moreau oscittava la gloria 
acquistata ad Uoenlinden. 

Scoperta la oon^ura fu divulgala a tutta \ Europa, 
QSOiido tutt' i mezzi di bandirla ad ogni luo^o. l utti 
> corpi dello stato manifestarono al primo ( onsole 
r ind^naziofle ond' erano stati prosi alla nolizia di 
quella macchinazione e lo assicurarono che essi a- 
vrebbero rafforzato con lutto il poter loro quanti 
mai provvedimenti voleva la piCi spedita repressione 
di simili allentati. 

E Bonaparte rispose « Da poieliò fui assunto alla 
« suprema Magistratura della repubblica vennero or^ 
« dite molle maccliiaazioni 





« vissuto com 10 mi aoiio m meno a campi, non 
« difidi niai nessuna ìmporiansa^ a' mìci pericoli , 
c che non m' ispirano al cuore timore alcuno. Non 
« so per altro tacere il aentìmenlo profondo» e àsh 
€ loroBO che mi pig^f ogni qualvolta io penso a 
« qual condizioae sarebbe ora menato fl popolo 
« francese se fosse rìnscito X attentato di Pidiegni. 
« Da gran tempo io rinunciai aUe dolcezze delia, 
« condizione privata; tutto me stesso e la mia vita 
« impiegai in adempiere i doveri che mi hanno im- 
« posto i miei destini , ed il popolo francese. Il cic- 
«( lo veglierà la Francia , e farà andar fallite le tra- 
« me ae' malvagi. I citladini non temano , la mia 
a vita si allungherà fino a che sarfi necessaria alla na- 
ie zione. Ma desidero grandemente che il popolo 
« francese conosca che la mia vita, privata dalla sua 
« fiducia , e dall' amor suo , mi sarebbe senza eoo* 
« fiolazionc » e non avrebbe scopo alcuno* 
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XXV. 



JACOPO SAIAZARO 



X&to li a8 LaUiM 14^8 , motto li Vf Aprile 1730. 



Il Sannazaro appartiene a due secoli, al decimo 
quarto ed al decimo quinto : uomo ammirabile, poi- 
ché in mezzo alla ruvidezza del quattrocento seppe 
portare la prosa e il verso italiano e Ialino ad un 
grado di eccellenza maggiore di quella che il mondo 
ammirava nc'provelti suoi coetanei, e fu per avven- 
tura il primo che gettò i semi della florida coltura 
del cinquecento. 

Egli nacque nel 1458 in Napoli il giorno 28 luglio, 
da nobile famiglia, la quale, traendo la sua origine dalla 
Spagna, aveva acquistati in Lucania larghi possedimenti; 
ma spogliatane poi dalla regina Giovanna, rilrovavasi 
allor ch'egli venne alla luce, ridotta quasi alla povertà. 
Iacopo cominciò gli studi sotto Giuniano Maggio ce- 
lebre macslro napoletano , ed in giovanile eia tulio 



(Tom, ca. f0i. 
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^ fece conoscere il merito di ebe doveva gloriosaiuente 
^ ricoprirsi. 

<S{ I progressi negli studi gli aprirò n l'ingresso nella 
più giovane età aHaccadcmia ael Ponlano, dove nel 
concorso e nella emulazione de' dolli uomini potò 
ampliare li^ suppclletliie delie sue cognizioni ed alE- 
narnc il suo gusto. 

Nella etcì di soli otto anni ci concepì una inno- 
cente afTozionc per Carmosina Ronifacia, amabile fan- 
ciulla di pari età , colla quale domesticamente vivea. 
Crescendo negli anni senti Jacopo accrescersi questa 
sua inclinazione e divenir fmalmeute una vera |>as- 
sionc amorosa. A lui corrispondea la donzelletta , 
ma con semplice fralellevole benevolenza , la quale 
sembravagli troppo innocente. Ricorse alla mula fa- 
velia degli sguardi e dei sospiri , ma anclic ad essa 
fu la bella insensibile ; nò il Sannazaro non osò mai 
di avventurare una dichiarazione. Quantunque , di- 
c' egli , ne/ Iclliceìuolo della mia cameretta lìiolte 
cose mi proponessi di dirle , nientedimeno , quando 
in sua presenza io era ^ tinjìiilluliva , tremava e di- 
ventava mutolo . . . Dunque per tdttnio rimedio di piti 
non stare in rda deliberai . . .e veramente avanci fi- 
niti i miei tristi giorni, se la dolente anima da non 
so quale viltà soprappresa non fosse divenula timida 
di quel che più desiderava. Tal che rivoUo U fiero 
propanànenlo in più regolato consiglio , presi par- 
tilo di abbandonar Napoli e le potetene case , ere- 
dendo forse ài iaseiar amore e i pensieri mmeme 
pan qudie. Ma lasso, che mollo alirìmmti, eihe $9 
m aooisava , mi éomemie! la sovmà k tua piaga 
eolla lonlanamea non 01 addolci. 
Il Sannazaro si trasferì in Francia » ed ivi pure 

ci 
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r immagine deiV amala fanciulla lo seguitò coslanle 
ed indivisibile ; fu essa la sovrana de' suoi pensieri 
e r argomento delle dogliose sue rime. Non polendo 
in fine più reggere , fece ritorno tra non molto àlla 
patria. Ma di qual terribile desolazione ei cadde in 
preda , allordiò intese , che la sua Carmosina era 
passata di questa vita nel più bel fiore degli anni ? 

Intanto la fama del suo sapere e l'accoglienza clic 
il pubblico faceva a' suoi componimenti poetici , lo 
rese celebre , e gli aveva aperto Y adito presso il re 
Ferdinando I , e presso i di lui figli , Alfonso e Fe- 
derico. La protezion di quest'ultimo contribuì singo- 
larmente ad alleggerire il suo animo dalle narrate 
sciagure. 

Colà visse in familiaritt'i co* principi Aragonesi ai 
quali si dedicò complelanienle e compóse per loro 
diporto certe commedie chiamate Gllccommere [f/lo- 
merm ) ossia gomitoli , forse a motivo dell' arte con 
cui r azione era svolta. 

■■ Quando per la conquista di Carlo Vili, Sannazaro 
fu separato da' suoi Principi che si erano ricoverali 
in Sicilia , egli rimase loro fedele di cuore , e non 
lusingò come Fontano X orgoglio de* vincitori ; poi 
quando Federico d'Aragona ebbe prese le redini dello 
sialo ricompensò il buon animo del poeta doman- 
dogli la Villa di MerrjelUna, antica residenza de Prin- 
cipi Angioini , la quale fu da esso cantala ne' suoi 
versi. 

n Sannazaro ollremodo affettuoso c leale nell'a- 
micizia , di costumi puri ed illibali, alle beneficenze 
del suo real mecenate corrispose con inviolata fede 
e salda riconoscenza. Gli fu compagno nella sventura 
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c ncir esilio , e seco visse in Francia fino alla sua 
morie (1). 

Sannazaro raccolse , durante ì suoi viaggi , un 
numero grande di manoscritti conlenenti opere poco 
note o ignorale da antichi autori ; ed alle sue cure 
si debbono i poemi di Grozio Falisco , di Olimpio 
Nemesiano , di Rutilio Numaziano , ed alcuni fram- 
menti d' Ippocrate , di Ovidio , e Solino. 

Ritornò poscia in Italia dove erasi di fresco pub- 
blicata la sua opera intitolala Z' Arcadia , specie di 
romanzo pastorale , che venne accolta con immenso 
favore. 

Consalvo di Cordova detto il ^an capitano , pose 
in opera tuli' i mezzi per farselo amico, ed avrebbe 
desiacralo che egli avesse celebralo i suoi trionfi ; 
ma chi aveva lasciata la patria per seguire un re nel- 
r esigilo non era disposto a cantare le gesta del for- 
tunato conquistatore. Si arrese tuttavia all' invito fat- 
togli da Consalvo di accompagnarlo in una gita a 
Pozzuoli , ed a Cumà per ammirarvi gli avanzi della 
romana grandezza. Narrano che per via il Capitano 
gli pailava delle recenti vittorie della Spagna, e die 
il poeta gli ricordava la prisca gloria d' Italia. Non 
ci restono più nemici da combattere diceva il guer- 
riero. Cosi parlavano i ìiostri antenati rispondeva 
il poeta. 

Sannazaro obbligato ad uscire da Napoli per met- 
tersi in salvo dalla jmjsIc che vi si era manifeslala nel 



(t) Jacopo Sannararo non esitò a rendere Ta maggior parte del suo 
rctacgio a proHtto di quello che co' suoi benefìzi »vea contribuito aé 
ampliarlo, e dopo aver l'atlo vani tentativi per riporlo sul trono se 
re andò in Tours per chiudergli gK occhi , lagrimando di dorcrne 
fiflìdare le ceneri ad una terra stranicia* 
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i Wr , riattò in m villaggio alle Ude dd 
non lungi dal ritiro dove viveva una dama» la «{Mie 
eredeai che fosBe amata dal poeta negli aUimi aooi 
anni. Toaloociiè il timore del jcontaggio h pan a to , 
laieiò qoeV aaflo » e Ti|)iglid k ane ordinarie Uc-^ 
eende* 

Attocft Jaoopo ornai veediio iinpìegò i reilaiiliaDoi 
giorni imioamente nella eohara delle lettere e ddl*aim« 
eiiia, avendo fermata la sua dimora nella tranquilla e 
deliziosa villa di Mei|;ellina» dono del suo benetattore. 
Terminò la sua miMlale carriera li 27 iqpriie dell'anno 
1530 e fu sopollo in una chiesa da lai eretta aul dorso 
del ridente Posilipo. I sinlmli del ano poetico merito 
rappresentanti le divinità pagane» o soflìpiti sulla ava 
tomba» formsM nn* anai omanro oontraslo eoUa san- 
tità de'eircostanfi oggetti. La sua sitaazione è vicmo 
alla grotta di PoaniMO (i) ove tuttora esiste il sepolcro 
di Vvgiiio ; e fucsia càreestanm vàgg/Bd al fiemko 



(i) La Grotta di Poxzuoli è opera de' ronani , disegnata per antica, 
tradizione , da Calfurneo Coeceo, arehitetto di Augusto , la quale o- 
pinione è da preferirsi a ciò che ne ha spacciato il favoloso Giovanni 
leandro Alberti, che l'attribuì ad arte magica del Virgilio , ed a) 

f>ar«ra di Leandro Alberti , che la vuole opera di Lucalto. II re Al- 
onso ne dilatò ali «piracolì che le danno lume ; D. Pietro di Toledo 
poi la lastricò oa un capo all' altro. Essa é di lunahezza un n)i^li0| 
e larga in modo da dar Inogo a due carri carichi di paglia. Di ai- 
mili grotte ne abbiamo non pochi esempi nelle uontre regioni: i ro- 
mani , allorché , non poteaoo giungere a tagliare i montj a cagione 
della loro altezza ai davano a perforarli; e così euravanai delle strade 
aotterranee a caisa di quelle rapportate dal Bargerìo, una dalle quali 
fn latta in Tebe , donde i Sovrani d' Egitto uscivano dalla città coi 
luro eserciti , senza esser veduti dal popolo ; e 1' altra in Babilonia 
per^ la ^aale. i r« traversarano la citta di sotto all' Sufrate. In Na- 
poli fuori porta Capuana , trovasi un altra di queste grotte , ed è 
così detta de' Sportigiioni , la qoale da Poggio reale ai stende sino a 
Capo di Chino. In occaaioaa della aciagurata peate accaduta alla Cittì 
WMlr* Mi iS56^ fu quivi dentro portata una grande quantità di 
tmm «kottli ad igootu-ananf open omI Mli. 
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queir cpigram malico cpilaffio che a suo onore com- 
pose nel seguente celebre dLslico : uri i K 

. (f't^DA SACRO CINERI FLORES ; UIC ILI.E IkLVRONI 
rwil SITNCEBUS MUSA PROXIMCS, UT TUMULO. 



Per inlelligenza della quale iscrizione conviene av- 
vertire che il Sannazaro entrando nell' accademia del 
Fontano aveva ricevuto il nome di Azzio Sincero , 
sotto il quale pubblicò la maggior |)arte delle sue 
opere. Questo insigne poeta era grande ammiratore 
di Ovidio e di Properzio. Celebrava ciascun anno il 
giorno natale del primo con un banchetto, nel quale 
uno de' suoi servi gli recitava i versi del secondo. 
Prese entrambi per modelli il primo nella poesia c- 
roica, il secondo nelle elegie. Scrisse egualmente bene 
in latino , ed in italiano , e fu gran limatore delle 
proprie opere. Arricchì la poesia latina di un genere 
nuovo cioè delle cgo(jle prescatorìe , in cui si de- 
scrivono i costumi e le occupano ni de' pescatori. 

Il Sannazaro ò X illustre autor dell' Arcadia , ori- 
ginale ed elegante poema buccolico in cui, fingendo 
clic per fuggire la cagione del suo amoroso martirio 
errasse jier varie regioni , e finalmente ne* boschi 
d' Arcadia s* innoltrasse , prende occasione di nar- 
rare i costumi , i piaceri , gli affetti , le occupazioni 
di que' pastori. L' innocenza della natura è il più vivo 
spettacolo per un animo puro , e tale era per ec- 
cellenza quello del Sannazaro. Le descrizioni della 
campagna non possono essere nò più belle nò più 
vaghe. Quesl' opera 6 composta di prose e di versi, 
e il Sannazaro fu il primo che facesse rivivere la 
eulta prosa italiana imbarbarita già dai Filelsi y dai 
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Lmidim,.dai Pdmierì ec. Cogliendo k d^;iilza del 
Boceaccio e il eandore de' trccenfisti, ci seppe escili- 
denie le fallcojse trasposiziom , e i rancidumi ai qnali 
ncm tolie mai fare buon viso. Tanti prc^i feeero ri* 
^guardar X Aradia qnal (^ra or^giiiafe e per^na» 
cosi che vantò nel ano secolo circa sessanta edizio- 
ni , ed ò anche in og^ considefala eoone una delle 
più leggiadre produzioni di coi possa gloriarsi V ita- 
liana tavella , e 1* auior suo fu rignanlato come il 
principe de' volgari poeti buccoUcL 

Le sue opere in ungua italiana raecolie in un vo- 
tome in quarto, Padova 1723 con una vita dell'au- 
tore per Crispo da Gallipoli » eomjp^ndono L'Area^ 
dia mista di prose e versi , di cui sessanta edizioni 
furono pubblicate nel solo see<^ XVI: $otieUi, con- 
Zùm\ lettere ec. 

Mire poesie lasciò 11 v^annazaro , ma inferiori al- 
ali' Arcadia. In quanto a' suoi versi latini egli giunse 
a queir ullimo grado di pulimonlo che non avevano 
sapulo donarle nò il Poliziano , ne il Fontano , nè i 
due Strozzi , ed appianò quindi la via ai collissinii 
^ ingegni clic garcggiaron nella elciranza coi poefi del 
secolo d' Augusto. Fra i suoi coniponimcnli ascetici 
maggioreggia il ]ioema del Parto della Vergine» in- 
torno al quale spese vent' anni di lavoro. 

11 famoso Pontefice Leone X gliene seppe buon 
grado , ed un Breve gì' indirizzò , in cui non solo 
si congratula con lui, ma ancor con la chiesa, che 
mentre i valenti ingegni , ma perfidi , ne laceravano 
il seno , un ne sorgesse il quale ne invigorisse la 
forza e ne Tacesse in pari tempo risplender la bel- 
lezza. E questo il ijiù beli' elogio con cui si possa 
chiuder la vita del Sannazaro* 
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Si ha ancora id Samianro SaUeei ei kmoMh 
da morto ChmU; cbcpie egogle , epigrammi ee. 

CoUeiet fradassa m francese il Poema De paràt 
«iHo il tilob di Omohei morèe$ de h Féaye. P*» 
1646* 




Leon BaliÌBia Alberti > archilcUo , pittore , e scul- 
tore» nelle quali arti si rese abbaflìbiiizacliiiuro» nac- 
que a Firenze V anno 1398 e vicn conosciuto più 
comunemente sotto il nome di Vitruvio fioreDtino. 

1 suoi genitori non trascurarono di progredii! o c 
collivarlo nell' arte della pittura , ed egli diede di se 
prove d' ingegno non solo per la pittura, ma sibbene 
per la sculiura , ed architettura come abbiam di so- 
pra acceimato. 

Giunto air età di 20 anni , Alberi] compose una 
Commedia intitolala Filodossio , nella quale aveva si 
bene imilato lo stile degli antichi, clic Aldo Manuzio 
il giovine (1) vi si ingannò» e stampare la fece come 

(i^ Aldo Mainino il giovane, nacque à Venezia nel 1547, oo'trò 
a«iu Mici » • pmnatura dìaporiiioni par gli aiudii la olà di ioli la 
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opera originale , sotto mieslo lilolo : Lepùii eomòiei 
peferà JPmhdaackm , fAith ex antiguiiaie ernia o& 
A&h Manuech: Lucca 1588 in ottavo. Aldo non ne 
fu che r editore. 

Alberti entrò negli ordmi per dedicarsi allo studio 
con più raccogliinento , e perseverante sempre nei 
principi scientìfici e letterari , seppe sempre più farsi 
ammirare per l' ingegno fervido e pertinace » inge- 
gno che amitìirabilc si rese , fin che di Alberti senti 
dirsi essere giunto ad una celebre mela. Nel 1447 
e^U era Canonico della metropoli di Firenze, ed Abate 
di S. Savino , o di S. Ermete di Pisa. Letterato , 
pUtore ; scultóre , ed architetto insieme , per le sue K 
ùjf&ce di ardiitcUura preeinuamcntc egli si rese im- ^ 
mortale. RLsguardare si acve quale rislauratore di 
qucU' arte di cui in pari modo possedeva la teorica, 
e la pratica • ed alla perfezione della quale concorse 
co' suoi lavori non solo ; ma benanche co' suoi scritti. 

Alberti ha lascialo parecchie pruovc del suo talento. 
A Firenze terminò il Palazzo Pilli ed eresse il Pa- 
lazzo Buccelim , la cappella di quella famiglia neUa 
Chiesa di S. Pamjrazio , la facciala della Chiesa 
di S. M(ma JSoceiia , ed il coro della ' Cbieaa della 
Mmziala. 

Cliiamato a Roma da Niccolò V (1) impiegato venne 

anni scrìsse • pubblicò egli st&tso una raccolta delle eleganza della 
lingua latina e grrca e tre antii dopo I' orthographine ratte In cui 
trovasi un compilo sistema di ortografìa latina , iondato sopra le i- 
Krìzioni , le medaglie, ed i migliori manoscritti. Prese in Veneiia 
la ilirezroiif ìIpII.i tipoprnfìn .Aldina, f ftivvì pl*'tto po^cia a prorf*<^ore 
di bellf Iftten- e soij;rctHrio del Senato. ìse\ i385 occupò in Bologna 
ttU cattedra ili cloi^iienza -, passò due aOBÌ dopo 8 quella <li Nizza , 
poi nrl 1589 a quella di Roma , ore ottenne da Clemente Vili la di- 
rezione della atamiieria del Vaticano , e morì nel 1697 per cauta 
d' intemperanza. ^ 
(1) Nicoolò V Id aa Poaiefioe lodato quali da tatti gli storici. I^i ^ 



a riparare V acfuedoth delf acqua Vergine , c ad 
innalzare k fontana di Trevi ; dove \ acqua di quel- 
r acquedollo va ad uscire ; ma nulla più resta di 
quell opera , essendo stata quella fontana fatta rifare 
da ClemenkB, XIl su \ dis^i di Niccolò Salvi (IJ. 

Alberti propose di coprire di un portico il ponte di 
S. Angelo , pro|;etto di coi la morte del Pontefice 
ne impedì la esecuzione» 

A Mantova egli costrutte, per ordine di Luigi Gon- 
zaga , vari ediuzi , ira i quali distinguesi la Chiesa 
di S, Sebastiano e specialmente quella di S, Andrea, 
la quale per la bellezza delle sue proporzioni meritò 
di servire por modello a parecchie altre Cliiese. Fi- 
nalmente egli pose in colmo la sua i^loria nella co- 
slruzionc della Qiiesa di 6'. Francesco in Himini , la 
quale passa a giusta riigione , pel suo capolavoro. 

Siccome scrittore non merita Alberti minore con- 
siderazione ; egU era versala nella Filosofia , nelle 
Matematiche , nella conoscenza dell' antico , c nella 
poesia : era intimo, c famigliare di Lorenzo de'ì\Tedici. 

Tra le sue opere di morale comiKJSte in latino , 
dislinguesi il suo dialoi,^) , intitolato : Momus o De 
fìivwìpe dei quale veanci^o iaUc a llonoa due cdi- 

di^uava di unire in concordia e pace tutt' ì princìpi Cristiani per 
poscia collegarli insieme contro i Turchi. Otteniif iacilmf-nie la ri- 
naasia di Amedeo Vili di Savoia stato eletto Faua botto il uumc d« 
Felice V 4 e terminò in tal noao lo scisma. Le eleoioaine furono ab- 
bondanti , ed armò a sue spese una flotta di si-i galere a danno di 
Custantiuupoli i ma arrivaruuo troppo tardi. Kel 1462 incoronò l'i m- 

Serator federico a Roma. Kieco)4 Y^aovl a ^ 34 man» del 1455, 
ODO BTor governata la Chiesa otto anni , e diciannove giorni. Ab- 
bellì Roma di bellissimi edifici, e l'arricchì di molti manoscritti 
grcrc i e latini. Protesse le scienze ed i dotti. Fu pio • Mirilat0TOla/, 
maritando co' suoi riaparnÀ le donacile povere. 

(1) Niocola Salvi , architetto dì VMU« nato nel 1699 a Boom dove 
muri nel 175 1 , tà est guì in ^^Mlk Città moomU» ì propiidìcegiiiU 
magnifica J^'ofttanu di Trtvi, 
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zioni ndk> sfetto Aimo 15S0. Un dirà opera lìicia 
sit e de causis aenalorus , Basilea 1638 la qaale 
ebbe akrefil molta voga , e Ib ammirala tome lavoro 

insigne. 

. Coórno Bartoli (1) che tradusse in italiano lamag*- 
gior parte degli scrini di Alberti « ha fatto» ne ai sa 
percbò dei suo trattato De jwre f o deM ammimstra' 
zinne deUa gìmikia quinto e sesto libro dei 
Momus. 

Alberti compose inoltre un libro di eento novelle^ 
o apologi — Un trattalo sulla vita e costtme di un 
cane , v che era il suo — Un altro sulla mosca, e 
t ecantqfile — Poema in prosa delT arie dì amare , 
tradollo in italiano da Bartoli . nel 1568, in fran- 
cese nel lf58i , finalmente inserite nei nelie 
varietà di letteratura diramerà, 

Farcccliie altre opere esistono di Alberti sulla 
losqfia , sulle matematiche , sulla prospettiva , sullo 
studio deit antichità. Scrisse allresl italiane poesie , 
nelle quali introdusse il ritnio latino, ma tale saggio 
non riuscì. 

I suoi scritti sulle arti sono i più riputati ; com- 
pose prima il suo trattalo sulla scultura, Della Statua 
a cui tenne dieiro il trai lato sulla pillura, /)6 /)/c/wra 
prestali tissima et nunquam satis laudata arte. Basi- 
lea lijiO , opera stampata anclic a Leida, dai^li El- 
^Ecviri , in seguilo del Vitruvio , nei ^1649. L uluma 

(i) ro«^;tTin lìarfoli , Irtferafn di Firenze <!' T ScroTo XVI membro 
cieli' at cademia di quella Città , ed efiten«are de' regolamenti della 
Metm. Po priore della ChìeM ài 8. Gio. Battuta in Firena» ore movi. 

È autore di un ^rnn nnni'^ra tli opere. I,e più reputate sono : Tra- 
tittzione dell' arcìi tteltura ed altri opuscoli at Leone Battista Alberti. 
Venezia k')65 e lS68 — Discorsi istorici universali. VnnOMÌa |569^ 
Opere di Matematiche , Discorsi accademici ^ ed tltlOy OOS dw Wl 
trattato degli elementi del parlar toscano. 
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aedffleaiona b died 
Ubri f Iroppo poco noto agli arlisli , pubblicalo noo 
venne , eoe dopo la morte di Alberti» nel 1485, da 
Bernardo 800 fratello che lo dedicò a Lorenio de' 
Medici r seguendo le intenzioni dell' autore ; qacsl*o- 
pera fu tradotta in italiano da Pietro Lauro a Ve- 
nezia nel 1549 e nel 1550 da Cosimo fiartoli» die 
r ornò di dise^ incisi in legno che mancavano al- 
l' edizione ongmate. 

Giacomo I^oni architetto Veneziano ne pidiblicò 
una beUissìaia edizione in Londra nd ilM » con 
mta^ in rame , e l' ultima cdisione» in cut si sono 
riuniti i tre trattati sulla piUura e scuUura e li fece 
stampare nel 1568 con altri opuscoli dell' AUierti. 

È parimenti conosciuta un altra traduzione del 
iraitaio della pittura da Domerùchì 

Alberti visse tranquillo , attorniato di riputazione al 
suo merito dovuta » e mori in patria i anno 1490 
in eti^ mollo avvanzata. 

La sepoltura di sua famiglia videsi nella Ciiiesa di 
Santa Croce. 

Si può consultare il PorreUi » intorno alla vita di 
Leon Battista Alberti. 
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Ktto l' amiQ 1757 — Korto P «M 1809. 




Cristofaro Saliceti , celebre nomo di Stato, Comiin- 
dante della LegioB d' onore , Ministro plenipotenzia- 
rio in Genova, poscia Ministro di Polizia in Napoli, 
nacque a Bastia in Corsica nel 1757. Dolaio di mi 
ingegno fervido c forte t diede a* conoscere k ine 
inclinazioni per il foro • t fu vai oUimo avvocato 
presso il Consiglio supcriore di Corsica , e Deputato 
af^ alati genmi ià 1789 , chiese ed oMemie la 
riunione ddla sua patria alla Francia. 

Fu membro della eonveoMM» e fOtò ftf la morte 
di Luigi XVI senza appello » e sean proroga , e fu 
poscia incaricato di più missioni nel mezzodì , ove 
ebbe per colleghì Bams , e Fréron. Sotto il diretto- 
rio divenne Commessario della repubblica all' esercito 
d Italia f si &ce amieo e iaaa aenatare del gjovane 
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generale Bonaparlc , e negoziò l armistizio col som- 
mo Ponlefice. 

Ricomparve al consiglio de' 500 come dcpufalo 
della Corsica , e si mostrò favorevole a provvedimenti 
del direttorio del 18 fruttidoro. 

Nella giornata 18 brumajo volle sostenere T indi- 
pendenza de* consigli legislativi disciolli a Saint-Cloud, 
fu messo nel numero de' proscritti , e fu debitore al 
primo Console di venir cancellato da quella lista, e 
poscia fu subito nuovamente impiegato. 

Il nuovo governo gli affidò successivamente mis- 
sioni in Corsica , a Lucca, ed a Genova (1). Final- 
mente Napoleone lo diede a suo fratello Giuseppe , 
come Ministro della Polizia generale del Regno di 
Napoli. Il primo passo dato da questo rappresentante 
fu il far Dissipare le voci di prossimo ritorno della 
dinastia Borbonica con delle misure di rigore, e con 
de' mezzi indovuti, e violenti che poco 1' onorarono. 

Istallatosi il Ministero di Polizia , Saliceti vedendo 
essere poco influenti fino allora le insinuazioni e 
gì' incitamenti a prò' del novello governo , e trovarsi 
molti luoghi del Regno , perchè ripieni di sudditi in- 
violabilmente attaccali al Governo legittimo , tuttavia 
in aperta sollevazione , indirizzò ai Presidi delle Pro- 
vincie delle lettere molto aspre , nelle quali inculcava 
il mantenere 1' ordine per conservare le leggi esi- 
stenti ; inoltre die si vegliasse con incessanza so- 
pra i pubblici funzionari , i quali si mostravano qua- 
sicchù nulla proclivi agi' interessi del Principe Giu- 
seppe , ed indolenti alle insinuazioni e premure ; di- 
cendo infine « doversi estinguere ogni trama di par- 



(i) In Genova prewedette in qualità di Ministro plenipotenziario. 
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^ « lilo , minacciando i coniroventori della pronta csc- 
o cuzione dei castigo ». 

Saliceti messi in o|K?ra sifTalli rigorosi procedimenti 
venne ad acquistarsi la stima del fratello del domi- 
natore di allora , e la sua persona in tanta celebritt'i 
pervenne che se ne guardava ogni individuo temen- 
done r indomabile severità. 

L' Imperatore chiamava Giuseppe in Ispagna, e gli 
Sostituiva in Napoli il cognato I\luraf. Sotto quest'ul- 
timo fu Saliceli meno fortunato , ed iniluentc. Mu- 
rai non volle assoggettarsi alla preponderanza che Sa- 
liceti esercitava sopra il suo antecessore. Rimase quindi 
senza impiego ministeriale ; ma Napoleone lo fece 
mantenere nel Consiglio del cognato, cui sorvegliava 
almeno se non poteva diriggerlo.' Attivo , ambizioso, 
e pronto nelle sue risoluzioni , devoto senza riserva 
alle fazioni , come agh uomini cui serviva , Saliceli 
si fece in Napoli un gran numero di nemici , che 
risuonò. per l'Europa la fama di quell'orribile mac- 
china che scoppiala all' improviso nel corso di una 
notte sotto la casa abitata dal Ministro Saliceti, mancò 
poco non lo seppellisse fra le rovine fumanti. Come 
la cosa andata sia, quali ne fossero le conseguenze, 
ciò che allora se ne disse o quanto in seguilo si è 
conosciuto è l' oggetto del presente mio dire, il quale 
giungerà gradito per lo sviluppo in generale della 
storia napolitana , e per chiarire le opinioni e la fa- 
ma di moli' indi\idui che vennero in quel tempo co- 
me rivoluzionari rubrigati. 

Nella sera del 30 gennaro il Ministro di Polizia 
Saliceti essendo stato alla conversazione del Marchese 
del Gallo , rientrò in casa sua , sila alla Riviera di 
Chiaia di proprietà del Marchese Moresca , ad un 
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ora 0 mezza all' incirca dopo la mezza nollc. Smon- 
talo (li ^eiliira percorso la scala e l' inlero apparla- 
menlo , e giiinlo all' iillima slanza si svcsli dei suoi 
abili e dello sue scarpe ♦ e nell' allo clic slava per 
sonare im campanello onde avere una vcsic da ca- 
mera , inlese un forlissimo scoppio , e vide spalan- 
carsi il balcone e Iremare le mura laU.'rali della stan- 
za. Il primo concepimento del Saliceli fu (|uello di 
un iremiiolo , ma riflellendo nell' islanle ali orribile 
fragore che lo aveva colpito , suppose qualche vicino 
sviluppo di materie vulcaniche. In questa idea, corse 
tal (juale si trovava , ad aprire la porla del giardino, 
nel |)ensiero di raccogliere sua figlia ed il Duca di 
Late/io consorte di lei : si diresse quindi in nn subilo 
al piano superiore dov' essi abitavano, quando enlralo 
in un corridoio , che conduceva ad una scala d' in- 
terna comunicazione , intese un puzzo vivissimo di 
])olverc da sparo. Allora tulle le sue supjwsizioni si 
scambiarono, e temelle che una esplosione criminosa 
avesse |)Otulo far saltare porzione della casa, ciò non 
ostante seguitò ad andare ìnnanti, sperando trovare 
non cadute le slan/.e della figlia. (ìiunto sopra, solo 
c nelle tenebre , si rivolse a dritta donde traspriva 
nn lume. Trovali colà due domestici , sbalorditi per 
r avvenuto, e consegnalo quel lume ad uno di essi 
chiamalo Cn's/o/i/ro Cu/or/o , gli ordinò di seguirlo 
inoltrandosi verso 1' a[)|)artameuto di della figlia. Ca- 
min facendo il fetore della polvere aumentò sensi- 
bilnienle, sino a rendere penosa la respirazione, loc- 
chè fece sospettare al Ministro che 1' esplosione fosse 
seguita da quel lato. Pervenuto nella seconda camera , 
gli mancò sotto il pavimento e cadde di slancio ab- 
basso uuitamente col domestico, che lo accompagna- 
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va ; per lai cosa si trovanma nef perfefta Bino etf « 
poca (iNstaiua Timo daU'atfro^ ehncoiubli di rolVamir 
lagnatasi il Culerio awm le ^ambe rolfo^; Sdicelt 
mlesosi assai farle per seUevaisi, cercò aiutare quella^ 
e quindi incomiociòk a diimaie ad aito voce il Mae^ 
Siro di casa per nome Crpiani Hreneacht, die dopa 
pochi mmuU accorse ìa càmida con na lame in mano^ 
bacile eoo di aioli di qucst' vitine da qudlerovinet 
si accorse il Ministre , die slaiva nel corfilcs e cTic 
tulle il lato dtiir aWlQziene dove dormiva la %lìa ere 
fovescitf 0 : ad ente di tale Insta apparenza, llusingan- 
dosi che forse non erasi ancora la flglia rìlinila dalle 
case èA Ii^mc^e di ToreUa^ ove aveva costnme in- 
ii trattenersi la sera- sino al tardi* volle oseire del dub- 
bie ìb cui fivev», eppei;^ nòir domandò a nessuno 
ddla casa^ nettampoco al domestico di'èra prpcr|)ìtaio 
insìcniemenle a lui, rimonlò correndo lino aTsecon^ 
do piano s^gfnite da- Cipriano soltanto, e trovalo falfro 
domeslico nel medesimo^ sito ève fi> aveva prceedcn- 
temente lasciato, le interrogò sei suoi padroni erano' 
rientrati, avendone per risposta die si erano già 
meni' a lèttOi &i esso quasi certe ddia loro percolar 
ma pure non {^sperando dei tutto» scese di bel nuovo 
rapicussinianientc nel corlile e mise ad esclamare clijj 
si cercasse' hi^ %lia : ai gridi continui di Carolina 
% ( tal' era» il nome cfceUa figlia ) fatti dal Ministro e dli 
Cipriane e- da dtre personcì usci una voce da dentro 
^ i rotlanri che diceva ripetute volte papà, c che si di- 
stinse<benissimeessereqHellà della Duchessa di Lavdlo» 
% Il suono di quella voce, servi di ^uida a Cipriano , 
^ che si rampicò sulle rovine, ed ainlaio do altri, Ira * 
^ i quali il Segretario di gabinetto del Ministro Signor 
^ ViitoriO' itMimn^ ed il cape di divisione del Minì> 
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stero della Guerra Signor Ankmìo Armè^ c riuscì ad 
essi a disptlerrare la Duchessa, la quale con la bocca 
ancor piena di terra proaonciò nel ravvisare il Padre 
le scienti parole in francese : Quel bonheur l je 
recm eneore mon pére. ( Ak son pur feliee, veggo 
ancora mio padre. 

Rassicurato Saliceli della %lia, ditnandò dd genero 
Duca di Lemelio , e seppe die beli' inlorvalio della 
seconda salita airapparlamenlo supcriore, era slato 
condotto sulla piazza verso la Villa reale. Avula questa 
notizia , si recò fl padre e la figlia nella stanza dd 
Goardaprtonc, ove dopo qualche minolo n sopra^^. 
giunse il Lavello. Dopo aver soccorso e medicata la 
Duchessa , si accorse il Ministro di essere anch'esso 
ferito nel viso. Da quei iuo^ furono date le dispo- 
sizioni mide il Conunessario Generale di Polizia ed 
altre persone accorressero al roantenimeiilo del buon 
-ordine , e dasscro tutti qud passi suggeriti dalla cir- 
costanza. Messo termine alle riccrdia, vcnnesi a co- 
noscenza » che il solo Luifji Grazia corriere del Mi- 
nistro mancava tra i suoi familiari. Quindi Saliceli fu 
trasportato allo contigue case del Ministero della Guer- 
ra ; e la figlia col consorte in quella dei principe 
di Torcila. 

Le conseguenze ed i danni maloriali di detla os- 
plosiono furono, che 18 camere della casa del iMar- 
cliose Maresca , olln.» i snppei^^ii vennero rovesciale, 
e che r edilizio vicino ove trovavasi slabililo il Mini- 
stero della Polizia e della Guerra soilrl anche dei 
guasli sensibili. 

• Per quelli poi individuali, si ebbe il Ministro Sa- 
liceli ferito nella ijuancia sinistra con lacerazione; e 
contuso nei dorso , uci. lombi , neM' anliiNcaccio .de- 
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alKi'i flel pieAiliéaiIrtijiàii 
Siro, moliifliime eòniosioiu «eeoni|[ii^;Qiilc da laceMH, 
zioiu e perdile di soslanze» Al signor D. GmteppB 
Cmra^mù Diiea di Lavello una lacerazione ciiiaiiea 
ia tolta r estensioiio delle natiche e delle cosce » c 
Io steaao nella parte interna delia oamba e piede si-- 
nislrOt ed alla gamba istessa moGc eoolusioni ac- 
compagnale da dee ferite lacerate sotto il ginoceliio. 
Atta signora Car0Ìma SaUceti Duchessa di Lavello, 
una fortisstiDa eontusione aU' inguine destro , esle- 
sa per lotta la coeett cotriapondenle , accompa- 
gnata da gonfiare e spasimo; alla parte anteriore del 
ginoecbip deslro albra eontosione con lacerazione ; 
ed una contusione c lacerazione sul dorso del piede 
sinistro ; di tutte le soddelte ferite e contusioni la ali- 
mala la prima aolMtnlo pericolosa di al^rto , |KMihò^ 
la detta bnaheaMfa erÉrgijyida di quattro mesi» e per 
questa ripone peniMiNi anche di vita. Al nomini 
Gtocanm £ido{fi una coiitusìMso all' aniibraccio de-^ 
Siro e siiir arlicolaàone dell'omero dello stesso hrae* 
ciò. A Cmìqfarù QUotio una frattura nella gamlni 
destra e propriaflEWBle sopra i melleolL Ed essendosi, 
cavali molti rottami , si trovò il cadavere di un uo- 
mo di alta statura, aUn^gUato da eornere» cbe fu 
riconosciuto apparteasre in vita a Lmjj^ GrmsMW- 
riere del Ministro. 

Proseguendo il cavamenlo della fabrica rovinata 
intrapreso sin dal momento «lie il Saliceti si allon- 
tanò da quel luogo\ furono rinvenuti nel contenuto 
della terza camera a pian terreno nel Vico del Car- 
mine Ilo a Ghiaia ì seguenti oggetti , die vennero 
giudicati criminosi , epperò suggellati e conservati per 
pesi convÌBlivi d' ingenere. Un grande ammasso di' 
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conlollc cafrarrfafc , con pmi annerili di fola o (fi 
caria : allro innumerevoli cordelle cairainale , ed al- 
Ira caria anche annenla con segni di color di zollo: 
sei involtini di caria con segno di brucialo e con 
Iraccie di nero e di color di zolfo; ciascuno degl'in- 
vollini con una ligalura di spago. Due lunghi bastoni 
di legno , varie pielre , ed alcuni pezzi di lavola an- 
nerili e con macchia di color di zolfo, ima sluoja 
bruciala a mcìh ; dei pezzi di panno , e delle piante 
secche anche tinte e bruciate. vX' 

Per questo avvenuto la Polizia occupandosi della 
parte generica c prendendo indagini della pruova 
specifica , richiese un dettagliato rapporto sul syic- 
cesso dai Signori Generali di Divisione Campredan 
c Dedan e dal Brigadiere del Genio signor J\irisi\ 
non che un altro dagli architetti civili signore yhì/o- 
7110 de Simone e Francesco J/orré'^ca.* quindi si co- 
nobbe , come dai rapporti , che la forza che rovinò 
la casa del Marchese Maresca era stala una esplosio- 
ne , e non una cattiva costruzione delle volte. Indi 
fatti chiamare i signori Giuseppe Sanr/ro , e Vincen- 
zo Flauti ambi professori di matematica ; i signori 
Saverio Macri ^ Gaetano Maria La Pira » e Luiyi 
Sementini j)rofessori di chimica ; ed Antonio Lom- 
bardo ed I(jnazio Serra maestri fuochisti , j)cr in- 
terrogare su di oggetti appartenenti alle professioni 
ed arti risjxjltive ; dichiararono essi, che lult'i corpi 
a loro presentati conservavano ì segni della combu- 
stione , e che la materia che li aveva prodotti era 
stata certamente , la polvere da sparo ossia da guerra. 

Non ò da dire fino a qual punto Saliceti fosse ir- 
ritalo e per lo corso pericolo , e per la riuscita di 
un progetto eh' egli capo della Poluia non aveva sa- 
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n scoprire. Penai ora ciafieudli. se oaUa in lui^ 
ì 'ià Wama di rinvenire i .^lp^voU»«e mordace 
divenisse giornalmenle il ilispiaGerc di non averli an- 
cora rìavemiM. queste j^ircostanze Pieiro Ci^e|la 
di pronte ed alle parole , «tacile a cogliere- i pensa- 
menti d' altrui ed a fecondarli nel soo spirito, destro 
a trar vantag£(io da ogni cineoslanza p^pj^ia , vide i 
desideri del Aiinislro , e scaltramente lusingandolo gli 
venne mostrando coinè , e dove la mina aveva po- 
tuto , a parer suo , essere formala ed accesa. Aveva 
avuto ( diceva egli ) e principio e movimento nella 
formacia dei f ^scardi \ la quale era sfjrazialamente 
presso la casa del Ministro. Questa opinione ci so- 
slcnne col suo ii??nlo ardimenlo contro il Generale 
(lampredon , che esaminale le rovine per farne il ri- 
chiesto rapjìorlo , aveva l i o vaia inconciliabile la 
sizionc di esse con 1* ipolesi assunla : epperò quel 
Generale interrompendo il suo rai^ionamento dis^ 
al GoUella Quami vous confoìultz la pou/véMvec la 
pomsìL'ì'c je ne pttux ra/sonneì' atee vouSt^e preso 
conimialo da Saliceti con tuli' i segni del disprezzo, 
di slancio uscì fuori dal luogo della discelta^ione. 
Pure sulle asserlive del Colletta la polizia fondò^c 
sue indagini , e si principiò un processo su dati falsi, 
che si rivestì con una cerla ajipartìiiza di verità , il 
quale con le baliilure, coi digiuni, coi terrori not- 
turni , e con tulli gli altri ingegni dell* inquisizione 
segreta si comj)i. Quel Collctta medesimo eh' erasi 
fallo incaricare delle requisizioni dei Procuratore Re- 
gio , e quindi aveva date al processo le primo^ dire- 
zioni , ne giudicò siccome membro del Tribunale 
straordinario, annunziandosi essere della competenza 
di questo Tribunale la natura dciii avvenuto, y • , 
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Per Tcril.'i sedevano in quella riunione di Giudici 
alcuni uomini riputali per disposizioni miti ed uma- 
ne, ma soverchiavano i feroci , e Ira i feroci , !1 
Collella. Quindi dal Tribunale straordinario sedente in 
Napoli , fu deciso, con senlenza del 10 giugno , da 
porsi in esecuzione nel corso di 24 ore, che Domenico 
Viscardt farmacista, perchò attaccato agl'interessi della 
passala dinastia e corrispondente con le nemiche isole, 
non che d'intelligenza, aiuto, favore, assistenza e coo- 
perazione diretta con i contrari ; convinto di avere odio 
privalo contro la persona del Ministro , perchò gli 
aveva fallo cliiudcre una delle porle del laboratorio 
^ chimico inferiore alla di lui abitazione , e servito ef- 
g ficacemenle il progetto di rovinare la casa del Mi- 
nistro , fosse condannalo a morte. Che Pielro FruUo 
sensale di bastimenti , perchò reo di IrafTico colpe- 
vole cogli agenti del nemico , e di assistenza e di- 
retta cooperazione nell' allentato commesso contro la 
persona e la famiglia del Ministro ; e Francesco Ja- 
selli negoziante , convinto di corrispondenza seguita 
e non interrotta col nemico , incaricalo di sommi- 
nistrare dei soccorsi a delle persone riconosciute so- 
spette , anche alla slessa pena soggiacessero ; come 
pure Santo Valente giardiniere, Nicola Petrazzo coc- 
chiere e 6i(wwini Schiappa falegname , il primo ^ 
perchò reo di tradita confidenza a danno del riposo 
pubblico , il secondo per essere complice nei delilli 
'di Jaselli e di Valente coi quali IralFicava abitualmente 
ed il lerzo perchò colpevole di corrispondenza e di SS 
asilo scientemente accordalo da un emissario del ÌS^ 
nemico : i quali tulli sei venissero sospesi alle for- ([t> 
che nella gran piazza del Mercato ad esempio e spa- 
vcnlo dei malvagi 
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yClie Francesco. Viscardì fannacìgtoi pa^re^di Do- 
menico , fkerdiè conj'inlo d' inicuìgvnza nel misrallo 
cui dmn^ mano gl individui della di lui famiglia», 
iieaac . qiHpdin anni di icnri. Clio Pasqua/e Cantèo 
ne «xp^aa cinque , c chc^ Ameih Mascolo offrisse 
due anni' di delenzionc ^ carcere. In olire che ki 
famiglia Viscardi e Piciro Frulio Ibssero oondannali 
idU wtmm dei danni a Uisain del Marclicsc Itta- 
resca propielario della caia rovinala , ed a favore 
degli eredi di Luigi Grazia , e clic f^'i condannati 
venissero solidalmente lenii li alle 8])cse del giudizio. 
Uie i nominali Petronilla Berlolle , Pasquale Pucci , 
e J^raneesco Todisco godessero della libertà- perchè 
non convinli dei delilli di cui venivano accusali. Che 
Antonio Marezzo. , il Padre Alessandro di 8. Cirillo 
nel secolo Antonio Graziano lercsiano scalzo, Filippo 
de Barlolomcis e Niccola SimonÀ rcftaiScrp lutlfvia 
in carcere fmo ad altra dis|)Osasione. - \ 

Propagainsi questa decisione, sorsero forti i cE- 
niori del princi|)e di Canosa , die comandava nelle 
isole di fionlicra , icnulo dai francesi come Tarchi- 
Icllo di o^ii male che ai loro iKirtegiani avveniva, 
coniro questa esecuzione ; ma sPfinse di .Aon parvi 
menle. 

Avvenne alcun lenipo dopo , che tornasse dalla 
Sicilia in Napoli un uomo svcllo e sagace , il qua- 
r era incaricalo di una comqiissione segrela , ( ho 
ragioni mollo ferii di non isvclame il nome) e narrò 
di avervi conosciuli nlcimi ribaldi che davansi vanto 
di avere altivala la macchina che aveva rovesciata la 
casa del Ministro ; aggiunse (Jie meravigliato della 
loro baldanza , aveva cercalo di conoscere i j)iù mi- 
nuli pa^icolad di queil' ardilo opiiizio ; ed additava 
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In pcrsJiia presso cui i malfallori avevano aviilo ri- 
covero , ed il modo che avean leiiulo nel disporre 
i loro orde^ii. 11 PrefeUo di Polizia Antonio Ma- 
rjheUa , cui diceva queste cose , ne awcrli Saliceli : 
entrambi , senza concorso di allri , esaminarono con 
la più minuta attenzione i siti indicati da lui : inter- 
rogarono la persona die aveva albergali i tristi o- 
spiti ; e riscontrata ad una ad una ogm circostanza di 
fallo, furono jMonamentc convinti della verità del raccon- 
to. Quindi si conobbe per mezzo di una donna sempli- 
ce , una di quelle che in Napoli si denominano Mo- 
nache dì casa chiamala Teresa soprannominala la 
Tmlai^a , che un suo nipte jkt nome Domenico , 
ma non Viscardi, calderaro di professione , era stalo 
r autore vero e 1' esecutore della esplosione. Riuscì 
tanto felice l' ojierazione dell' espiare la verilù della 
cosa , che la Polizia ebbe fino in suo potere il mo- 
dello della macchina infernale , il quale fu trovalo 
ben dissimile dalla costruzione di quei pezzi'^cui la 
Polizia erasi servita per convineimenlo d' ingencre. 

Avula questa conoscenza tutta la forza si jKìse sulle 
piste del calderaro , ma costui molto più avveduto , 
terminala ajipena la sua ojx»razione prese tosto in Si- 
cilia rifugio senza poggiare in altro luogo. 

A compruova di quanto io ho ragguagliato ag- 
giongerò, che rislabilila nel 1815 la dinastia borbo- 
nica in Napoli , il RIinisli o di lle finanze Cavaliere 
De Modici sempre che n' ebbe 1' occasione , procla- 
mò r innocenza degl' infelici Viscardi e compagni, e 
narrò la cosa a quel modo in cui era stala riferita 
alla Polizia del governo francese ; nè cessò mai di 
avere in ira ed in ispregio gli aulori di quella scel- 
lerata condanna. Tal sentimento ei divise con napo- 
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litani che avevano scgiiìM éon lui la Corte £ FenUf 
nando , e ])cr i qaslì T orìgine della maoclmia niecii» 
diaria non era un mistero. Quanlo al Mintttro Sali* 
celi ei fo irergognoto e dolente di dò di' era alalo 
operato dai suoi Iratorì « cagnoni ; e deliberò di 
maaieiicrlo iid più figoroM segreto : qual cosa non 
fece llaghelbi» aie a tdane persone dSede cojfoisio* 
ae di UnUo sviluppo , daUe quali io ho attinto, j 

Questo awemmenlo ^MréllidHiàrio , e le tremende 
contesane aweniite » fcrotfb caitiÉ^ di nuove mor> 
moraaoni. D Maustro comineiò ad con un pro- 
cedimento f da rendere le sue operanom poco accet- 
te anche all' islesso Murat , il quale pensò a serve- 
glìario. Poi volle anche per sooì fini passargli il|)or- 
tafogU^ della Guemu >^ 

Quflrift^ €Oii]|iaraa cagionò lanla maggiore inquie* 
ladine ii^ MèoU > in ^pakilochè ccNncideva col ritiro 
del Ministro ^mla ipierra , nel quale' i napolìlanit de- 
voti ai francesi, avevano riposta la loro fiducia. S** 
liceti aveva abbandonato i pubblici aflarì, per aver 
Napoleone voluto che gli fosse ritirato il porlafog^ 
delta tfuerra, dicendo allo slesso Saliceti « quando 
c nn Ré riunisce in mani come le veatre due n»- 
< nisteri cosà impórlanli come audio della poliaa e 
a della guerra, efji abdica ». Mal^do queste lu- 
singhiere espressìom. Saliceli rimase sdegnalo di ve- 
dersi togliere il dipartimento della guerra, e si allon-^ 
lanò dalla Capitale. Ma tosto ceppe essere il porioolo 
immiifcnie, tornò al sno posto, e la fiducia deina^ 
polifani bonaparlisli rinacque. 

Non doveva però la cosa camminar nell' islessd 
modo. Saliceti ammaUossi in un sobilo , e mori, rF 
manendo le cose in isoompudio. Se tra le cose da 



Digitized by Google 



me delie ve no Isono ddle memorande, degne "Qi 
andare rìcordàle aOa poslerìlà , di tal falla o nur 

quella* ehi? io ora rìdoco di pabliliea ragione , cm)6 
la ikiorle del Miinilro, m dd qoal eaao, pobrA im-^ 
battersi il Icttoh» in Mlono, che nel «arrano tei di^ 
irersamento dal mio dire io esponga. Ma ehi fa pro- 
fi^oae di verìlÀ di morìa ha p .o&ligo^ di AaiesMtl 
lattìi' aeeui'aliflhtnus' come ' aeetddera «elfo W^ehiM 
hie^ dd' éiòrtio. AtHkmm Mti^luMm nativo ge novese, 
fa una imia ligaio daltd più sirena amieìfeia al Waseè' 
sirOr OrUkfn¥o SM^eH^ ma chiamalo in Nàpoli alla 
carìea «li Ptefitlo di Mkm ebbe molle ooetiioni 
di recargli gravi molestie. TVa le tanti, le principali 
furono queste. Era il SaTtceti eàreondalo da nomini 
avveduti e furbi ^ c che non mai obbiavano la loro 
forìima. Nette "Mre meèlaiMii da cui costoro eavc- 
vano profitto; era u commercio delle spie, con là 
vicina e nemica 8iciUa. Essi mostravano di awakri^ 
sene a solo fine politico , ma in ireallà le Impiega- 
vano per introdurre in cònirabando gratf^^MOilitft ^ 
^enerì eoloitiali. Tal icosa spesse voile ripetuta , 
di una rann)Ogna n* era quindi venula dall' impera- 
lorc dei francesi al governo di Napoli. Il Prefello di 
Polizia Maghella, per debito di suo uriicio, scopri 
questo intr^, ed il MinLstro si tenne offeso, veden- 
do accagionati in tali fatti coloro di' egli onorava 
della pili grande fiducia. Di più e^^li ornai vecchio 
e per avventura infastidito delle idee democratidio^ 
che per lo innanli aveva altamente abbraeciafb » a- 
vevn data in isoosa la soaf'liglittola al Pnnei[)e di 
Torcila , come aissi , e cosi acquistando dei legami 
eolla nobiltà napolifana , erasi volto a favoriria con ^ 
tanto fervore, die la feudalità rottala, aveKi presa a 
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sognare la possìbililA di rialzarsi novellamente. Tul- 
t' altra inclinazione aveva Magliella , e forte dello 
memorie clic gli venivano fomite dal Scgrelario Ge- 
nerale di Polizia, combatlè con successo le sugge* 
slioni di Saliceli , e tale e tanta fu la cosa , che Mu- 
rai finalmenlc fe dire a quesl' ultimo , che sì aste^ 
nesse di teneì^gli più discorso intorno a tal propo- 
sito. Può ognuno ininiaginare , come di ciò il Muii- 
stro si tenesse adontalo. Inoltre , si ò narralo che la 
prima notizia dell' innocenza dei Viscardi ^ e dell'ini- 
quilù del giudizio che gli aveva dannali, era stata 
raccolta dalla Prefettura di Polizia* Diverse investiga- 
zioni ella aveva pur Calta a danno dei con(jiuristi. Or 
tulle quesle procedure principalmente ferivano i più di- 
stinti impiegali ed i familiari di Saliceti ; ed era quindi 
impossibile che non gli tornassero ingrate. Ma poiché 
niuna era stala iaHa col (ine malizioso di recargli no- 
cumenlo, così non valse a distruggere, ma solaiiienle a 
sos|K'ndere la corrispondenza abituale fra Saliceli e Ma- 
gliella. Nè molto vi fu mestieri perchè fosse rintegrala. 
• La salute del Ministro aveva intanto sofferto un de- 
teriormente sensibile , e gli attacchi di colica , i quali 
^ alcuna volta il tormentavano in Genova erano dive- 
nuti frequentissimi, ed oltremodo strazievoli, dopo 
aver voluto Napoleone , che se gli togliesse il porta- 
foglio della guerra. Variamente di essi ragionavano 
t medici «■ e prescrivevano dei rimedi diversi, che 
niun giovamenlo porlavano : por egli confortandosi , 
per essere di natm coraggioso , sperava riacquista- 
re salole , e dìem im mnio a Magfaella » eoe a|K 
pena rìsaiialo si ncbenSbe e desinare da lui • qual 
cosa molle ahre léto d* imiaiili aveva fdUuò. Andowi 
io efleHo t ed assai lidamaale s' inlraltemie con esso, 
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0 ne parli mollo conlenlo. Ma j)oco doix) fu assa- 
lilo da colica tanto veemente , che invano esauriti i 
rimedi dell' arte medica , cessò in breve di vivere. 
Per ojxTa di coloro eh' erano stali mal di})inli dalla 
Prefettura di Polizia nelle cose gih dette , sorse tosto 
la voce ciie fosse morto di veleno; e fu sjkirsa con 
tant* audacia , e si procurò tanta credenza , che detta 
voce divenne imponente. Ne fu avvertito Maghella, e 
con saggio avvedimento procurò una pid>blica sezio- 
ne del cadavere. Fu eseguita questa in presenza delle 
autorità comjìetenti , intervenendovi i maggiori medici 
napolitani e francesi , i quali allora stanziavano nella 
Ca])itale ; ed a tacere degh altri rinomati , v' inter- 
venne Domenico Cotugno , di cui niuno era più ce- 
lebre e i)er probitt'i e jky dottrina. Non meno egli 
che ì suoi collegin tutti , attribuirono la morie , non 
a veleno sonmiinistrato , ma bensì a calcoli di bile, 
che si rinvennero nella vescichetta chiamata cistifel- 
lea , e di cui uno di enorme mole era giunto a di- 
latare quel canale , o dutlo della bile eh* è formato 
dall' unione del dutlo epatico c dal dutlo cistico. 
Cosi nel 23 decembre fini quest' uomo , nato d'una 
nobile famiglia della Corsica nel dipartimento Lstesso 
in cui il Generale Paoli ebbe vita ; il di cui nome 
crasi grandemente fatto sentire nnW AsscTiil)lea e nella 
Convenzione nazionale , al Consiglio dei cinquecento 
ed in tante altre cariche, che mercè la sua esalta- 
zione di mente , aveva coverte ; il suo corpo ebbe 
sepultura nella fossa gentilizia della Casa Torcila. Ma 
non vi ha evidenza che ))a8ti a porre in silenzio la 
calunnia ; e nello stesso Regno di Napoh ti avverrfi 
d' incontrare , come dissi , non poco di coloro , che 
ti parleranno del veleno ministralo a Saliceti , siccome 
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di cosa diiara.e certa: come pure US altri spacdar ^ 
tori di più esalle rdaaoiiiy ti duranoo, che i' influeiif* 
za esercitata da Saliceli » avendogli procacdalo un 
gran numero di portìgiam > se n' era adombralo lo 
stesso Muratt. il quale aveva incaricalo MagheUa di 
stabilire una contro Polizia aa oggolto di tener guar- 
dia alle o[>erazioni della Polizia ai Saliceti , quindi gli 
antichi ledami di amicizia essere negli animi di essi 
del tutto discioltt , oecupeoodost eDùiunlii solo a4ro- 
' var meni come nuocere 1' avversario ; cpperò il vele- 
no venire in realtà somministralo ^ non senza intelli- 
genza di chi imperava. U inclinazione alla maldicai- 
za , e 1* amore ad maraviglioso, proeorarono in o^ 
tempo grandissima vaga a simili accuse. Non sa per- 
chè il Loll^0, ha puUilicalo che Saliceti mori di i(fb» 
Pur nelle cose più noie, è a lui j||difiereiile essere 
verifico , o pur no. 

Dopo la morte di Saliceli il portafoglio dd Mini- 
stero della Polizia fu rimesso interinamenfe neOe ma- 
ni del Ministro della Guerra Signor Confe Ercokd 
Aure , venuto in quell' anno stesso tra noi, con fa- 
ma di uomo puro , dalle mani del quale, passò poi 
in quello di Afagheik, di già noniinaio da Muiat 
Cons^licre di Stato. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



ZXVUI. 



GiOVM DE LA RRUYEM 



Hato r aiiiio 1G44 — Morto l' sano xGgfi, 




QoailiiiMpie non di f«do sii terOf tolte b fila 
dT un kHeitilo ccnMt6f6 e Irof ai» ne iooi senili , 
fanlo Udii può dM di qoetfo normamia floaob, di 
eoi ben poclie sono k farlioolarìm , che trar ai (lOi* 
sono daue opere di bn e da quella in ispeeis ìniiftH 
lata 1 cASATm ^ Naif altro infiMIi o è aolo« se 
non eh' egli fu lescHÌero di Frauda a Caen» |veéel- 
loro d' istoria del duea di Borgogna » sono la dire» 
none dì Bossoet ; e che qumdi il resto de' suoi gior- 
ni presso an tal princqpe menasse in qualità ifi kl^ 
tenia oòn^ innua pernione di seudi mille , e dopo 
essere sialo nominalo membro detf Accademia di 
Francia il 15 fflugno 1693» morisse poco da poi 
a Versailles i Id maggio 1696 pompilo da apopleli^ 
co mofbo» 
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Ad altre fonti pertanto attigner Tnolsi lo onportu- 
ne notizie Sui costumi, sul carattere, sulla dottrina 
dell' illustre uomo , clic dall' abate di Olive! ci venne 
dipinto qiial iranquiUo filosofo di nuU* altro » che d'a- 
mici e (li libri bramoso. Fornito di osservatore inge- 
gno sopp' egli far buonissima scella si degli uni co- 
me degli altri : nò avido de' sociali piaceri , nò d'essi 
nemico , incliincvolc sempre a modesta alligna , che, 
d' urbane maniere fornito e di saggi pNensieri e delti 
facondo^ ben sapaa rìs^gllare in 'dfrui. E la temen- 
za di ogni 'ambizione, qaUla anco non esclusa di 
far pompa dv\ vivace suo spirito , il motivo si fu, die 
forse più eli altra cosa contribui alla modestia sua 
cui debbosi senza dubbio la nécessil.'i d' apprendere 
altrove, che da lui le circostanze della sua vita. 

L' Oliera , i caratteri cU Teofrasto , eh' egli dopo 
aver esaminato , recò nella francese favella , risoluto 
di pingcre , a guisa del greco filosolb , il proprio se- 
colo , comparve alla luce nel 1687. Accolta fu que- 
sta con somma avidilA , noti solo perchè eccellente 
era tenuta , ma perchè si]pi)onciido nell' Autore in- 
tenzioni che iiìai non ebbe , si pretese dai più rav- 
visare in quelle iiioliissime persone , di cui si giunse 
persuio a notare il nome sotto a ciascun carattere e 
a ciascun ritrailo , i quali forse altro fondamento 
non ebbero elie 1' immaginazione dell* Autore. Ed 
ecco al iiìenlo l enle di quell' o|wa aggiugnersi 1* u- 
niana nudignità , onde al sommo grado innalzarla , 
chò nulla certo tanto rapidamente mai diffuse nella 
socielA il suo veleno , ed ottenne il pubblico favore, 
quanto 1' aiiiaia maldicenza. Ma il carattere uiuvrr- 
salmente stimato del nostro Autore servì in mirabil 
guisa a diicudcrlo dall' ingiustizia de' suoi crUici , i 
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fino e dell' igDoraoa «da esso ddìaeaii m aslralf- 
to, erano allresi eosirelti a riconoscere m easolui il 
modello del filosofo « che cosi aveva egli descrìito : 
« Awicinalevi ( son sue parole ) al vero filosofo e 
« sorp rq ft dn e k »' nel silensioso ritiro delle «tie slanaà: 
m il troverete immerso in profonde mcdifazioni > e» 
« 0 fissi gli ocelli su i l^ri di Plafone, bearsi nelle 
< consolanti idee (Mia spirìlualif^ dell* anima » o die- 
« tro la scoria di algebraici calcoli , misurare Io (li- 
ft slansc di Saturno e di Giove e di altri celesti pia- 
le ncti. » Co« l' inimìialnl talento di racchiudere in 
una sola frase moUì sentimenti, e in una sola pa^ 
rota più idee, ei seppe esprimere in modo lotto nuo- 
vo ciò , die prima di lui era stato già scritto, o nella 
maniera la più farilasrte «i^iie^ per anco' detto non 
crasi. A preferenza di qilakniqne altra opera morale, 
la sua offerse alla giovenlù l' antici[)ala migUor co- 
gniàooè id i ^o st g w»d oi| <i | i io > Con le stesse passio- 
ni, con uguali vBì, eón le medesime ridicola^^^ 
mal grado di piccoli passeggierì cambiamenti diH^ 
di mode e di oostumir mostra alla presente genera- 
zione quali si fossero quelle che la precedettero, é 
quali saranno le future. Fece egli ne' suoi caratteri 
un' ingegnosa e piceante satira de' viit. e deUc ibllic 
liei suo secolo; ma- non deesi per ciò collocarlo fra 
qu( austeri e nojosi moralisti che altro non sanno 
i.s|)ii are , se non ingiusto e mal fondalo odio contro 
la specie umana. -i » . 

Sn|MTÌori quindi a quelli del greco Teofraslo e [)iù 
d* Lshiuaziono degni sono i cvratteri del Filosolò ; 
che nella lellura dei primi sovente il lellore Irovasi 
m cattiva compagnia, quella cioè delle ultime classi 
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della società» fra quali il doUo Ateniese «fea aeello 
i modelli dei 9aoì ritratti , perdendosi aempre in no- 
joie deecrinoiBi delle più comuni funzioni della vita 
popolare , de mercati e do' bagordi de«ii Aleoieii 
Invece ebe ia Bmyere , ora neUe pià cdle 8ocicti^ , 
^ nella più celebre Corte d' Etiro|Mi cirooodato da 
persone per nome , per dignità , per eminenti titoli 
distinte , pingendo le stravaganze e le follie de'Gran- 
di , aggirasi ira la potenza , il eredito e la gloria, ne 
osserva , ne coglie i pupti più deboli , e senza ma- 
levolenza, come senza adulazione scrisse la più no- 
bile ed interessante parte della storia del mondo ; 
descrisse i cittadini ^ la Corle del Principe; questa 
continuamente agitala dalla smania di dominare , 
quelli dalla bassa manìa d' imilare le corligiauesdie 
maniere e persino i capricci de' Grandi. 

Rannosi di La Bruyere 1. / cara f feri di Teofra- 
s/o tradotti dal gì eco ^ in ufi ed caratteri e costumi 
del suo secolo f della qual opera pubblicala in Pari- 
gi nel 1687 apparvero poscia numerose e migliori 
edizioni. 2. / mahghi postumi sul quietismo; con- 
tinuati e pubblicati dal sigfior Lwyi Elia Dupin in 
Parigi nel 1699. Attribuisconsi altresì al medesimo, 
ma senza ijositiva certezza , / caratteri satirici della 
Corte di Luigi XIV, Forse clic 1' uniformiti^ del ti- 
tolo e della natura dell' opera scritta veramente dal 
La Bru^ere forni F occasione di attribuirgli anche 
quest' ultima , lo che die luogo a Pietro Coste di pub- 
blicare un opuscolo» in cui espone la difesa del 
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XXIX. 

mm ìmim ruyier 

Nato nel 1607 — Morto ai 13 marzo 1G76. 



Quanto possana m un anano generoso , anche 
indejiendenti da melodioo studio teorico , la continua 
pratica e il buon folcrc , k» eompoTò Michele Adria- 
no Ruyicr. Nato m FksMinga » moominciò ianeiiiUa 
di niìdici anni a conrere il mare» e ciMnnieiò pari- 
mente fin d' allora a farsi l' animo saldo contro t 
peneoK , efae coDiimii si msentano a chi abbraccia 

Suesta carriera , in coi la- sapienia non meoo die- 
valore del Rojfter sì segnalaroiio. 
Sollecito di acquistarsi merito nella scala degli im- 
pieghi navali , alla qnale di tutta buon grado si ta- 
so^ietlò , fu buon mannajo, buon coniramaestro , 
^ buon pilota , e non lardò molto ad essere capitano 
di vascello. Diede indi altissima speranza di sè , re- 
spini^ciido gr Irlandesi , clic volevano insigiicnFsi di 
DubUno e ciiscacciame gì Inglesi 
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Poi v(<l('i^'<^iato olfo volte atte Indie Occidentali » e 
due voile ai Brasile , tanta rinomanza ^li acquistarono 
le cose o|)erale in quelle spedizioni , e tanlo ben 
meritò dall Olanda sua patria» che nel 1641 venne 
promosso ai grado di cotitrammiraglio. 

11 bramarono i Portogliesi soccorritore contro ^ 
Spagnuoli , e poiché il governo Olandese condiscese 
al lor desiderio , 9 accorse clic mal ccrfamente in 
tale brama non avvisarono. Colmalo d' encomi e di 
tulli quei contrassegni d' onore , clic sono il premio 
migliore de* frulli , dal Re di Portogallo, n' ebbe spro- 
ne ad altra impresa , che a maggior gloria lo sol- 
levò , dinanzi a Salò , città della Barbaria. 

Cinque vascelli Algerini clic infcstavan quell'acque 
non gli furono d* impedimenlo per giungere con 
un sol legno alla rada della l'orUvza ; onde i Mori 
di Salò , spcllalori di azione si luminosa , gli conce- 
dellcro 1' onor del Irionlo nell' ingresso in quella 
piazza , ingresso che ei fece sopra superbo arabo 
corridore , seguilo dai capitani corsari che marciavano 
a piedi. 

Ma ahrc glorie aspettavano il Ruyler a favore della 
sua patria , allorcliò 1' Ingliillerra inlimò all' Olanda 
coni' essa voleva clic la Bi itanna bandiera fosse la 
sola rispctlata su tulli i mari. Allor fu quando gU 
Olandesi ru])pero guerra contro la polenza che sì or- 
gogliosamente lor favellava. Allor furono que' falli di 
mare, ne' quali alle alture di ]\lonlecrislo perde quasi 
la vita r altro campione tlell'Oianda, Cornelio Tromp. 
Nato per pareggiare questo uomo massimo in pro- 
dezza il Ruyter , nè disdegnando venagli dopo nel 
comando , il secondò con macslria c solerzia , che 
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segnalarono anll' Oociano il nome dela Btlaw mari- 
neria» 

.Inoenante nel oeraar §lana » ai rendè poscia fu- 
nesto ai corsari, ehe togllemio o^ni sicdren al 
moditeiraneo e nel i6&5 , predò molta copia di va- 
scelli turchi 9. entro uno de' quali slavasi ouel fiunoeo 
rinnegato e formidabil pirata» Armando DcDia% che 
ebbe poi fine ai suoi meriti corrispondenle. 

Slato utile un di ai Porlo^icsi il Hu^lcr, non è 
maraviglia se il chiesero parimente i Danesi* messi 
alle strette dagli Svedesi. Nò in queU'ialante disBientl il 
contrammiraglio la liua indole generosa , e la sete 
ardenlissima di nuovi allori. E ricchi sì li mielò in 
qudle rimole sponde del Nord, che il re di Dani* 
marca , conferilagli una nobillù , ben degna d' essere 
allibila , quando è prezzo del valore , lo presentò i** 
nolire di consideFabili asse^namenlL 

E poiché era .ne' fati eh ogni ])as80 di guest' uo- 
mo fosse un trionfo , 0 un beneficio fenduto all' u- 
manil^ , nel 1661 calò a £Dndo un vascello lunisino, 
e inlranse i ceppi di quaranta schiavi Cristiani * e fe- 
ce, quale a vinoitor si conviene, un'negoriato col 
governo di Tunisi, e chiamò al dovere i corsari bar- 
bareschi. 

Il grado di vice-ammiraglio fu guiderdone a tanle 
impreso , ed ci so ne mostrò degno col merilare il 

più snl)limc grado , cui uom di mare possa aspirare 
riporlaiido nel 1672 una segnalala villoria coniro i 
Francesi c Inglesi ai danni dell' Olanda insieme 
collc^^ntisi. Speravano le due armale impadronirsi 
della flolla nierranlilc , che quosla illustre nazion 
conunercianle ritraeva dalf Indie ; ma il prode con- 
dottiero delle forze navali Olandesi « disfatti, e co- 
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strettì a calar liandiera qàesti due nemici si fòrmi- 
dabili 9 ricondusse la flotta trionfante nel Texel , in 
meoo 9^ «pplaott dei suoi eoneiltadiQi, che in quel 
tempo u noinaroiio Inogotenenle ammiraglio gene- 
rale. E continii6 nel sacoenivo anno a moalrarsì e- 
goal mio a sé flesso in tre aaoni navali , tanto che 
ttn suo illustre nemico» il generale d' Esiróes vice- 
ammirato dei vascelli francési aerifeva al gran Col- 
beri : « Avrei data di lotto buon grado la vita per 
« merilarmi la gloria onde Ruyler s' ò ricoperto. » 

E parve ifipunto che fl destino acegUesse l'istante 
in ew niagg|ior gloria non notea proeacciani il Ruy- 
ter , per privare l' Olanda a un uomo si prezioso , 
e la sua morte apparve degna di tanta vita. Ferito 
mortalmente dinanzi alla <ciltà d' Angussa in Sicilia 
nel dare nna battila ai Francesi, il mare non ebbe 
almen la sua sabnau Visse quanto bastò por esKre 
condotto a Siracusa, ove mori dopo dieci giorni d'i- 
nutili cure, e le sue spoglie» trasferite ad Amsten- 
dam , ebbero in quel maggior tempio 1* onore dì un 
monumento consacrato ddla patria ricoDOOoenia al 
nome d* mi immortale concittadino. 
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GIOVAMI LANW 

Nato r anno 1769 — Morto li 22 Maggio iAoq. 



Chi volesse cereor nclF anddìea lo atanma delk 
famiglift di Lanncs perderebbe il suo tempo ; clii vo- 
lc8Be eomtntiar per pr^iarlo dalle iUusioiii dell' an- 
tiea arìilocrazia fareobe forse anche un iiisullo alla 
memoria dell' illustre uomo , |)cnrh(> egli fu grande 
per se slesso , e di tale prestigio di grandezza da ri- 
fiular agli altri il diritto di averci menomamente per 
lo innanzi contribuito. Si rispolti adunque questo sen- 
timoiilo di nìlif nvza ad un uomo lamoso , che volle 
nioslrarc quando essendo maresciallo di Francia , 
duca di Montebello , prode reggitor di eserciti , ca- 
reggiò un misero della plebe, prestandolo amorevol- 
mente ai magistrati e miignali della cillA come il suo 
maestro udk bottega di tintore, dove aoni avaati 
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avea esércìUdo questo mestiere — Vecchi esempi in 
vero , ma nuove virtù -^mprc in chi ha l'animo al- 
tissimo da saperli ricordare! 

Giovanni Lannes nacque da umile fwpolano a Lec- 
toure dipartimento di Gers (1) in aprile del 1769^ a' 
quindici ami di età entrò nel mestiere di tintore : 
siqieva leggere e seriTerc , frutto della benefica edu- 
cazione <£e (avea avuta da un veechio prete — Il gran 
rivel^meilt» ckl 1789 anelando liiit' i cuori v infon- 
deva ispirazioni esaltate. Lannes ebbe la sua. La pa- 
tria diclìiarala in pericolo fece risuonar voci di difesa 
per tutta la Francia; e Lannes segui ia sua ispira- 
zione nei destini della guerra. 

L' Europa si muoveva coniro un solo paese in fer- 
mento ; la nuova generazione era ardente di desideri, 
di speranze , e di amore per la sua Francia e il suo 
nuovo ordine di cose : Lannes cittadino di cuore e 
valoroso corse alle minacciate frontiere ; sotto le ban- 
diere ai Pirenei Orientali diede grandi pruove di co- 
raggio ; passò in breve per i primi gradi della mi- 
lizia , e in giugno del 1792 si vedeva ornato della 
spallina di sotto tenente. Distinguevasi il giovine uf- 
fiziale per intrepidezza e grande audacia di coraggio; 
con queste, inyortantosairoa. quaiiUi tanto indispensa- 
• » 

(i) Ger«, dipartimento della Fraucta, formatu da una prte drll'an> 
t)^ Guanogna ; confina al Nord col Dipariìiaento Lot-e-Garonna j 
àirB-con quelli dì Tarn-e Caronna, ed alta Oaronna ; al 8. E. col- 
l'«ltro degli ahi Pirenri» ed ali' 0-coa quelli de' bassi Pirenei, e dcU* 
Loode; della superficie di ia4 miglia geografiche quadrate, popolata 
da SoMO sf^iTniai. Il clima v' è dolce, 1' aria bnonn, il suolo moutuo* 
so bagnato da iiumi Suve, Gimoae, Rati, Gerì», Baixe, Losse, Adour, 
M ìdon , fertile in liriiaieato, trino, e iVutia. Ricco è pure questo Oi- 
Mrtimento in rame, piooibo, e cobatro. Vi si allevano Cavalli^ Muli, 
Deatiano grofsO| pccòri » majali , e poHaoie. Anche 1' indnstria ri è 
bastai) lenaeute attiva, ed il cummercio molto prospero. T>ivìsi in cìa- 
e d«Ua X lUrtaiaos mUiUrti 
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hèe mA aoMalo die ama «lecossi. Lannes iéée oo/ttr 
tinue prodezie « e &i Itomle ( iO ottobre 1793 ) ; 
capilADo (il giorno m^s^ml») ^ ^^èi^ àJk hà^^ 

decembre dello slesso anao)! 

Finita Ja Iremciula .dìMatiiffa ddi' ardilo e feeoce 
Hobesbierre -{i-} nel Bovdlo nipi^yma dri puiila 4«h 
(mnidofimi mmi ipwiia ìmnwimìmi j^r k ei^ 
se édU iperra » n cut «i^ per inala mlvra era 
il convenzionale • Aubrjp • ^eh^. privo d' ogni dote 
militare produsse ^an danno feeendo dimeUm inolio 
numero di ufTuuak cbe «v^ean MuilQ matiMo. Nella 
lista clic quello eeia^uralo leniva « e ebe^ÌDiilokiva 
|)er cagioni d' incapacità Ì\x compreso Lannei^ jl quale 
per altro , a sua gloria « seguiva la stessa sorte di 
Bonaparie , del prode di Tolone, dell'uomo cTie tanto 
avea dimostrato di valore , e elio il signor Aubry Ta- 
cca ritirare giiiéwaadolo «UPU om^^iméf'^^ owi 

(0 Massimiliano Esidoro Robespierre ^no dr' ternJristi della rÌTo)> 
ta Francata { naefiia in Arras 1' anno 17^9* Cominciò ad esercitar la 
professione d' aTvocato. Per un discoi&o in cui pretendeva doverù 
in tnliiiil ìj; ogni violare il se^to delle lettere si fece Ciiooaoerona 
ano modo (U pea#ara« Va «ortigiaiio aj«id«o di Mirabean, ed a poco 
a poco divenne l'oracolo della plebaglia. Durante le sessioni dcM'as- 
«emhlra narionalc Robespierre si frammise in tutte le dtaeussiom , e 
ano^troMÌ prqpooao a larorire )a fmaxabia; ma aooppieta )a rivolta 
smascherò la sua perSdia, ordinò che Luigi Copeto fosse ^jiiidicato , 
eh* sua moglie venisse tradotta ni Tribiiiialp ri vnlaxionario e che 
il loro figlio reniaae imprigionato fino alla pace. Andato al mitibolo 
l'aufotta Tittiaia, molti pi icaroMi le dnoordie, e gli odii. Robetipier- 
re vistoli a mal partito progettò di' sbarazzarsi di molti generali fa- 
cendoli assassinare, dibatti molti perirono sul patiWlo. A di 3i mag- 
gio 1793 Robespierre fa. innalaato ad imnenao potere per la prose ri- 
aione di tutt' i suoi principali avversari. La Francia intera tu inon- 
data di sangue; ma in iioe U tiranno l'u arreatato. Ainacito a liiggi- 
re, fu noovamento ciroondato da' suoi persecutori, e tirotsi un eofpo 
di pistola in bocca per sottrarsi al pericolo-, ma la palla gli forò la 
mascella, ed usci dall' orecchio. senza ncciderlo. ]1 giorno 10 Termi- 
doro fu condotto al patibolo con ventiduc de' anof complici . e pattò 
così il fto daito acalbraio awoMioot, «A aaiatiiiia. 
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Kann^ft rimalo senza mezzi , e troncato il còrso del 
suo nobile mestiere se ne slava nell' inerzia : ma col 
cuore ardente di sentimenti generosi pel suo |)aese, 
e fiducioso di un prospeso avvenire aspellava il de- 
stro per darsi alle prove. I tcriìiùloncììt erano a mal 
pnnio ridotti , la convenzione terribilmente minacciala 
sari'bbe certo caduta sotto la grave congerie de' suoi 
nuovi errori » se non l'osse siala sì valorosamente so- 
stenuta dal fulminator di mitraglia il 13 veiidemia- 
lorc ( 18 ottobre 17i)r> ) , da quell' uomo che Aubry 
aveva collocalo nella lista i\vsf incapaci ! Unnnes Tu 
uno degli operosi zelanti in (piella giornata a secon- 
dar Bonaparte, e si operò tanto che si lece da que- 
sto ammirare. 

* Bona|)artc generalissimo in Italia (1796) Lannes 
io segui mettendosi solto le bandiere della patria co- 
me semplice volontario. Si lece |)rcslo conoscere in 
quei primi memorabili combatlimenli , ed il genera- 
lissimo nominollo capo di brigata sul camiK) di bat- 
taglia di Millesimo , dove si distinse con gran valore. 
Lannes si aprì il suo gran cammino nello slesso 
lemjK) che Napoleone ; nelle bai taglie dale dal gran 
capitano ♦ Lannes c' rinomalo ♦ ed è personaggio no- 
tevole in questa storia immortale di guerra, |)er non 
aver a rii)etcre ciò che nella slessa è ampiamenle de- 
scritto. 

Cosi il giovane guerriero progrediva al suo pro- 
spero avvenire ; di fallo in fallo illuslrc correndo , 
SI andava acquistando quella gloria che resterà mo- 
numento duraturo di onore. Si mostra degno del fa- 
vore avuto ritornando al suo grado , con isplendida 
condotta al passaggio del Po , e poi al ponte di Lodi. 
A Bassano 1' intrepido guerriero s impadronisce di 
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due iMiiidiera «nenicbe esoÉo la «aliMtfì ffPiiiigwi di 
ù9t 9 Èmm muHnaù. A Pimi «oNevaNi e 
il 0ua valore gli «ili acquislÉra' il .i^ro- 
do di general di bri^^ada ( nano 1797 Còm* 
iNMe a San Giorgio e m Vmakèi^f e fi jì ni 
giiare tra iutii.. A fiovemia- à gmnmwk 
b boMaglia di Areale lo atdaoo e!iion f«ol pigiiaK 
il riposo che gli tìetfiMBariUo. Al vinoilorediLoaiiioo 
bisognarooio, die iali oochi giam, per far cadere a 
Moto tulle le speranze che si erano polaia»Ìbndareaolta 
rcpalaiioiia di Ahinzi, (1) e sul novero cosi grande 
delle sue soldatesche. Una battaglia di ire di , e che 
si Ienniii6 oaMa nmaaiBiiii battaglia di Arcole fini 
a dare, e a far rìeonaaeeve atte anoai francesi Ti»- 
contrastabile si^cffiorilA , contro la ^le lottayano 
iiKisnio i feocfat^'fOBMtt , ed i veterani datt'ànstiii^ 
ea miitiBi^ Ai i faiala Aitti^lia ì^mì Lanaes feee fra- 
digi di vàtera^iwdsodajNapetéeMa die i suoi gNH- 
naiieri 8laM|Mi|apBl0i irvesdoli Mtor 'à fuoco tac^ 
ribile dd nemico , il quale si tenera ai rpostare lor- 
midabile, discese precipitoso a terra, pi^ò una ban- 
diera , c corse sul ponte di Arcole impiccialo di nu- 
merosi eadaveri gridando — « Soidafi non sieie voi pm 
t èr4m ili Lodi? ^egmimmi Aagerea» feee toateaso 

(i) Il Barone d' Alviozi Feld Maresciallo Auitriaco , nacque nella 
Transilvaoia nel 1726. Militò prima nella guerra de' 7 anni aÀgrm- 
du di Capitano de' granatini, nel 17^ comandaTa una dirisione con- 
tro do' Turchi «ottu m1 geuerale LmuUoh. L' anno lirguente «smIì la 
CiUi di Liegi per ricondurla all' obbedieoxa. Allorché scoppiò la guer- 
ra contro fa Francia, egli miViiò prima ne' paesi bassi, nell'Olanda , 
sul Reno. Tuscia gli venne afiiUaUi il comando dell' etcrcito d' Italia. 
Riportò da principio alcune vittorie; ma nelle celebri battagli» di 
Rivoli, ed Arcole fn iuteramente sc^MiKitu. Quivi terminò la sua car- 
riera. Fu accusato d' incapacità, e fu inaudato in Ungheria ^r co-t 
mandante generale. Quivi Tu amato da tutti, 0 nOTÌ ad QfSett d'apO> 

pteaiM li a7 JIaveaibM iSm in «t4^i«wii'St» • • 
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c qiìQSÌì eroici esempi giovarono assai al risiillamenfò 
della ballai;lia , nella quale Alvinzi perdelle 30 can- 
noni , 5 mila prigionieri , ed ebbe un 6 mila Ira morii 
e ferili , Dawidovich si lornò in Tirolo » e Wurmser 
rientrò in Mantova. L' intrepido , e valoroso Lannes 
anche infiammalo da impelo guerriero , a canto al 
suo generale in capo mostra prodigi di valore ; Ire 
nuove ferite lo atterrano. E immediatamente trasportalo 
altrove, ma rivenuto ai sentimenti, ed avvertito clic 
Bonaparle riordina la sua colonna di attacco , e che 
va di nuovo a precipitarsi sul ponte , egli ansioso e 
qu^si furente cerca un cavallo; e lutto sanguinante, 
oppresso dai dolori , ma ardente di zelo di onore e 
di gloria corre dove il pericolo è più forte , com- 
balte arrischiatamente da prode , riceve la quarta fe- 
rita , ma ha la gioia di ))arlecipare alla vittoria di 
una famosa memoranda battaglia , ciiiamata da Na- 
poleone ia gioimaia della devozione militare ! Que- 
sta campagna fu giudicata ulile da Bonaparte per vuo- 
tare il villaggio di Arcole. Lannes si a.s[>eliava di es- 
sere attaccato al primo comparir dell' alba da tutto 
r esercito nemico , il quale aveva avuto 1* agio di far 
passare le sue bagaglie e le sue artiglierie , ed aveva 
indietreggiato col fine di azzuffarsi vantaggiosamente 
co' francesi , di fatti all' apparir del di fu impegnalo 
un vivo combattimento. Vi si distinsero Massena, Ro- 
bert , Augereau , Gardanne , e Lannes. I generali e 
gli ufficiali dello stalo maggiore dimostrarono una 
tale operosità e bravura che non v' ha esempio. Un 
dodici , o quindici di loro caddero uccisi , fu vera- 
mente un combattimento a morte , quelli che rima- 
sero in vita si ebbero le divise forale dalle palle. Non 
di meno Alvinzi tentò di rifarsi della sua rotta , e 
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lomò insieme con Proverà per le gole del Tirolo ; 
ma questo assallo de' nemici fu nuova occasione a 
far riconquislare allori a' francesi. La battaglia di Ili- 
voli , i combattimenti di S. Giorgio e della Favorita 
su tulli i quali la vittoria si tenne fedele ognora aUa 
bandiera francese , ridussero Pro vera a doversi ar- 
rendere con tulle le sue genti , e quasi sotto gli oc- 
chi di Wurmser , il quale capitolò poco appresso egli 
pure in Mantova. Poco dopo T esercito firancese si 
muove per assoggettar Roma ; Lannes tolse le trin- 
cee d' Imola , e questo successo decise la sommes- 
sione del papa Pio VI soffocò le sue ripugnanze, e 
fu sollecito a domandar la pace al generale Repub- 
blicano , il quale gliela concedette con trattato a'se- 
gucnli palli : 

1. Il Papa rinunzia ad ogni sua pretensione so- 
pra Avignone e il Contado Venesino. 

2. Egli cede a perpetuiti alla Repubblica Francese, 
Bolo^a , Ferrara , e la Romagna. 

3. Egli cede inoltre tutti gli oggetti d'arte diman- 
date da Donaparte , come sono fra gli altri 1' apollo 
di Belvedere , la trasfigurazione di Raffaello , e va 
dicendo. 

4. Egli ristabilisce la scuola Francese a Roma , e 
paga qual militare gravezza tredici milioni in danaro 
o in cose preziose. 

Dopo il trattalo di Campo-Formio, Bonaparle ri- 
cevè dal corpo legislativo uno stendardo che inviò 
a Lannes con la seguente lettera, che sarebbe uno 
de' più gloriosi emblemi certamente nella nuova im- 
presa della sua 



famiglia. 
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Il corpo logislalivo, citladino generale, mi dh una 
bandiera a ricordanza della b.iflaglia d'Arcole : esso ha 
voluto onorare rescrcilo d'Iialia nel suo generalo. Vi fu 
De campi d' Arcole un momenio, che la vittoria incerla 
ebbe bisogno dell' audacia dei capi : voi » sparso del 
sangue di tre ferite abbandonaste Xambulanza, riso- 
luto di morire o di vincere. Io vidi costantemente 
in quella giornata nelle prime schiere de' prodi; voi 
altresì , che a capo della colonna infernale giu^cste 
il primo a Dego , passaste il Po e X Adda , voi siale 
il depositario di questa onorevole bandiera che co- 
pre di gloria i granatieri die avete comandati. Voi 
non la spiegherete d ora innanzi che quando 0f?ni 
movimento indietro sarà inutile , e che la viltoria 
c(»i8Ì8terà a restar si^^oore del campo di iiaitagUa ». : 
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Intorno a quel lentpo Napoleone dicova al do(to De- 
noa (i) che tre erano i soldati deli' esercito d'italia 

(i) JDonisnico Vivant Baroue Dcnon, deplomatioo « «cieaaiato Fraa» 
cète , antico ditcttore geperale de' Mu«ei e delle secche delle meda- 
glie , antico membro dell' istituto, socio dell' Accademia di Dìgtone , 
membro di quella delle belle arti ec : nacque nel 1747 a Chalon^nr* 
Saone , morì a Parigi li 35 di Aprile del i8i5 \ avea principiato la 
ìm carriera qual |nim*o della camera del Re Luigi XV che poi lo 
•oBiiiiò gentiluomo orahwrio, poi eeprettrìo è* anunciata, la qwata 
qualità egli visse alcuni anni in Italia dove ampliò le sue cognixìoat 
e si perfesionò nell' arte del disegno ch'^U amava moltissimo. Qaan« 
do «oopilfò 1^ rivoloikNio Dmiom no adoltò i priucipi^ ed ebbe la soiw 
le non solamente di sottrarsi dalla pena capitale clu' colpì tanti illu- 
stri dotti i ma salvò eziandio immense vittimo. Chiamato a Bffwdec 
parte nfit spedistone di Egitto vi ai iWHldMUli bonobè in «a a 



Affrontò i pericoli e le fatiche per esplorare quella terra anti- 
> dotto matito honao ripetuto le più curiose ^mmagi- 



anni 

ca di cui Je sue 
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che : aflwÉa *ò|Mihilli c&nggiù fsà ardimeiilo» Ma- 
rat t Laimes^, e JunoU Hia soggiunse « Lanncs d 
il più htàio t pérohò ogni folla cbe va mconlro A 
feooo è acaro d'essere ferito, e n ritorna aimpre 
collo slesso valore. » 

lUsolala la celebre e poetica spedizione deil*Egiito, 
Feroe éA aeooto Ira qlm che si seelse a eompa- 
giù comprese Lannes, a eoi teneva grande amore 
e stima; Lannes vi spiegò tutta la sua rara intrc^ 
pideaBBL Jafib» Aboaidr* e S* Giovanni d" Acri (1) lo 
videro sempre nel posto più pcrìcoioso » e nel più 
forte della mischia. In Alboukir fu gravemente fcnto. 

La spedizione di terra e di mare / che la Francia 
mandò in %illo • riuscì per essa un bel campo di 
gMa al nome italiano. Italiani assai , lobardl , pie- 
moiHesi » corsi , genovesi e va dicendo , la battff- 
gliaro n > /l >e l i' Egitto insieme co' Francesi , c fecero 
col lofò valore partecipe T Italia della gloria delie 
più linnose giornate quivi combaUuIc c vmtc. Taluni 
son vivi ancora a raccontarne le gostc memorande; 
tali altri , vivi pur essi in Lombardia e altrove , ne 
fanno bella teslimonianm nella mostra dolente del- 
la cecità che li percosse in sulla terra africana. 
Neil* esercito francese ddl' Egitto vi erano iiuiti ita- 
liani , e cavalieri , eranvi artiglieri » e sopra tutto 
soldati e gente di mare in buon nomerò , qbe- 
sti pure non mcn valorosi de' primi » diedero nel- 
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ni. ài rao ritomo in Fariai fu incaricato dal prìsao Coneole dell' 
niniatnsìoM d^Hnaet e di ^uellft «MI* Zeooa ddic Bedaglia. i 
la 6ua direzione f« innalnik la ooloaoa trionCdo dell» pUia Vmì* 

dome in Parigi. 

(i) NeU'uDO degli assalti dati ft S. Giovanni d'Acri, egli era a 
rnalroenato da grave ferita di fuoco, che mise per alcun fempo V e- 
•ercUo in timore di perdere questo suo prode, e sanato da una, era 
to0oo tottoneate dft ulm aelk neoMwnbile gionwla di Albookir. 
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1' arie loro le più belle prove di cornggio c si )^ 
mosirarono degni di camballerc possciili nemici. 
Una copia di navi genovesi / toscane , romane , na* 
poli lane accompagnavano e formavan parie della 
spedizione franccso rella da Bonaparle. Non fu com- 
batfimenlo in ciu i Francesi non avessero anelie nel- 
r Egillo a loro compagni ed ausiliari gl' Italiani , e 
lasciando le giornale campali , dove gl' Italiani di 
lerra e di mare cooperarono bellamente alla gloria 
die fu della tutta francese , alcuni combatlimenli , 
massimamente in sul mare o sul Nilo , vennero 
sostenuti valorosamente dai marini della nostra Italia. 
E per non tacer di lutti , quel memorando , cbe 
sostennero sul Nilo due galere romane , quelle me- 
desime che si erano spiccale da Civitavecchia col ge- 
neral francese Desaix , fu lungo , ostinalo e molto 
sanguinoso conira una nave inglese e alcune egizia- 
ne , il quale onorando i bravi che lo diedero non 
ostante la grande sj)roporzion di forze , onora pu- 
re grandemente la loro madre comune , Y Italia. 

Le soldatesche di terra la levavano del paro, in- 
trepide , coraggiose, volenlerose di acquistar bella 
fama c di mostrare per fatti a Francia, come stan- 
no pur bene in man nostra le armi. Le legioni 
italiane di fanti e cavalli erano gi.^i cresciute a 
buon numero , e facendo belle prodezze , giova- 
vano i Fnincesi in ogni niioNO conquisto che 
intende \an l'aro a se medesimi sotlo il nome spe- 
cioso, ingannevole, di libertà italiana. Quattro le- 

ffioni di Rinfi italiani delle prime repubbliche , un 
o . f t • * l'I* 11- 

rt»ggimento di usseri e altri squadroni ai cavalli Ira 

lombardi , veneti e romagnuoli, i molti baitaglio- 

ni di piemonlesi con eccellenti artiglierie c ca\alii 
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erano glii esercllafi in armi , ò cosa che lia per 
poco deir impossibile a piani malli del pensiero di 
liberi^ ma non liberi essi medesimi , non signo- 
ri del proprio nelle loi o diverse repubbliche , non 
adoperando cosa a sosiciicre quella liberiti che pur 
soi^navano d' avere e non ebbero mai , ausiliari 
a* Francesi , servi a loro tiranni essi slessi agli 
allri Italiani , erano un gagliardo sirunienlo a ra[)i- 
re altrui la libert^'i por soggettare tutti alla repubbli- 
ca francese ; la quale voleva pur far credere , come 
lo spogliare che essa faceva amici e nemici , e il 
ridurli a povertà e servitù fosse da tenere quel che 
ella maliziosamente nominava caro prezioso dono 
di libertà. E gì* Italiani facevano il codardo liflìzio 
del giovare i loro ra[)itori e predoni. Cotanto l'amo- 
re di'lla gloria e il iiiL'slier dell' armi o lo spirito 
di parte soggiogano ogni nazionale affello e cor- 
rompono o^ni miglior virtù eilladinesca. 

Allenati da false lusinghe e nicnzogniere parole , 
migliaja d' Italiani d' ogni contrada, caldi cosi delle 
promesse di Bonaparle come delle glorie che , lui 
capitano , avevano essi pure in molta parte acqui- 
siate , e ammaestrati da' suoi esempì combattevano 
su tatti i campi quelle guerre , che tante erano in 
Italia , quanti per cosi dire gli stati in cui era divisa. 

Ritornando Napoleone in Fraocia , liannes fu Irai 
scltc officiati generali prcdilellì che sc^irono il ge-^f 
ncraUssimor. Associato ai destini del huovo Cesare 
concorse moltissimo ai succhi del memorando gior- 
no 18 brumale (1799). Nominato general di dìvisio- 
no, in questo nuovo uiEcìo seppe mostrare, a^ucì 
tempi bastanleméhté difficili, gran zelò e allaccamento 
aggiunfì a saggezza e giustizia. Divenuto Capo della 
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guarfìla consolare (1800) ebbe il comanrlo doiravan- 
i(nardo di qucU' csorcilo di riserba clic dovea fare 
lanla maraviglia. Valica il primo il san Bernardo , 
giugnc colle sue due divisioni a Etroublas , scaccia 
il nemico d' Aosta , insegue gli austriaci sino sotto 
le mura del castello di Bard , prende quella cilti'i , 
e s' incamina per Ivrea. Non avendo potuto 1' arti- 
glieria seguire i suoi rapidi movimenti , egli poteva 
essere d* un momento all' altro impegnato in una 
miscliia senza poter opporre un solo cannone , nò 
però ritiene il corso del suo impetuoso valore. Si 
avvicina ad Ivrea , e come ebbe qualche artiglieria 
che gli sopravvenne , dti Y assalto e vince ; il nemi- 
co battuto a Chiusella , lo fu eziandio sulle alture di 
Romano. A Casseggio , e poi a Montebello Lannes 
fece prodezze di valore, e provò quanto avea acqui- 
stato di arte nella guerra , e d' ingegno militare. La 
famosa battaglia di Marengo terminò quella celebre 
stagione canì|)ale , c Lannes che tanto vi si era di- 
stinto fu gloriosamente rimeritalo d' una sciabla d'o- 
nore. 

Fu Lannes che aveva a quei tempi il Comando 
di una parte della guardia Consolare , che giovò il 
il generalissimo del più polente aiuto a Marengo , 
ed a l\Iontebello , di cui doveva poscia intitolarsi 
Duca. 

Iliconqulslala la Lombardia Lannes tornò in pa- 
tria , e Bonaparle eh' era in capo al governo della 
repubblica lo elesse ambasciatore a Lisbona (1802). 

Ma gli uffizi della politica mal potevano fare apnien 
contento questo valoroso, e la guerra che si era uopo 
breve tempo rappiccata coli' Inghilterra lece doman- 
dare a Lannes di esser mutato da quella carica , 
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ecome, piCi aw fiie cuore 8eliÌQf(p e ilviJeflc 
voDO opmr<k <«rti aesretc e bene, spcaso la men- 
zogna , e BonaparlA ^.jdla sua ewtvjcme, al tro- 
no iniperiale voleva njfffllWf*' de* più prodi capitani 
della Francia , richiamava Lannes dal Portogallo. 

Atta grande istituzione dd .secdOi della legim d'o- 
nore, e^ III Ini i primi ad eeserae insigiiito — Fu 
nominato Ira t primi diciotto marescialli di Francia, 
ài età X knperalòr Napoleone ai eireoiidò il- giorno 
appretto della sua elevazioQif al. lrcnio.^ Vn^^^fl/à il 
giorno 1804. 

Bonaparte fece dire a'suoi interpreti dinanzi al corpo 
ttivo die la istituzione della legion d' etiQre , 
cancella le distinzioni della , nobilUi del aapgiie * la 

3uale tenea )li|>igÌq|BÌ9 .eredilala per maggiore essai 
eUa^^jbwi aòfriilnla, e,paiieva i.oisoendeati degraor 
d' uomìiiiiiflfKf V i grandi nomini medesaoii 

Era qnesto un nuovo wasg^po ai principi deUn. 
moderna filosofia , ed un costiliiire la vera egua- 
glianza sulla base del guiderdone a seconda del 
merito: ma Bonaparte eettava questa gran creazione 
in mezzo ad un popo& ébe noverava tuttavia molti 
partigiani delle onoranze ered^arìe » di loro natura 
invide e gelose delle onoranse personali ; ed oltrac- 
ciò cliiudcva in seno alcuni clic misurando ogni 
cosa a senno loro , vedevano il rinascere dell* an- 
tica arislocrazia, ovvero la fondazione di una nuova 
aristocrazia nella più legittima distinzione. Le quali 
cose furono più clic bastevoii a far che l' istituzione 
della legion d' onore non potesse correre felice sen- 
za che aicuno le si allraversassc ; e la vcrilà vuol 
die si affermi come essa fu contrariala da |ierso- 
ne che non, potevano esser sospette mò di rivaliti ari-. 
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slocràlica, nò di csagcrazion deniocralica. Bonapar- 
!e ne andò maravigliato, e se la prese cogli oralori 
che avevano difeso il jiroggetlo della sua istituzione. 
Egli diceva die , « se la diversità degli ordini caval- 
kresclii e la loro specialità di guiderdoni consacra- 
vano le gesta , 1' unica c sola decorazione della Le- 
gion d' onore coli* universalità della sua applicazione 
ora per lo contrario il tipo dell' eguaglianza. « E 
fu per tal considerazione, che egli non aveva voluto 
sapere dei consigli di coloro i quali volevano lare del- 
la Legion d' onore un ordine esclusivamente milita- 
re. « Una l;de idea , diss' egli , poteva correr bene ai 
tempi del reggimento feudale e della cavalleria, o 
quando i Galli furono conquistati dai Franchi. Allo- 
ra la nazione era schiava, i soli vincitori eran li- 
beri , essi erano tutto ; e lo erano quali soldati.... 
Ma non si vuol ragionare dei secoli di barbarie ai 
tempi presenti. Noi siam trenta milioni d'uomini 
insiem raccolti per l' intelligenza , per le proprietà , 
pel commercio. Tre o quattrocento soldati sono un 
nulla a petto a tanta moltitudine. Lasciando stare che 
il generale non comanda che solo per le sue qua- 
lità civih , quando ci non -esercita più gli uflizi di 
soldato , quando ci ritorna nell'ordine civile. L'e- 
sercito è la nazione. Se si considerasse il soldato , 
senza pensare alle relazioni che esso ha colf ordine 
civile , noi ci convinceremmo che non conosce al- 
tra legge sopra quella della forza ; che riferisce tut- 
to a se medesimo , e non vede altro che se stesso 
E proprio del soldato di volere ogni cosa di- 
spoticamente; è proprio dell' uom civile di soggetla- 
re ogni cosa alla discussione , alla verità , alla ra- 
gione .... E però io non son punto in forse giudican- 
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do che. U primalo waiiparUcne jnconlrasiabìliiieidie tk 
civile..... Io non governo gi.'i qual generale , ma ti 
pcrdiè la. nazione avvisa che io aUiia le doti civili ae-i 
conce a governarla* Se ella inon portasse una tale, o- 
piuionc • il governo non potrebbe durare nò regge- 
re. Io sapeva bene quello die mi faceva allora qu^do 
condottiero di eserciti gradiva la carica di membro 
dell' istituto: io aveva l'orma credenza clic tulli mi 
comprenderebbero , anche 1' ultimo dei tamburini 

«( Se la legion d* onorjc non fosse il guiderdone 
de' servigi si civili che militari». essii. non sareblie più 
la Legion d'onore... ;, , 

« Quegli che si allontanerà dalla sua . prima isti- 
tuzione , ^Ut^cj da. poi , quegli distruggerà un gran 
pensàe^ro ; e la mia Lcgion 4 >9|[l9fC non sarehhe più 

Ed m^^érf^.jm pan pensiero era quello tu susci- 
tare c ìèner viva 1 emulaziona tra i cittadini, ^schiu- 
dendo innanzi a lutti ad un modo il cammino delle 
distinzioni per onore, al pari di quello delle cariche 
e degli uffici. Allora il merilo era tutto , e il caso 
de' natali non era più nulla. Il pcrelic può ben im- 
maginarsi elio se la Legion d' onore ebbe di molti 
contraddittori e nemici tra la schiera de' più illiislri 
patrioti , fu j>creliù essi non ebbero alcuna fede al 
vanlac^^io accennalo dagli oralori del governo , ed 
allro non sliniaronlo clic nn aslnto riirovalo di Ro- 
naparlc per coinporsi nn dra|)pello di persone a lui 
devote , c oltracciò scliiudrrs il varco di condurre 
c ani amente la nazione agli antichi titoli ; laddove 
Bonaparle additava loro solamenic quali fossero r 
primi servi della patria da guiderdonare , e i prin- 
cipi deli' c^uaghanza^da venir messi &d cilcllo colla 
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islifuzionc di un ordine , cui poteva aspirare 1' uni- 
versalo della nazione. Laonde si può ben aflermare 
come la gagliarda opix)sizione sorla nel tribunato 
contro r istituto della Legion d' onore non proce- 
dette gii» dall' avere i tribuni indocili compreso male 
il primo console , ma sì piuttosto che essi presen- 
tivano ò indovinavano in lui l' imperatore. 

I 18 Marescialli dell' Imjwro da Napoleone destinati 
furono Bertier , Marat , Moncey , Jourdan , Mos- 
sena, Auyereau ^ BcrnadoUe ^ Soulty Bmne ^ Lan- 
nes Morlier, Ney, Davoust, BessìereSj Keller maniif 
Lef ebore , Perifjnoìi , e Surr/er. 

La rivoluzion francese avea violentemente rotta e 
distratta Y unila europa , che il cristianesimo dappri- 
ma , e poi i conquisti avevano creata e posta sotto 
la prolezione della diplomazia. Tutti gli antichi gover- 
ni se n erano spevenlali , e il ministero britanico , 
non ostante che l'Inghilterra fosse intitolata la terra 
sacra della liberta , si era mostrato il più accanito 
ed ostinalo dei nemici della Francia. Non era possibile alla 
Francia sperare alcuna pace durevole e sincera con 
quel ministero, nè con alcuno di quelli che esso ag- 
girava sul continente. Una segreta continua nimisià 
doveva covarsi nella somma di qualunque pacifica mo- 
stra ministeriale ; e siffatto odio, fondato su d'una 0|> 
posizione radicale di principi e d'interessi andava o- 
gni di crescendo secondo die il trionfo degl' interes- 
si e de' principi rivoluzionali impediva che i furori delle 
parti avvci'se non trascorressero più avanti. L' antica 
Europa voleva ostinatamente riconquistare la sua unità, 
ella sentiva ciò essere per lei una quistione di esisten- 
za. Alla corte di Londra bastarono due anni per 
islaccarsi della pace che aveva fermala ad Amiens, 
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e per fare che aveaserd a scendere, in ima a«i]^in<>* 
sa arena ed aaufiarsi quelle due nasioni, le quali 
sognavano eerto solamomó di- essere condotte da gfh 
verni di libero vedere e ponsm, c'ìa oomiai di sialo 
della natura e detta scuola di' Fox^ per nrocodere.di- 
reiiaménte^ ndb kmi vii), e il»ir=uii* inirdlMlc .accordo 
al conserfavi/delk i)iae6> m r 'rrir ^i j . 
V Un mefl!sagì^ deieoiisQ^tdél2^ to^ ISOSLcIiiarl 
il senato», il corpo l^islativo»ae; il truìuoaio delle no» 
inichc ordinaziom-derinintolero .inglese» e della guer- 
ra die poco doveva tardaiè a ^scoppiare. Tntt'ieoqii 
parlacneuiaii della Fran«isr UUftm^o a (al parteeijMr 
ziode » moilriiwdit ap«rlaineiil»f Riesser loro pensiero 
«clic si fossectMiMnsa pe^dec .tempo, pigliat*i più ga- 
gliardi parlili per couserVare ni^^dt'bilo nspcHo la ^de 
dei trattali e ^^lìpiUt ^ :p<4Mllo ipfanecsfRi^I^^pial 
loro risoIiizioii|btg|iiMi^al governo «. il primo ^Mmsolf ^ 
r accobot coltert^egiieniiASom : «, . • 

. # Noi Jfiaifl costretti a 4«ver entrare in, una nuova 
guerra per jespin^t r^'Ull^oiSalto «o^gittslo « mai noi 

lo soslcrrerfio , o iVancesi^ gloriosamente. 

« Se iliiF<|ì^A^faij|;fM4efra Imi risoluto di tener la Gran 
Briitagoa/injMiOTdaiionc di guerr%iiLao adirla Fran- 
cia^ «léMOsca in lei il dirittOtidÀ >^oni« 
porc a siiO: 4almitOdi^4mtlati^tOfAjl>iN*ivi^ di fare o^ 
giii di nuovi oltraggi al governo Hancesc si ne' suoi 
scritti privali, di ' ne' pubblici ed uffìciali, é die non, 
ci sia data facoltà di potercene hupciiUire» se ne ^ 
nienlcrt'i il ilcslino dell' iimnni!n. 

« Certamente noi vogliamo lasciare agli avvenire 3 
nome francese sempre onorato» e sempre netto d'4>* 
gni macchia. ' 

« Qualunque .. ^ ,Ia condizione in oui ci troveremo » 
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noi lasoerémo sempre all*Ii^ilcm che pigli essa i ^ 
primi partiti tìoIcdIi conlra b pace e X indipcnilenza 
delle nawmt ; ed ìnf cambio avrik da noi 1 esempio 
detta moderasione * che sola pod manlcncre rordtne 
sociale ». 




II possedimcnlo delle ìsole di Lampedusa e di 
Malta, e l'abbandono dell Olanda erario le cagioni 
cAie docciava il d' IiighiUerra per rompere il 
frattiUo d* Amiciis ; ma in ?erilà la causa medesi- 
ma che aveva stretta la prima lega faceva tornar da 
capo air armi la Gran Brettagna cóntro la Francia ; 
era la gnerra de* principi die si suscitava di liei nuo- 
vo contro la rivoluziono francese. L-impcra(orc delle 
Russie e il re di Prussia s interposero quali mediatori. 
Era naiural cosa che l'ingiiilterra, la quale aveva palilo 
meno assai tlellc nozioni del continente nelle prime 
guerre, non avesse biso^o di lungo tempo a riavere 
gli' spiriti, e si ponesse m capo a tutte le nuove le> 
glie che dovevano scatenarsi irate contro la Francia. 

Rotta la pace, e nscile nuovamente in campo le vit- 
toriose folai^ firancesiy il marcsdallo LAnncs aprì là 
stagione campale a capo dell' avanguanlo (1805). 
Passato il Reno, invano il nemico' si ostinò a difoii- 
dcre il ponte del fiume Ledi , che soh 205 cavalli 
dol coq)o di Murai in capo a quali era il Colonnello 
Volticr , lo guaclai:;narono di viva forza sbaragliando- 
ne i difensori. Dopo, Murai t^uidando tre divisioni di 
cavalli faceva le più bolle mosse c tagliava agli Au- 
slraci la via che da Ulma mena ad Augusta. Sconiralosi 
nel nemico a Vertingcn lo assali gagliardcmenle , e 
mentre con sanguinoso assallo rovosciavansi fra loro, 
ceco che Lannes giuni^c co'suoi lauti a franclìcggiare 
i Cavalieri di Murai, e aà ùnmisciùarsi nel più arrischialo 
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€ombaUiméiilo. Egli sopraggiunsc m buon {junk} * e 
do[)o aver conibaUtilo per ben due- ore costrinse un 
corpo dì dodici battaglioni eli granatieri impriaii a 
disporre le armi, ed a rendersi prigionieri. Lictissiino 
di tal conquisto , V inrìperatorc medesimo con lettera 
del 10 ottobre dal quariicr generale di Autista volle 
annunziare ai prefetti dcH niipcro ed ai podcsu'i della 
città di Parigi un si splciulido latto; e mandando .loro 
le bandiere e due artiglierie prese al nemico, comanr 
4ò fossero eoUegale nel palagio municipale della me- 
tropoli* U maresciallo Soult era entrato il giorno a- 
fantì in Augusta guidando ^cco le divisioni de gene^ 
rali Vandamme , oaint-Uitaìre • e Legrand. 

Passando l'imperadorc in rassegna nel vilU^io di 
Zunu^paliatis^ i dragoni, volle gli fosse presentato 
il «dragone lfarenle,#>^c nel passaggio del fiume Lccii 
aveva B9Ùxat(à jl'^jntH\^!^^^o * iio^^ ostante che que- 
sti lo avesse gio]:pt iniìwizi deposto dal grado di sotlo- 
iifTiciale. Napi^eone insigni questo bravo soldato dol- 
r aquila della legion d'onore, ed egli cosi risposci^li: 
«lo non leci , o sire, altro più che il debito mio. U 
capitano mi aveva deposto per qualche colpa di di- 
sciplina , ma egli sa molio bene che io lui sempre 
un buon soldato (1) » 

• (i) Quralo J)ra|^ce che «i rkiamava Manenti e. non Mareute , era 
pieniuiitesr, e lo «t crede morto nel grado di uflìcialc in IspugiKi. E^U 
Olii >!at<j ila] MIO cu()iiuiio (!< pnito per una niaucauza dal grado di bri- 
gudieic ; uclla carica «ul ^wtUt del Leirb, il tuu capUauo forila neila 
mischia cadde nel fiume, • non sapendo nuotare, era kuI punto di an- 
ne^xr»!. Alla veduta del pericolo diri suo capitano , lo>1 dal cavallo 
su cui t'fa , e iuhi i^uardauUo ai ^rau fuoco che ikccva il ociuico , si 
geita nel mime, nuota fino al suo capitano, • salvatolo dalla immi- 
nente morte ritorna subito nplln mìscnia , dove lirce iitiovo prud<>z2;e 
contro i nemici. Saputo il fatto I^iupolcgae lo ToUe vedere, gli tefeti- 
niuniò la Mia soddi^luzioiie» e lo tollerò a oarcactallo alloggio c a 
«avalitie dalla Lrgwa d' «mom. 
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Alla, battaglia d'Ausfcrlitz Lannes comandò l'ala am»> 
stra del grande esercito; e però vi ebbe gran parie 
della gloria clic qttclla meiooraBda giornaia ha ap 
portata ai fasti deu*oaor miliiaret come vedrassi aa 
quanto vado a descrìvere su qaesla tremenda bat- 
taglia. ; . 

*h U dì 6 frimaio riecvuti dall' imperatore Napoleo- 
ne i legali impcrìalt dell' Austria , i signori eli Sta- 
dion e di Giulay , i quali avevano inlera fiuKiUà di 
trattare e far negoziati * primamente egU propose una 
tregua noir iiiIeiidiniL'nto di risparmiare il sangue* se 
veramcùtc i coUegalt pensavano di rieoropors'ÌB ooi»' 
cordia e venire ad accordi terminativi. 

Ma non andò guari e Y imperatore sì aceorse 
elio oovavansi ben altri disegni ; dapoicliè non poten- 
do il nemico avere altra speranza di vittoria die neW 
r esercito russo ; ed avendo pensalo che facilmente 
fossero giunti, o poco sicssei'O per giugnere il seeon- 
do e il terzo esercito russo, quelli! pratiche die si te- 
nevano non eran che un' astuzia di guerra» nel pen- 
siero di addormentare In vigilanza deif imperatore. 

Il di 7, alle nove del mattino, un inimenBO"ntH 
golo di Cosacchi [rancheggiato de eavalli regolari russi» 
iecoro indietregggiare gli anliguardi del prmcipe Mu- 
rai , circondarono VVischau, e vi presero prigioni da 
cinquanta uomini del sesto reggimento di aragoni. In 
quel dì nied esimo l' impcrator di Russia andò aWi- 
scau, e tutto l'esercito moscovita posò i suoi campi 
dietro questa ciltil. 

L'imperatore aveva spedilo il general Savary suo 
aiulantc di campo, afllnciic di sua parie coin|)lnn(.'ii- 
tasso all' iinpera!or di ilussia , come tosto lo sapeva 
giunto all' esercito. 11 general Savary rilorAò mentre 
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^ Napoleone andava riconoscendo e osservando i fuo- 
^ chi de' campi nemici che erano intorno a Wischau. 
<éi l'agli si lodò assaissimo della corlese accoglienza , delle 
SS grazie e de' buoni senlimenli personali dell' imperalo- 
<S, re di Kussia, ed anche del granduca Costantino che 
S gli Tu lar^o di ogni maniera di cure e di attenzioni; 
<w ma aver agevohnenlc compreso dal conversar che 
<y^ fece per ben tre dì con un trenta di qnci^li che 
^ sotto diversi titoli allorniavano 1' imperatore di Russia, 
Cài come nelle decisioni del consiglio militare vi era la 
^ slessa i>ran presunzione , imprudenza e sconsidcra- 
lezza che erano siale nel consiglio politico. 

I li estTcìlo così condotto non poteva cerio fallire 
di dare in qualche grave errore. Da quel momento 
ii disegno dell'imperatore fu di aspettare che il nemi- 
co errasse , e spiare il destro di potersene giovare. 
Inimantincnle egli comandò al suo esercito d' indie- 
treggiare, e 81 rìlnuse di nolle tempo siccome un e- 
sercito che afesse patita una qualche rotta; si accam- 
pò in una buona poslsione un tre leghe indietro ; e 
comandò che molle genti con ostenlasion grandisst- 
ina ai dessero a fortìQcarla, e ?i levassero mune bai- 
tene* 

' Propóse in seguilo un convegno all' impcrator di 
Russia , il quale gli mandò il suo aitante di campo 
Delgofouki, e questi pot6 veder chiaro ehe nel con- 
tegno dclT esércilò francese ogni cosa respirava ri* 
scrvalezza e mostrava un qualche timore. 11 lao^ do« 
v[ erano poste le gran guardie , le fortificaàom- che 
é andavan Tacendo colla motàna sollecifudiney lutto 
dava a divedere ali* ufficiale rosso un esercito già a 
V meizo combaftolo, 

L* imperatore <ibe era iisab di accogliere al siio 
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qiiarlier generale i pariameolari nénfiei 
circospeiione « andò questa yolla egli sleno 



de' suoi antiguardL Do\ìo fati 
r uffieiaKe rosso entrò tosto i 
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i primi convene?olr» 
in qaistioni polìlidte. E- 
gli la^iava giù ^[rossamente su d'ogni cosa; era M 
tatto Ignorante ^gl'inleressi dell' Ekiropa e ddk con* 



dizione del continente. O^uno s'immaginerà quanto 
i' imperatore dovette soffrirà alloreliò alla fine del loro 
ooUoquio l'ufficiai rosso gli lìro^ìose dr eedere il Bel- 
gio e di porre la corona di ferro «ol capo de' più 
implacabili nemiei della Francia. I gjbvani consiglieri 
che governafano le cose dei Russi si-ahband^MMMMi 
ciecamente e sensa modo alla prcsonòone. Non si trat- 
tava ornai più di condiattere e sbaragliare V es( relto 
franeese, ma si solamente di ciroondarlo e pigliarlo 
latto quanto prigione. Si diceva non aver esso gua- 
dagnato le si gran vittorie che solo per la codardia 
degl'imperialu 

^glf è certo per altro- die i molti féterani gene^ 
ralì austriaci che avevano combaituio contro l' im* 
perélore» avvertirono il consiglio de' Russi , non 
con tid deca fidama e presunzione mar- 
ciare contro im esercito clic noverava tanti soldati v^ 
teranì e una folla di ufficiali segnalatissimi. Afiferma- 
vano di più aver veduto Timperator Napoleone ridof* 
lo in triste condizioni, e solo con poca mano di genti 
riportare le più belle vittorie, e distruggere intieramute 
i più grossi «serdti , la mercè di rt^iNde improvvise 
DQ068Ó non mai sapute nò vedute innanzi ; elicevano 
non aver essi fino a quel di conseguilo alcim van- 
taggio!; ed invece tutte le zuffe e gli scoiilri di rolro- 
guardo avuti dal primo esercito russo esser loniali liiiii 
u gloria dell' esordio iìranc^ Allo quali vmiù quei 
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giovani conlMppoiievaao ii valore di ottaotamìla {tos- 
si t 1' ^usiasmo che loro melteva la presenEa del 
proprio imperalore, la aoUaìcaca d'elella della guardia 
imperialo di Roasiat e dò eiie probabilmenle non 
osavan di aggiugnere, il loro ingegno niaravi^liando 
pur grandemente, die gU imperiali delTAuslria non 
né volevano confessare» non ne sapevano oonoacerc 
la gran possapza. . 
> Dd sommo del luogo dove aveva piantata la soa 
tenda imperiale, col cuòre pieno di gioia, Napoleo- 
ne scorse il gbmo 10 l'esercito russo, il quale co- 
minciava a dar tiri di cannone da' suoi aniìguardi una 
mossa di fianco disegnata a circondare la sua ala de- 
stra* Allora vide sino a qud punto la presuìizione e 
r ignoranza dell' arte miLlare aveva traviati e guasti 
i consiglieri di guma di quel prode oserdlp; e per» 
ciò egli disse molte «olle : « dimani, prima die an» 
notti , queir esercito è in mie mani. 

Ma cosi non pensava il nemico che era tulio in 
fanlasia di vittoria e di trionfo generale inudilo. Nella 
sua presunzione si approssimava alle nostre gran guar- 
die sino a un trar di pistola; facendo una mossa di 
fianco sqpra una linea che si stendeva un quattro le-» 
ghe edi mareiava alla difilata lungo X esercito fran- 
cesè, u quale pareva non ardUsse neppur di uscire 
da campi della sua posizione, e quello confidente in 
sii alla cieca e non tacendo la menoma stima del mo 
nemico, sembrava temer solamente che l' esercito di 
Francia potesse per un'avventura isfoggirgli dalle ma- 
ni. Si fece di tutto per mantenerlo contìnuamente nel 
suo fallace disegno, il principe Murat mandò nel pia- 
no un piccolo corpo di eavalliv, ma faUe improvvi- 
samente le viste di rimanere stupdatlo e pauroso delle 



<8( 



<8( 



Digitized by Google 



iimneiiae soUaleache del ncinic» frclkilaitintiilè riidl*- 

nò od suo .campo; Goal fiicendo ogni no«lra mossa 
cospirava a conteniìsre .il general russo nella Talsa 
openuvone che aveva» disegnata. V imperatore haodì 
allora un proclama. Venuta la none piac(|ue al- 
rimperalore di andar vbitando a piò ed incogpùlo luU i 
campi ; ma non diede molti passi , e venne subito 
conosciuto. Sarebbe impostile voler dipingere l'en- 
tusiasmo dei soldati come il niidero. In un baleno rae- 
colli dei fasci di pn^^^ia furono accesi e levati in allo 
con migliaia di perliclie, e da ottantamila uomini si 
presentarOlio all'imperatore salutandolo con vivissimi 
phjusi e voci di gioia ♦ gli uni a festcxjE^iaro T anniver- 
sario della sua incoronala , e gli alln atlermandogli 
che al nuovo dì 1' esercito regalerebbe 1' imperatore 
del suo mazzo di fiori. Un granatiere de' più velera- 
ni si approssimò a Napoleone ^ gli disse : 

Sire , domani non ti sarà bisogno di esporre la 
tua vita; in nome de' granatieri dell' esefcilo io li pro- 
metto che non avrai da combattere altro clic cogli oc- 
chi , e che domani noi ti porteremo le bandiere e 
le artiglierie dell' esercito russo per celcbjrar coja e^se 
r anniversario della tua incoronazione. 

L* imperatore tornando nella sua tenda , che era 
ima brulla disagiata capanna di paglia e lavole di le- 
gno che i grauaùen gl^ avevano ^a. meg^o compo- 
sta , disse : - . 

Ecco la più bella notte della mia vita : ma forte- 
mente mi addolora il pensiero che dovrò torse perde- 
re assai di questi prodi. Dall' atroce pena che ne sof- 
fro m'accorgo che gli ho propriameale come figli miei. 
Ed in vero • io rimprovero talvolta me slesso di tal 
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sentimento , perocché temo assai non aUw asi^mar- 
mi r abilità al (ar la guerra. 

Se il nemico avesse polulo vedere sifiatlo spel la- 
colo ne sarebbe rimasto spavenlato; ma rinscnsalo con- 
tinuava tuttavia nel §uo errore, e correva a gran pias- 
si alla sua rovina. 

Inconlanenle 1* impcralorc diede gli ordini di bat- 
taglia. Mandò frellolosamtn le il maresciallo Davoustal 
conveiilo di Ra^gem, col carico di mantener l'ala de- 
stra del nemico con una delle sue divisioni di fanti 
e una divisione, di dri^oni, alTmcliò al tempo disegna- 
to ella sì troTassc circondata. Commise la somma deli- 
rala sinistra al bravo maresciallò Lannes, a $ouk,aadlft 
della destra; affidò la mezzana al marèiiBÌallo Bernadette» 
e i>09e in capo' al grosso de' siioi ovatti, dicraceol- 
se m un selp eampo» il principe lfaFat«Un]are8eiallo 
Lannea ajppoggiàva iMpll sinistra al Santone , bcHia- 
8Ìniitj^oya< a|e^je hè .fjnìycralore arava fatto fortificare 
e guanw.jPMitiojil artiglierie, e fin dal gìomo in- 
nanzi ne avevii niiésso a gamdià il deeiniosèttimoreg- 
gimèDlo dì fanti leggieri* e cerio, non poteva esser 
commesso t^ carico a più lij^Hrosi aoUati; La divisio- 
ne del general Suchet formìilt la ainisira del. mare- 
scialo Lannes t quella del gcnerol Gaforelll formava 
la sua destra » la quale, si appo^ggiava a' cavalli, del 
prìncipe Marat , che erano ordinali in battaglia nel 
seguente modo. Primi innanzi a tutti erano gli usseri 
e I oaccialori a cavallo condotti dal general KeUer- 
roann ; indi le divisioni di drsgoni guidate da' vene- 
rali Valter e Beaumont^e per ultimo, come scnÌQta 
di riserva le divisioni di comiia dei generali Nansouljf 
e d* Hau^ult , le quali avofaim eof iofù wiliqual- 
tro arigliene Iqigiere. 
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La niczzAìW governala dal maresciallo BcmadoKc 
aveva al suo sinistro lato la divisione del general Ri- 
vaud , che rispondeva all'ala destra dc'eavalli del prin- 
cipe ATurat , c al suo destro corno la divisione del 
general Dronef. 

Il maresciallo Soull , che reggeva F ala destra 
dcir esercito , aveva alla manca la divisione del ge- 
neral Vandammc , alla mezzana quella del general 
Saint-Hilaire , e alla destra la divisione del prode ge- 
neral Lcinrand. 

Il maresciallo Davoust era distaccalo a deslra acl 
general Legrand , il quale guardava gli sbocchi degli 
slagni c delle terre di Sokolnitz e di Celnitz. Egli a- 
vcva seco la divisione Erìant e i dragoni della divi- 
sione del general Bourcier ; alla divisione Gudin era 
imposto di porsi di gran mattino in Via da Nieolsborgo 
per contenere il corpo nemico die avesse oUrcpassata 
ì* àki destra. ' 

L' iinperal<Mro col 8qo fidalo compaio di ^errà 
maracMillo Bofftier , suo primo amtanle di cam- 
po il eol(M|eHo geneitde Jimot » e con .tutto il ano 
alalo maggiore eampeggiata ooUa achierà di' fSsma 
die ai com{>onevA di. men balil(g^iom deUa sua guar^ 
dia,. e dieck baitagliooi di graiialieri del general Où- 
diool, ma parie dei. qaaK era eapiianafa òfiì general 
Uitroc. 

La quale . sdiicrti di lÌBerfà. era ordinala an due 
Knoc • in «okmno di kiaitt^iHii, dÌBlanti l'una daffaW 
Ira lo spazio di vak batlaig^ney avendo in laE inter- 
valli a convenevole dblànaa le' une dalle aHré q[uairittita 
ari^[lierìc .di' campo die i cannonieri della ^àrdia 
amivano^(f). Con qaMk Miietà; 'dic pii6 dvsi va^ 

( i) 17te UtIerU di artiglieria ìegg/m di pta& cn dei eaiuMMiSeri 
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leva quanto uà msereilo iotero ^ r4mpéra^>ri: a4reva il 
diacgao di giUarsi ovunque fosse di maggìof necessitA. 

Ad un ora del maltino > salilo l' impqralore a ca- 
vallo yisilò gli anliguardi, considerò i fuochi de cam- 
pi nemici » e si fece da suoi render minuto conto di 
luUo quello che fosse loro venuto fallo di sapere ddle 
mosse de* Uussl. Fu chiarìlo clic costoro avevan me- 
nata la notte in bagordi e crapulo c ibrida tumulliiosc; 
e gli fu allrosl detto che un corjx) di fanti russi si 
era approssimato quasi per entrarvi , al villagi,'io di 
Sokohiilz , tenuto da un reggimenlo della tiviiione 
del general Legrand, al quale fu iiiiposlO'«iitMUuiieiilc 
di rafforzarlo coji nuove genti. 

Sursc rinalmpiile il giorno undici dicembre. Il so- 
le si levò rei(£^ianlc e puro oltre f usalo , e questo 
anniversario dell' incorouiuiione deli' irn|)era!ore , nel 
quale doveva esser combatlula una delle più l'auiose 
giojrnate campali del nostro secolo, fu altresì uno du 
più bei dì , ai un vero giorno d' autunno. ^ 

Questa campale giornata ciie i soldati francesi 
denominano dei tre imperatori, che altri intìiolnno In 
giornata dell* anniversario, e che l'imperatore cliiama 
giornata di Austerlitz , sarà per sempre memoiaada 
ne* fasti guerrieri della gran nazione. 

Attorniato da luti' i marescialli , l' imperatore a- 
sjMitlava che l'orizzonte fosse ben chiaro; come il pri- 
mo raggio di sole spuntò dall' oriente egli diede gli 
ultimi comandi, e immantinente ognuno de niaresciàlli 
cavalcò in gran furia al proprio esercito. 

Passando innanzi a molti reggimenU, l'imperatore 
disse loro : 



I e fu quella clie lavorò più piofiuevul- 
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Soldalì , si dee finir questa hallaglia coli Hti col- 
po di fàhuine che meMa in confiisione Yorgo^^ dei 
nostri ncmioi. A tali parole ecco sabiUnienleia puiilA 
atto iMJonette c lovati in allo i bemàL^ mù fiere 
sonare delle grida di « Vita V imperatore. » E qtiesti 
furono i veri, i gagliardi segni joni' appiccarsi la bat- 
taglia. Qualche momento dopo si udì il tuono delle 
arlìgUen»» all' estnaMi parie dell'ala datira die l'anti- 
l^itfde nemìeo' aTéva giù oltrepassalii: ma essendosi 
improvvisamente scontrato nel nmfemUè» Davonsitt 
arrestò su^ fatto « e la battaglia si Moesc y 
- In qrielia dispieeatosi da' suoi campi con niniaé^ 
^ cioso aspetto il maresciallo^ Soult, va difilato verso la 
^ allure della terra di Prtngen colle divisiooi Vandam- 
me e Saini-'Uilaire , e taglia fin sulle: pnne l'ala de- 
stra del nemico* tutte le cui mosse apparvero timide 
od incerte. Sopraggiunia da una mossa di fianco men- 
trella fup^giva, stimandosi assaliirice e veggendosi as- 
salita si teneva già e mezzo vìnta e sbaragliala. 

11 principe IVIarat aneli' egli si spicca innanzi coi 
suoi cavalli ; 1' ala sinistra condotta dal maresciallo 
^ Lanncs , marcia per reggimento in iscaglioni come 
se fosse un campo di esercizi. In breve si suscita 
spaventoso eannoneggiamenlo in tutta la battaglia ; due 
ccnlomilci combatlonli elevavano il più orrendo fra- 
<^^^ izorc : era proprio una pugna da c^iii^nnti. Non era 
scorsa im' ora che s' avea appiccala ìa battaglia, e gih 
lulla ['.ila sinistra dr* nemici era (agliata fuori. La loro 
destra si trovava i^^iunia i^ià ad Austcrlitz, quarticr ge- 
nerale dei due imperatori, i quali lanciarono imman- 
tinente sul campo la guardia imperiale russa» per. fare 
ogni modo di tornare in comunicazione fra loro la 
mczaaiia c la sioistm. La guardia iai{>erialc russa a 




^^^^^^^^^^^^^^^^ 



cavallo caricò un batlaglionc del 4. di ordinanza e 

10 ruppe. Ma Y imperalorc che non era lun^i gran 
fallo di là , come prima si accorse di quella mossa 
comandò al maresciallo Bessièrcs che traesse incon- 
tanente co' suoi invincibili granatieri in aiulo della sua 
destra , e tosto lo due guardie imperiali furono alle 
prese tra loro. 

Dove combattevano que' gagliardi , la vittoria non 
poteva certo esser dubbia: in pociiissimo tem|K) tutta 
la guardia russa fu sbaragliata e rolla interamente. 

11 suo primo capitano , le sue artiglierie» le sue ban- 
diere , tutto essa perdò. Il reggimento del gran duca 
Costantino fu messo a totale distruziono; ed il prin- 
cipe medesimo scampò dalla rovina per la straordi- 
naria foga del correre del suo cavallo. 

Dal sommo de' colli di Austerlilz i due impera- 
tori videro la rotta intera di tulia la guardia russa. 
In quel mentre medesimo la mezzana francese capita- 
nala dal maresciallo Bernadotte, mosse innanzi, e su- 
bilamenle tre de' suoi reggimenti rintuzzarono con ra- 
ra inlrepidc/za la più furiosa carica de' cavalli nemi- 
ci. La sinistra obbediente al maresciallo Lannes, ca- 
ricò ben tre volle: ed ogni sua carica sortì vittorio- 
sa, e feUce. La divisione del general CafarcUi si è se- 
gnalala. Le nostre corazze con bellissime cariche c 
gran menar di spadoni hanno conquistato le batterie 
del nemico. Scoccava 1' una dopo il mezzodì , e la 
vittoria, che non era slata mai dubbio neppur un i* 
stante, era risoluta in favor nostro. Non vi bisognò 
né anche un soldato delle nostre schiere di riserba, 
onde niuna di esse entrò a combattere. 11 fuoco delle 
artiglierie continuava solo alla nostra ala destra. 11 
corpo del nemico , che era sialo altomiato e caccia- 
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(o (la luUc le altre sue ix>sizionì si era rìdolio in una 
))iaaura alquanto bassa, clic aveva dietro a sola riti- 
rata un lago gelalo. L imperatore vi andò subito con 
venti arliglicric da campo (1). Quel corpo fu scaccialo 
d' una in altra posizione , e si vide , spettacolo oitì- 
bilc, rinnovata la scena pietosa che vedemmo giìi ad 
Albukir, un ventimila uomini che gitlandosi sul lago 
gelato a salvamente, rotti dalle artiglierie, precipita- 
van nell'acqua e si annegavano. 

Due scliierc di Russi, grosse ciascuna di quat- 
tromila fanti , depongono le armi e si rendono pri- 
gioni, e insicm con esse vengono conquistate da noi 
tutte le loro artiglierie. Bel risullamenlo di questa gior- 
nata sono quaranta bandiere russe , fra le quali si 
voglion notare gli stendardi delle guardia imperiale; 
un numero grandissimo di prigionieri; lo stalo mag- 
giore non era ancor chiarito di quanti, ma ne corse 
giti la nota di un ventimila: da dodici o quindici ge- 
\ uerali; un quindicimila Russi uccisi e rimasti sul cam- 
po di battaglia. Renchè non si abbia ancora una par- 
ticolar relazione , pure si può far montare la perdila, 
de'francesi giudicando così alla grossa, a un ottocento 
uccisi e a un due migliaia di forili. Nò ciò fart^i ma- 
raviglia a clii sa delle cose della guerra , conoscen- 
do assai bene che solo nelle rotte ci si i>erde gran 
gente , e nel nostro esercito non fu rollo che solo 
un battaglione del 4. reggimento di ordinanza. 11 ge- 
neral Saint-I llairc, comechè ferito sul primo romper 
della battaglia , rimase lutto il dì sul campo illustran- 

(i) La prima batteria che facesse fuoco suUa schiera dei Russi che 
la fuggiva sul lago, quella che s'andò a porre la più d'accosto a'nc- 
■lici a uu trar d'archib'iyio e mi-'iiò ttriige di loro o ruppe il |^hiac- 
cìo ad anne^arreli , fu la batteria della guardia reale italiana , e la 
comandava il bravo tenente Fort 14. 



dosi In ispcciallssimo mo3o. Eran pure (rai ferii! 5 ge- 
nerali di divisione Kellcrmann e Walter, i generali di 
brigala Valliuber, TliiCbaut, Sebastiani, Compan, e 
Rapp aiutante di cam|)o dell* imperatore ; il qual ulti- 
mo caricando in capo ai granatieri della guardia si 
pigliò prigione il principe Kepnin che capitanava i ca- >q> 
vaìieri della guardia imperiale di Russia. Rispetto ai ^ 
soldati che si segnalarono , non che si j)ossa nomi- 
narne alcuni , ci si vuol dire che lutto quanto V e- 
sercito dimostrò estremo valore. Esso ha sempre ca- 
ricalo il nemico gridando, Viva l'imperatore! e il pen- 
siero di celebrare in modo tanto glorioso l' anniver- 
sario dell' incoronazione incuorava vie più i soldati. 

Quantunque forse e grosso di combattuti, pure 
r esercito francese ora sopravanzato di numero dal- 
l' esercito nemico, il quale annoverava da cenlocinque- 
mila Austriaci. Una buona mela di questo esercito fu 
distrutta interamente , e il resto andato in rotta ge- 
nerale , gittò quasi lutto le proprie armi. 

In una relazione più parlicolarizzata di questa bat- 
taglia, lo stato maggiore chiarin'i la Francia di tutte 
le^ gesle c falli d' armi di ogni corpo , di ogni uffi- 
ziale e generale, per render vie più illustre il nome 
francese , e per dare belle testimonianze del loro af- 
fetto all' imperatore. 

Non fu mai campo di ballaglìa più orribile a vedere 
dì questo , e pure Lannes brillò fra la mischia mici- 
diale con un coraggio veramente eroico , che onorò 
sempre più l' illustre suo nome: adempì con estraor- 
dinaria sollecitudine ad essere obbediente all' impe- 
ratore anche a costo della propria vita. Nulla potè 
sgomenlario e ne' luoghi piìi pericolosi vcdevanlo in- 
trepido i suoi soldati. v,-..*«4.vv *j u ^i i,^^ 
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Dal mezzo dell* aggliiaccialo lago rotto ccl apcrfo 
dalle arliglieric francesi iidivansi le grida di migliaja 
di nemici clic mal si potevano ajulare a salvamento. 

Il ministero di Londra , ad onta della rotta intera a 
generale de' suoi alleali , continuò ostinatamente ne'suoi 
disegni ostili contro la Francia. Bel ristoro per altro 
alla pena che durar doveva per l'infausta giornata di 
Austerlitz venne a lui la felice riuscita della battaglia 
navale di Trafalgar sulle coste meridionali della Spagna, 
Nelson distrusse la flotta francese e spagnuola insie- 
me collegate ; ma il vincitore pagò della propria vita 
questo trionfo decisivo della marineria inglese. La gio- 
ja dell' inghUlcrra per la vittoria di Trafalgar fu soffo- 
gala dal dolore per la morte di Nelson. (1) 



(i) In ^nesta famosa battaglia navale Nelson eLbe a competitori il 
gran marmo celebre Gravina, e Villeneuve, de' quali dò succintamen- 
te qualche notisia biografica. Cado Duca di Gravina, ammiraglio spa-> 

f Duolo Siciliano nacque nell'anno 1747' Fasm in Ispagna col Re Carlo 
II, militò da prima coatro gli algerini, ed aveva già nato gran prove del 
tuo valore, quando nel 1795 ebbe il comando di una divisione della flotta 
dell'ammiraglio Dangara. La. sua condotta durante l'essedio di Rosses in 
Catalogna fatto deH esercito francese gli meritò il grado di contrq am- 
miraglio. Dopo la pace della Spagna colla Francia fammiraglio Gravina 
guido la flotta delia sua nazione congiunta coli' ammiraglio di Ville^ 
neuve dinanzi a Cadice. Quest' uomo di alta valentia guerreggiò quan- 
to si può mai dire da vero prode , e come che ferito a morte stiede 
sulla piazza del vascello a' pericoli ed al comando , e spirò non guari 
dopo nel porto di Cadice, 

Pietro, Carlo Giovan Battista, Silvestro Vi Hene uve vice ammiraglio 
nato a Valenaoles a Provenza l'anno 1763. Eatrò nella marineria in 
etk di i5 anni , e passati rapidamente i primi gradi divenne nel 1796 
capo di divisione, ed alcuni mesi dopo contro ammiraglio. Incaricato 
a capitanare la retroguardia nel disastroso combattimento di Alboukir 
riiisck a ricoverarsi nel porto di Malta. Nominato vice ammiraglio 
nel 1804 parti da Talone 1' anno seguente per andare • rinforzare a 
Cadice , e colle sue istruzioni raccomandava ad aspettare un occasione 
favorevole per uscire. Intanto Nelson incrociava eoo 33 vascelli all' 
altezza di Cadice .e si convenne generalmente nel!' armata gallo-ispana 
di uscire fuori. Allora si combattè quella famosa battaglia sotto il no- 
ne di Trafalgar, Villeoeuve con ammirabile calma di spirito vide 
il tuo vMcello il Jiucenton spogliato de' tuoi tre albo-i , fece vani 
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Andato ffm perai or Francesco alla (oncia di Na})i )!( \o- 
ne in brevi ore venne lermala una tregua ed allresi 
le princijKiii condizioni per la j)ace. 

Intanto moriva il niimslro iniilosc Fox, od 11 mini- 
siero ri{)ii(liava l'indole sua nimichcvolc. Ed wv^ uno 
vamenle n')(la in un subilo la guerra colla Fianca. 
L'impcrator lk)naj)artc pronlo a dar lezioni severe ai 
suoi nemici il giorno 8 dì ollobre iiscciido di Vnm- 
berga alle Ire del mattino traversava la forosla di I i mh- 
conia od era il di 9 prcscata ,^1 £rmio iin[)e^'no dei- 
la guerra. -'^ •• • . » - 

Nella staglon campale di Priìssia (1806) Lannos 
clic governava 1' ala sinistra dell* esercito apj)leca il 
combattimento a Saafeld, e ne risulia vitlonoso sid- 
r antiguardo deU' esercito ncniico, die fu intoramenic 
rotto colla morte dd princiuc Luim di Prussia. (1) 
che lo canilanava. ' f . ' ' 



«ifttrfM* Ini^rtM k nta hmtÈkéi M^a ub ahr* -wiscrllo, nati'* 

caado ormai ogni mezzo d' imbarcazione, etl allora sì lasciò prendere 
da* nemici, e fu condotto in Inghilterra. Fu rimesso in lil>.rt:'i 
mt K di apiite i8o6 , I il iHHMilUln teFrimcia si disponeva a ruu(liir>i 
8 Parigi; «a credè yu udcilM attendere prima lo dcirrinina, i( ni di Na- 
poleone a 6UO rij^uaido. Alcuni giorni dopo si uccide da sr, o pcrdic 
W M um ricevuto una risposta sfavorevole^ o pMckè faitt turmentaif 
dalla memoria di un disastro eh' epH non meritava di aver soUorto, 
Si spiir«: a quel tempo il rumore che il Villeneure io»6e sfjito segie- 
tameiite a^saasinatAf. ma p a tita tdve dm «Ube gpui CMdito « ed è 
combattuta da troppo prove «ontrnrie. 

(i) La morte del Principe I» compianta da tnttì , questo giovAne 
Mnato gnndeHieiito dell'eseTcito, ambiva l'onore di AusoifaHo all'ani 
tiaa gloria, avendolo giurato fui sepolcro del ^rnn F- d'-rlm' , e c«dda 
TftttMa dei trio itesso norapgìo. Era stato uno de' più culdi 8«vcit<< 
tori della quarta-, « ite' concigli prussiani avera «pinato dov»^ai vpnii;^ 
file offese in guisa vigorosa e gagliarda. Non gli ba .<it andò i' animo di 
aUbAndonare n posto afiìdaTo al suo valtfre e^li appiccò ti cfHiifNitti» 
mento contro schiere nemiche che lo soprawanauvanodt anmeru. La 
aua «chtera che durò nelle difese con gaglisrdia e valore Iti M>verrhiaia 
• rotta, jc Mtentrtt egli faceva le più disperate prove per rannod.<ri« 
t fuggenti , fu Mi|)ra^j^innto da un sotto nilìzialc di ^'li nnitiiri , il ] iiN* 
gl'imiiiii» di rendcTM prigìoBCi % tale nioaccia «^U ri&|»<j»e d<i yKvdc 
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Qttcsft Mia vhtorìa nporiaft^ deVeseralo bmeK 
menò le cure dì Lftnnes sneeéne 3 gionui 10 otto» 
brc 1806. 

Lannes combaltc in ^pofmmi m^Ii^evoU nella lialtaf- 
glia di Jena ncfla quale hi villòria somse scmprè avfeB: 
lurosa alle armi franocn; una sch^^ di scaglia 
mssò rasente il peKo 4famenÀe del maresciallo , ma 
Io rispcUò. Fu Lannes che disponendosi in iscaglioni 
alla difesa sconfisse i nemìcit ed il reslQ lo lece ui ca- 
valleria del gran duca di BÓrgli. Intanto rìsucNiaivano 
le voci della yìtloria nel campo de' Francesi, i nemici 
vennero messi in piena roUa. I risullamentì di questa 
battaglia furono da 40 mila prigionieri » 30 bandiere 
300 artiglierie e magaiani inmicnsi di vettovaglie. Tra 
i prigionierì si annoveravano oltre a 20 geoerui. Molli 
furono gli qccisi nell'esercito Prussiano, e fra morti 
e feriti se ne cantavano un 20 mila. Alla batiaglia di 
Jena 8^;uitò immediatamente la cadula di Erfurt che 
venne a palli il dì 16. Il duca di MonleMb alla tre- 
menda giornata di Eylau (1807) si fece onore. Spe* 
dito dalliniperalorc con Oudinot a rafforzare Lcfevre 
batterono i Russi a Weiscbelmunde; questa giomala fu 
molto micidialci sì Ibeero montare i morti a 1900 ed 
a 5700 forili i francesi; e fadia de* Russi a 7mìla morii 
ed a aOmila foriti. 

. Dopo vari parziali ed accanili combaUìm^li alla line 
avvenne la battaglia di Friedland (14 giugno i807)clie 
Napoleone intitolò degna sorella di Marengo di iiur- 
sterlits e di Jena. Lannes con Morlier cominciarono 
r attacco» e prosegui colla sua naturale inirepidcàa» c < 
sempre più sostenne e raflcrmò ia splendida sua fema* 

ponraAiR in «nife AìUbmì mt conbattato fo pasnlo da perle « jnrle 
e pttdpitò da carallo. 
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I Russi pmlorono circa 20mìla uomini sul campo 
di battaglia , 1 Sniila morti, c 5roila forili, c U a questi 
trenta de' loro generali. 

Dopo qucsla camiwigna strepitosa Napoleone si av- 
vicinò airimpcralorc Alessandro non clic al re di Prussia 
e pareva clic la più leale amicizia avesse surrogalo 
d' improvviso i nemici pensieri che avevano fallo sjMir- 
gerc tanto sani^ue. 

Fu quindi conchiuso tra lofo un trattalo di pace. 

Nella sla^on campale di Spagna (1808) Lannes ebbe 
il carico dairi mncratore di perseguitare gli eserciti del- 
r Aragona e dclVAndaluflia, e eoUe sa^gc sue mosse 
K fece ritirare tra Todela c Gaacaotc, dove li ruiipe 
e sconfisse in an modo così notevole » die vcnaicò 
àmpiamente r onoro francese eli' m stato a Bagrlen 
tanto insiiltato. Napoleone per «pesto sopralutto nd>bc 
^ran gioia. ' • ' . 

I generali Spagnooli francheggiati dall' E3>ro, oda 
45 mila combattenti credevansimistato di combattere- 
1 francesi f ma mercè le- sqpianti mosse di Lanttcs 
Ihrono vinti a Todela : gU spa^tiuoli scapitarono dì 7 
mila uomini; di 30 artiglierìe é di sette bandiere. 
Sconfitti a quel modo Paiafox si ritrasse verso Sara* 
goz2a e. Cuslanos verso Valenza, All'annunzio di qae^' 
Sta' nuova vittoria Napoleone risolve di muovere im- 
mantinenti sopra 'Maarìd» e presane la via, lasciò alla 
destra Soult a vegliare le mosse delle Provincie' ae-, 
éidentali » e Lanncs aDa sinistra per tenere a segno 
di avanzi dell'esercito spagnoolo di Aragona mentre 
Nev eontinvava a tener nocchio l*e8ereito di Andalusia. 

Lannes guidava in questa campagna il ferzo v. quin- 
to corpo del grand' esercito, e se, qual premio dei 
latti splendidissimi con che cominciò il corso delie 
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TÌKorìosc gesto di quesfa nuova gticrrn , crn sollevalo 
alla rara onoranza di Duca di Monlcbollo, questo 
( Mpilano clic non voleva essere mai da meno delle 
digniUi cirj gli • venivano largheggiale , raccogliendo 
in uno aula la seicni^a ed il valore end' era segna- 
lalo, fa r impresa più difTicile clic si vedesse mai 
conquistando a Napoleone la fiera ed indomabile Sa- 
ragozza, conquista di tanla difTì colta che la Spagna 
medesima non seppe o^ìpoiT^ altro nò nu^jgiorctiiè 
pari. 

Siirai^o/za era 1 idolo dogli Spagnuoli , il loro Pal- 
ladio ; capilalc (leir Arni^ona» centro del governo di 
quella Provincia, avo\a un non so che di sacro c di 
venerando ai loro ocelli, por cui dolce , agevole riu- 
sciva ogni sacrificio per poicrla difendere o salvare; 
all'intrepidezza (]<'llo truppe , all' ardore degh abitanti 
d'ogni sesso, eia e condizione; al valore, alla co- 
stanza » alla solerzia , ai talenti del loro Palafox , riu- 
so ì ai^4'V(tk', quanto credevasi da tanti impossibile» 
sosk iKMi io in unaciUii,chc la natura non aveva con- 
corso a fortificare, mi lungissimo e micidiale assedio 
che costò bensì mollo sangue anche ai vinti , ma di 
cui immortalò la gloria che nò il tempo, nò ipoLh 
liei ravvolgimenti potranno ccclissare giammai. 

Questa cilià , collocatasi nelle pagine della storia 
a fianco di Saguiilo, di Numanzia, di Genova e di 
lan!c nltre rinomale per ostinata resistenza, si prc- 
Iciulc fondala da' Fcnicj col nome di Sa/duba, Al giu- 
gncre dei llomani in Ispagna, Cesare la popolò dei 
suoi veler^ìni , l" abolii, l'ingrandì ed esoncrolla dai 
carichi e dalle gravc/j^e , denominandola Coloìiia im-' 
ìììinì/.w Kl)hc foro e baii^ni e ferme e mura che il 
tempo distrusse , aO aiuo vestigio rimaneva dcUa ro- 



mana denominazione che una delle sue porle , deno- 
minala Pueria del Sol. Neil* anno 470 cadde in po- |g 
ler de Coli, ai quali fu lolla dai Saraceni nel 7 12. y:^ 
^ Volgendo il 1017 divenne capitale indioendenle , e nel ^ 
^ 1118 soggiacque al dominio dei re Aragonesi. Ue- ;>> 
- limologia del suo nome si attribuisce da taluni ad 
una denominazione datale dai Saraceni > altri la sup- )B> 
|;>ongono una corruzione di quello, che portava «ollQ |^ 
1 llomani. ^ 
Giace Saragozza in una vasta ed amena pianura; % 
da un lato è bagnala dall' Ebro , scorre dall' allro )g 
r Ilucrba clic ne lambisce le circoslanli campagne ; % 
è mcn tumido d' acque , si perde neli' Ebro , ma ser- 
ve a fortificare la cillà che natura non munì di di- *^ 
lese ; un muro solo la cinge, ma di poca elevazione & 
e di pochissima intensità ; c iutcrroUo da cliicsc^ da 
conventi eretti dalla pietà. !^ 

Otto porte princij)ali e due secondarie ad ducevano 
alla magnifica capitale degli Aragonesi, divisa in quat- ^ 
Irò quai'tieri che racchiudevano circa duecenlo con- 
trade, lunghe, ma anguste, male insinieiate e suc- 
cide, meno la principale denominala il Co^^o , la quale 
giace quasi nel mezzo della cillà. Dal lalo sinislro vi £5 
si giugncva entrando dal Porlillo , da cui trascorre- 
vasi nella piazza della Misericordia. Dal centro vi si 
pei veniva dalle porle del Carmine e di s. Ingracia , 
in mezzo alle quali sorgeva il convento dei Cappuc- 
cini Scalzi , quello delle Figlie di Gerusalemme , del- |§ 
r Ospidale dei Pazzi e di s. Francesco , monumenti '(^ 
lutti che giacevano quasi laterali alla suddetta contrada ^ 
del Cosso. Dalla diritta di essa j)OÌ vi si arrivava dal- 
r università , dalle Scuole pie , e dalle contrade del 
ÌVIedio c di Qucmada. NcUa parie delia eillÀ verso 
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r Ebro eravi fl collegio degli Agostiniani c di s. Mo- 
nica da una parte ^ocalra) e quello di a. Ik>niingo 
daH' -altra (sinistra] , m mczso ad' essi sorgeva la Ala- 
donna del Filar. Infierìonncnfc verso f Uuerba e dal 
destro lato cravi il convento di s. Ginseppe» che guar- 
da là strada di Valenza^, 

Ecco i principali menomenli» i più distinti cdificj 
di cui andata superba Saragooza, decorala inoltre di 
templi numerosi, magnifici , annuncianli e le riccfaes- 
zc e la pielA de' suoi abitanti Due chiese superavano 
ìa celcbritÀ le altre tutte, quella cioò » già da noi 
menzionata , la Nostra Donna del Pilar e quella del 
Seu , che servivano a vicenda di cattedrali* Traeva la 
prima il nome della statua della Vergine eretta sópra 
un alla colonna di diastro. Era ricca di marmi prc- 
«osi , di gemme, di tesoro, ed in grah vogn por la 

Erovincia non solo , ma per tutto il regno ancora, 
r effigie miracolosa alteggiàvasi a pibtà , posava a 
pace, spirava dolcezza; era splendente di gioje, cinta 
di luce € di numerose lampade che mai non spegne- 
vansi.' 

Molte ricchezze assorbivansi da' suoi conventi , ven- 
tiquattro di monaci, sedici di monache, il più ma- 
gnifico dei quali era quello di s. Domingo, sulla piaz- 
za dello stosso nome. Nè quivi le dovizie tutte di Sa- 
rn^07./a scohreano, clic molte ancora consacrate erano 
alla piclA , die alleviamento porla c salute por^c alla 
sofrcrenic umanità ; distinguevasi l' Ospitale ddta Mi^ 
scricordia, capace di ricoverare settecento persone di 
ambo i sessi, tanto se colpiti di malattia, come se 
opprèssi dall'indigenza, e dove per poco hivoro rì- 
ccvcvauo bastevole sussLslonza e caritatevoli soccorsi. 

Se dalla rehgionc , dalla pict«t trascorriamo a quan- 
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lo d comodo» d ooii^nìercio , <iUa guerra può 
vìre , Saragozza abbobdava ' di mòmanientl jgrapdSori 
e ma£^qi. Edr^vi Ia Borsa, sploodido fiiUNncalo, do- 
no de mi ire, jl^; Bona» die fira le tanle svperbe 
8tte dsoorazuoni, conl^ieva nna aala eoo. cmqaaola 
eol<»me. dori<^ di m^aYigU^ telleaEa; merilavaiio 
r atteBnóòe del focestienii m jcaseripe» una deVe guidi 
per la cavalleria.* situata &iofi ddb eitia. 

Saragonea è ameoa,òer jcfimat per passeggi, fra 
i quali primeggia qucOo a., Ingracìa; av^va uni- 
veiailà» ayéVajBcei» aveta accademie é Mdiotecbe ; 
ma scarsi gli studi, .scarsa r induslria, scarsittipo ii 
commercio. > . . i> .'. 

A fueirepòca IdUbs^ i aaim Mie 
arti , di scienza e di lettoalara. tulli soiiqparf^ 
ro; . tutto q^fa gu^* junerra omnqiie scorge- 
tasif neUe case,' nei ìaaap}^ per le conteade» nei 
giardinif non più soEssa , non pià dnrértimcnii* mo 

Siù tealil» .non più feste; ogni cura^ de'dttadiai e 
ella ^[uamigione em molla iri erù^ere. Irjpcere » eot« 
locanri dei cannoni^ Iraqiortann delle munisbni. TvXi 
i eooTcnli erano trasformali in alMlaale.piaa» d'ar- 
mi ed ii| allrettaote dttaddle» lento se sorgevano n^ 
f interno; come neffeslemo della cilliL ..^ 
n primo sa cni oli assediati rivotsero fe soleritforo 
cure, si fi» il castello detto defflnquisiaone, sorgente 
fiioii della porla dd PortiDo; era fiandieggiato da 
torri gucrnile di grosse artiglierie e dreoiidato di prò* 
fondia»imc. fosse. La sua comunieasione colla, ciUùjera 
stela aperte mediante un soUerriuu^Qt e h parlo in- 
tema ai questa, die giacerà ad esso di frante» era 
difesa da una cìnte di muro* seminate di liallm e 
da aUrè opere erette dagringcgniert mìliterì. . 




Un altro muro incroslalo di iMcIrc era sfato costrut- 
to dal convento de' Cappuccini Scalzi sino al ponlc 
dell' 1 Inerba, dal quale, dilungandosi sino al convento 
di s: Ingracia , ^l' ingegneri spagnuoli avevano elevala 
una specie di cittadella ben munita di Irincere colle 
analoglie artiglierie. Per garentirc poi la ciH?\, dai 
convento succitato al basso Ebro, cransi servili di un 
aulica cinta di muro atlcrrala in più luoghi ed ora 
ristaurala. Tutta questa parte poi della cilifi era gua- 
rantita da un burrone scosceso costeggiantc il minor 
fiume (r Huerba) non che dal convento ai s. Giuseppe 
fortificato con ogni cura e destinalo a servire come 
di testa di j)onte ed allo a proteggere le sorlile degli 
assediali al di \^ di quel burrone sulla strada che ad- 
duce a Valenza. Dalla s^wnda opposta dell' Ebro sor- 
geva un sobborgo dello de 1* Arabal e congiunto alla 
città da due ponti , uno dei quali assai magnifico. Ivi 
pure sorgevano moltissime batterie collocalo, allo sboc- 
co delle contrade , che erano pur anche sbarrate con 
fortissime travi e suscettibili di lunga e vigorosa resi- 
stenza. Sino a che il sobborgo non era nelle moni 
degli assedianli , la cill;i non poteva essere bombar- 
dala, quindi esso venne con ogni cura difeso c for- 
tificalo. 

Gli abitanti , come già accennammo , avevano fallo 
il sacrificio degli alberi , tlei giardini e delle case che 
avessero potuto servire di ncovero o di comodo ai 
Francesi. Tutto intorno inlorno era raso e distrutto; 
neir inlerno le princijiali case ed i numerosi suoi con- 
venti erano trasformali in alirellanle citladelle o piazze 
d' armi ; le strade erano , come si disse , sbarrale e 
cosi pure in breve il furono le porle c le fineslre ; 
ovunque cannoni, dappcrlullo dil'cnsori iii armi , in- 
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trepidi, risoluti. Ogni abitazione era siala pretllsjiOvSta 
alla difesa non solo neircslcmo, ma ancora ncir in- 
terno; la struttura slessa delle case vi si prcslava 0[> 
porlunamente , costrutic essendo a volta e con muri 
mollo spessi , cioccht'' le (jaranliva da un colpo di ma- 
no. Esse vennero inoiup ibrlificate in guisa che ognu- 
na di esse richiedeva quasi un assedio a parte per 
essere assalila e presa, 

A tulli questi mezzi di resistenza e di difesa , aggiu- 
gni un esercito chiuso nelle sue mura ed nscciKhni- 
te a circa 30ni, curnhallenli , meli'i de' quali cf)ni|K)sU 
di reggimenti i più agguerrili e disciplinali. A queste 
forze imponenti eransi uniti da circa 15 mila pae- 
sani ainiati , oltre moUissimi abitanti, anzi quasi 
r inSora pdjxila/iono , di ogni elA, di ogni sesso, di 
01:111 eiìndiziono ; aiiinìavali l'amor (li patria, cccita- 
vaii il TLligioso enluf?ias(iio ed infianmiavali alle stu- 
pende e generose inìj^n se l'esempio de' grandi 1' c- 
sem|)io del clero che ne dividevano i peueoli, i ci- 
menti, le morti; soggiacevano alle privazioni, a^li sten- 
ti , ai sacrifici che per la patria, per l'indipendenza 
sullrivano. Le halieric erano guemile di olire cenlo 
cinquanta cannoni i quali vomitavano di conlmuo la 
morie eoolro i;li assalilori, e slavaiio proiili a fulmi- 
narli da qualunque parie lusserò per presentarsi. 

Ecco le risorse, ecco i mezzi coi quali Saragozza 
accingevasi a sostenere i terribili assalii dell' eserdlo 
francese che spingeva con vnacili'i le operazioni d'as- 
sedio , procurando ognora di chiudere gli Spagnuoli 
neir investita fortezza, le cui posizioni esterne venivano 
dopo ripetuti ed inandili sforzi, occupati dal bollènte 
francese ; già era ricadula in suo potere la imporfan- 
le posizione del mo^le l oiicro , ripreso dagli Spa- 
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^niioli neir iiilcrvallo che corse dal primo al secondo 
assedio , e ^ih uno de' suoi dislaccamenli dirigcvasi 
verso il bun'onc della Ihierba , dadilove assalir poleva 
da tergo la testa del ponte che ne garantiva 1' accesso 
deviando inoltre da esso col passare 1' Ebro sopra dei 
balteUi nella parte superiore al fiume ; ma tale dissa- 
ventura non disanimò il perlmacc spagnuolo , che e- 
seguì nella notte del 31 dicembre una vigorosa sortita, 
sostenuta dal vivissimo fuoco di numerosa artiglieria. 
Una colonna sbucò impetuosa presso il luogo dove 
l'Huerba si getta nell' Ebro, attacco che venne vigo- 
rosamente respinto da sci compagnie di volteggiatori. 
Nondimeno la cavalleria spagnuola era pervenuta a 
tagliare a pezzi alcuni drappelli isolati che avevano 
ommesso di fortificarsi. Palafox attento ad approfittare 
del più piccolo vantaggio , del più piccolo successo , 
non trascurò la propizia occasione , da cui Irar seppe 
profitto , pubblicando pomposi bollettini , come se ot- 
tenuto avesse qualche grande c decisiva vittoria. 

Le sortite si moltiplicavano c con grand* impeto ; 
fanteria ed artigheria, sostenuti da numerosi cavalli, 
uscivano improvvisamente dalla citt^i por rovinare le 
opere degli assalitori , le cui batterie alla fine nella 
sera del 9 gennaio eran pronte ad agire , e furono 
smascherate il 10 alla punta del giorno. Ad ogni mo- 
do la piazza rispondeva con vigore al fuoco cìegh as- 
sedianti , tentando generosi e ripetuti sforzi per islor- 
narc i loro attacchi e smontarne le batterie. 

Il giorno 1 1 la breccia parve praticabile verso il 
convento di s. Giuseppe (dirilla verso 1' Uuerba) ornai 
del tutto smantellato. L* assalto venne stabilito per le 
quattro pomeridiane, nel mentre che allri attacchi si- 
mulati venivano dall'accorto francese ordinati altrosc 
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per deviare rnltonzlonc dei;!! assediati da (jiieir im- Jr? 
portante posizione . e non per questo costò ai Fran- ^ 
cesi ripetuti ed ostinali sforzi prima di potersi impa- 
dronirò di quella posizione, avvenimento che sem- 
brava dovesse bentosto far cadere la cill.^. Ma il £;e- 
§j neralc spagnuolo , fecondo in risorso , volendo ria- 
nimare il corai^qio de' suoi , al)baltulo per quella 
perdita , ])ubbli<'ar fece alcuni bollcllini annunciali con 
|E^rande solennità e salutali dal fragore di tutte le ar- 
tiglierie e dal suono de* saci i bronzi. Pubblicava vit- 
torie de' suoi replicate e decisive contro lo stesso Na- 
poleone , promelleva , additava quasi i soccoi'si clic 
1' immaginazione sua focosa, ardente già toccar gli 
faceva , e pronti ad cslermiaarc il nemico e liberare 
l'assediata città. » . < 

Tulli i villaggi infanto, tutta la provincia insorge- 
vano minacciando i Francesi dai fianchi e da ter- 
go ; in anni erano i villici , ed in armi la gio- 
ventù e le truppe veterane e disciplinale , non meno 
che quelle di nuova leva. Tulli insieme interceltava- 
no i viveri all' esercito ass(?dianle , che quasi asse- 
dialo rimaneva nel proprio campo ; le veltovairlie od 
esportale o guaste ; la speranza d(?l pronfo soccorso 
raddoppiava nello spaglinolo quella costanza già in- 
fusa in esso dal generale, dalla nalura della causa, 
c dalle posizioni. " ' ^ . • * 

In'aiilo giugncva al campo francese Lannes e pren- 
deva la (1 rrzioiie dell'asscclio (22gennajo) da provetto 
e puie aurora impetuoso guerriero che alle antiche 
palmi?, (lesideruso ti* inirecciare novelli allori, aveva 
assunto il comando dell' assedio per accelerare la 
resa di quella piazza imporlanle. Non lardarono quin- 
g di gli abitanti di ^^aragozza a seiilire gli elfelli del- 
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r arrivo di quel prode miarcsclallo c dell' imilh del 
comando concentralo in mani così vigorose , per 
CUI tulio induceva a rendere palese il pericolo che 
loro sovTasla\a dall' ntlivilA, dalla risoluzione e dalla 
perizia di un lai duce. ' . . 

Lanncs infalli giugneva prccedulo da sx^n fama , 
da un gran nome, per cui, premuroso ai giuslifìca- 
re r alla rinomaii2a sua , spinse con somma allivilà 
e eoo somma previdenza le 0|>erazioni ti assedio , e 
ben conoscendo di quanta importanza fosse Io spe- 
gnere o fugare le colonne che ronzavano nelle vi- 
cinanze di Saragozza, e le quali colla loro presenza 
incitavano alla uiù disperala resislenza, si accinse a 
ballcrle, sperderle e slruggerie nell' inlenzione anche 
di procurare al suo esercito 1' abbondanza » giaoehò 
scorrendo esso le eireonvieine lerre, faccvame Ian« 
guire e di fame e di misepia. Egli non perdò quin- 
di un momento di tempo a trawerìrsi sulla rifa- si- 
nislra deli' Ebro per assalire^A eorp» die mofeva in 
soccorso degli assediati sotto ordini dd marehese 
di Lazan, ù^etto dì Palafoi; in pari tempo egli per- 
correr feceva la eamnagna da mM diilaeoanwnti, i 
quali assalivano e disperdefano le colonne votemi 
che tentavano avvicinarsi air assediala citlA» 

Ogni cosa progrediva quindi con oidine e cdcri- 
ih dalla piuie de Francesit che tutto ornai dispone- 
vano per tentare un decisivo attacco ; il 26 tutte le 
batterie erano terminate c munite dì ben dnqoanta 
cannoni die sino dalla punta dd ffiamo eonimcia* 
reno contro Y eroica Saragoua un Tuoeo micidiale e 
distruttore che w>n MisoMd per tutto qud giorno 
né nel aiÈ^émàfm^ fet ^ le brecde, essendo ornai 
praticabSt, iatio si «spes^^ftcr r assalto. Dal telò de^ 



stro le arliglieric ne avevano ai)crle due sul muro 
di cbla ili faccia ai convento di s. Giuseppe, una 
terza dicontro a quello degli AgostinianL Al centro 
uoi il convento di s. Ingracia era ^Kilancato ed ab^ 
Wtuto dalle inesorabili artiglierie. 

Tutte le truppe assedianli presero le armi e mos- 
sero risolute da prima nella direzione delle due brec- 
cie della destra ( s. Giuseppe ) e da quella del cen- 
tro ( 8. Ingracia ). Al mezzogiorno la prima colonna 
percorse rapidaineDle lo spazia cbe 8e[>arav«la dalli^ 
iMpeoda sema iag^menlam nò souiowbì per l'espio- 
mom di uml mma che gli Spagnuidi imro acop- 
pianr % piedi-delia broDCÌii; aupersmida impavidi; ma 
quaie iDOi^fii la loro sorpreBa* aUorebò wero al di 
m ^*\fméi^ÌBfk tiiQcgru praticala» mediante un muro 
antieo, ìA affipa|ai4i due cannoni Aleimi gjranalieri 
e zappflilori sìaneiaropsi . arditi per sormontare quel 
Boveii^ oelaech^ jMHMi liqM^^ modo dirìiH 
acini mentre «M spayentevialiitfiioeo di m 
e di milraglia cbe ^pertiTa ^daUa trincera e dalle vici- 
ne case coetnngcva la colamia a retrogradare. Alla 
vista di quésta nuavo ed innoeilde impedimento r ì 
Francesi Ibnitaronsi a stabilirsi fra le mine , appro- 
fittttido delle screpolature prodotte dalla esplosione 
delle mine per aprire le esmuniewmi fta h icfaicnré 
assallfricL , ^ 

Dal lato sinistro gli ostacoli a vincere lurono mn 
neri Una colonna che parti dalie spondedell' Buer- 
ba, slanciossi prontamente negli spazi aperti dalle ar- 

3' liane ; pervenuta a piedi ddla nreccia i zi^ipalori 
i voltegjpatori s' iropadrpaÌKMio di una casa che 
giaceva di fronte* a|^ a^ aisaU non meno che 
u muro di cinta. Essi diramimnsi bentosto nelle 
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SO a (llriKa ed a sinistra ; ndrrrarono lo porle spia- 
nando i muri esterni e pervenendo eziandio a stabi- 
lirsi nella prima contrada Ira versale in cui si abbat- 
terono. Dal lato destro di quella slessa breccia i 
Francesi riuscirono od impossessarsi di una porta 
segreta clic apriva uha nuova entrata nella piazza. 
Ma non fu ad essi possibile per allora d'inoltrarsi dì 
più in causa di una batteria i cui colpi spessi e mi- 
cidiali cadevano sopra di essi con forza tale da ar- 
restarne i pro£frcssi anche da quel lato. * *'-n^> 

L' allaecó iéi eontro fUpiCi fortunato; miaftro cont^ 
pégitie i>ola€CÌ]e del prìmo reggimento della Vistola 
jriuiuròiisi al di Ift dm Huerba, difese da un avanzo 
éi muraglia che garanlivaìe dal mieìdiale effetto delle 
Intterie; osse furono secondate, sostenute e seguite 
da allre compagnie da prima , ed infine da tolto il 
reggimento cnc rhinilo pervelme alla breccia di s;' 
Ingracia , introducendosi esiandio in quel couTentoi 
degli Scafad ad esso attinente; stabilimenti die, trna* 
Tofia in poter de' Francesi, divennero altrellantc piaz^ 
fe d' armi» daddove moTCvamo |^r occupare le stra»' 
de trasversali, prendendo eziandio i cannoni che vi' 
slavano a difesa per rivorgerli a daùno di quella 
stessa Saragozza della quale prima tuonavano a difesa.' 
' La facilità che sì procurarono i Francesi di poter 
pervenire dal convento degli ScaUi a quello di sr- 
ingraeia e quindi al ponte dell*Haerba, mdusse ^li 
Spa^muoli ad abbandonare questa "posizienò , e pitf 
tifìrdi ancora tolta la pBrte''di ^qudbi'Vkinia sino atta 
poHa dd Carmine, diàldè[^r l«ntÉM^ 
neUa citKi, estendendosi a BinSslra sino ai Cappuccini 
convento' isolato, -fl quale* era chiuso nel recinto 
succitato. 
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I vincllori ìmposscssaronsi eziandio di molli pezzi 
di caiuioiii clic collocai uno a difesa dei posti con- 
quistati. Ma appena il pertinace spagnuolo vide il fran- 
cese in possesso di quelh; posizioni, che un fuoco 
vivissimo partì all'istante da tutte le case circonvicine, 
invano cerca riparo fra gì* inlerslizj e le screpolature, 
dei muri rovinali, oliò obbligalo a ritirarsi , indietreg- 
giar dovette sino idla porta del Carmine , c quasi quasi 
sloggialo veniva dal possesso slesso del convento dei 
Cappuccini se un pronto soccorse non fosse giunto 
opportuno per evitare un tale disastro', indiciiuli ed 
infruttuosi sforzi fecero ^li Spaludi ^ riprendere 
il convento di a. Ingraeia ed altre posizioni , pc( cui 
vedendo con , dolore i, conliiiui e sempre crescenti 
progressi ds.' Fifancesi«, gli abitanti adottarono un nuo- 
vo e s^irai^veàaii^^ difesa ne}l' interno $tesso 
della eiitJl qui^i^qùie omi«,cireondaii da nemici in 
possesso dellfi^ posizioni Iòrtjfic9l(e, ed avvanla^^giose. 
Ogni casa era alala rCOnvertiM^ jfi una piccola fortezza 
ben munita di arti^eria è dà numerosi comballenli 
agguerriti p risoluti. Esse erano state aperte intema- 
mente» per eui tutte fra loro comunicavano. Appena 
i francesi facevano qualclic progresso, gli spagnuoli 
suonavano a storco» dilaniavano i difensori sul m»; 
naccialo punto die riuscivano -sovente a presenare 
e non d| rado a riprendere,. , <: , 
; Tanta resistenza ostinala « eroica , tanti assalti ripe- 
tuti, animati, v^orosi, e pure respinti dal pertinace 
spaj[nuolo , indotto avevano il duce supremo duU* c- 
sercilo assedianle ad adottare un nuovo metodo of- 
ficnsivo, convinto, quanto sangue sarebbe costalo il 
proseguire quegli attacchi di viva forza, attacchi che 
disanimavano i duci , e le truppe, medianle ^e pcrJàlc 
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enormi incessanti cui soggIacc?anO ; perdite altrcKan- 
2) lo spiacievoli quanto infruttuose , giacchò non vedo- 
vasi scaturire aa esse alcun importante e decisivo ri- 
sullamenlo. 

Alla vista di cosi insormontabili ostacoli, Lanncs 
fu costretto appigliarsi ad un terribile mezzo di distru- 
zione , lento , spaventevole , ma certo , ma infallibile, 
c mediante È quale sperava soiotere la costanza dei 
difensori di Saragozza^ oppure fiubissAria, struggerla, 
non lasciar pietra. Egli adottò quindi il sistema ddle* 
fioine , inodiaiile delie sottemaM gallerie cbe scavar 
&i^évk,sìd^ il^' fate^ della.cillfc* Cariefile quindi di 
pQlli;i|ef» ^bè al temfw prefisso aeoendevasi, produco» 
vano ^coir. improvviso scoppio delle teribili es|^veiH 
voli csplosiom; indi spilancandosi fl terreno ^ aprivansi 
larghe e spasiose brecce » le quali ingojavano gU Spa- 
gnuoli Irincerali nelle case e &eililavano nello slesso 
tempo iì Francesi lo sboeco per inoUrarsi nei luoghi 
più contrastali e più difesi , ed uscire poscia dalle vo- 
ragini d^ s(fro&ndalp terreno per assalire di ianco 
di fronte, da tergo V atterrito spagnuolo, e spandere 
fl fémre e la morte ndla desolata « crollante dita. 

lugcùm i primi momenti di sorpresa che quc^ 
naeipe^ yterrib i l e guerriero apparalo produr doveva 
solT animo deg^ assediati, Y indomiio spagnuolo ripre- 
se ben .preslo f abituale sua intrcpidecEa » e vide a 
ciglio asciutto scoscendere i suoi iMurt , i palagi , i 
monumenti , le chiese; tnffoiar vedevate intere famiglie 
ed i numerosi drappelli de combaUenIt e sparire dalla 
superficie della terra le intere contrade , te quali quasi 
che scosse da repentino e subitaneo terremoto subis- 
savansi con orrendo rombo, inghiottendo qucgl* infe- 
lici , sepolti pria die spenti. Circondalo da tanti or- 




rori lo spagnnolo persisteva inipcrtcrrilo fra quelle 
Toragiiiì ardenti , pronte ad incenerirlo , ad ingliioN 
lirlo nei loro abissi , e vi persistè a difesa di quella 
patria, sotto le cui rovine gli era dolce il seppellirsi, 
salvarla o perire con essa , preservarla dalla iiemioa 
invasione od avere ^rata sepoltura nelle aperte , lace- 
rate sue viscere. ... 

Mentre le mino or qua or \h facevano sotterra il 
rovinoso loro ufficio , i Francesi impiegarono le gior- 
nate del 28 e 29 a compiere lalfacco di quelle case 
rimaste intatte , il cui possesso li slabili nel centro 
della città, cioè nella contrada ^)ucmada daJdovc si 
inoltrarono in (jiielle attigue al convento di 8. Ingracia. 
I za})palori traversarono una piccola strada a suiisira 
del convento e s' inoltrarono in un appartamenio a 
pian terreno ; gli Spagnuoli che vi stavano a difesa 
si diramarono tosto nelle cantine , per le scale e nei 
piani superiori, facendo* piovere dalle porte, dalle fi- 
nestre un fuoco micidiale sui Francesi, i quali, non 
polendo in ailin guisa vincere il disperalo spagnnolo 
dovettero, rien^oido di polvere la aakt lerrcM, far 
saltare in aria latta la aasa ; tallo l' edificio in k-eve 
con arrendo frastàooo cunflè » aeppeUendo ndBe sue 
rovine vakiron die vollero morire t artender^i 
non mai* 

Onf altra csplosioiiè apri nel giorno Bi ai Franeesi 
r accesso al eonvenlo di a. Monica ed a tutte le case 
eireonvìenie , pornsor fien presto pencolante , giacciid 
anche gli Spagnuoli usando essi pive delfai mine star 
vano per far saltare m aria 9 eonvenlo e<n Franei^ 
clic r occupavano,' ma questi v avutone a tempo eenr 
-lore , ebbm agio di malarie, nel momento appunto 
che Slavano per iseoppiare. • 
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quali iDglnoltirono infinito unmero di SpagnooK , |ier 
cui f^U assalitori spmTano fcderli ornai intimonli ; 
ma mTano» cfcò ansi i supenliti inritaU» indispellili* 
proseguivano a battersi » desiderando ardentemente 
vendetta ; vendetta e non onunìssiiMie» mSà che iNrt>- 
seguirono a battersi in mezzo ai fumiaili avanà aegU 
scrollanti abitari. H i febbrajo gli asscdiantt fecero 
.mdtì progressi, rendiendosr padroni del eonvenlo degli 
*Agbsl9iiani» c stavano per fare iscoppiare due mine 
Jìittm delle Figlie di Genisalemine » dkrchft ai> 

cortìsildll'gli Spagnuoli contraminàvano, dovettero 
'ttdihfipapé cangiando direzione pinm di giugnerc al- 



f edificio. 

. I seguenti giorni sino al 5 fìinmo impiegati a pro- 
seguire le gallerie sotfcranee smo nella contrada dEh 
Medio , ma ì progressi degli assedianti non facevano 
che rinvigorire, anziché iu)ba(tcre F irremovibile 9ptf 
g[DUolo il quale raddoppiava di vigore c di dispera- 
zione » quanto più pericolava sotto i fieri attacchi del:- 
r ardimentoso francese che non trovava ornai scampo 
nò riposo nelle fragili conquiste contrastato o rqvese 
dall' animoso nemico. Tutto ciò che non aberravano 
le mino , arso o distrutto veniva dagli assediati stessi 
i quali adottato avevano il sistema di appiccare il fuoco 
alle case che erano costretti ad abbandonare per met- 
tere una barriera insuperabile fra essi e gli assedianti, 
nel mentre die disponevansi a rinvenire iSlrove i messi 
di difesa e di resistenza. 

Intanto una compagnia de' bravissimi Polacchi era 
pervenuta a stabilirsi m una casa delia contrada del 
Cosso ; ma ben presto l' audace ed impavido «pagnuolo 
vi eresse mia batteria, costringendoli ad abbandonare 
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k lóro conqttiiliL Aà ogmmodo iVrancesì oppc^Mn» 
do cosfànsa a eoslaiiia» ardire ad ardire , pervenneror 
ad impossessarsi di molle case ciroostaofi al conTenlo 
degli Agostìniaiii» aprendo i muri colle artiglierie e 
coBe mine« tratcrsando cosi impunemente £ vie in- 
crociale dal fuoco d^ Spagnuoli. 

Tanta resistenza aveva irrilaio ed inferocilo il bol- 
lente firaneese che preparavasi a terribili ed inauditi 
sfora per eslcrminare ciò che vincere» che piegare 
non poteva. Diversi mortai vcnnere trasportati di qua, 
di là, nei luoghi opportuni, e produssero dovunque 
orribili guasti c spaventevole carnificina coi micidiali 
loro colpi , facilitando cosi 1' erezione di una piccola 
batteria nella contrada di s. Monica, daddovc sman- 
teUace.^poJerono una torre che sorgeva in qoeUa del 
Cosso e suEa quidc gli Spagnuoli avevano potuto col- 
locare due cannoni. " m., 

Dal eeainpi 1* attacco fooévà ilmggiùn e sempré cre- 
scenti progressi* ^ Spi^gnuoli avevano bensì aupiccato 
il fuoco alle case che separavano, i Francesi aal con- 
vento delle Figlie di Gerusalemme, ma gli zappatori 
ed i volteggiatori del 115 reggimento (iiiaiani) non si 
lasciarono atterrire da tale ostacolo* c slanciaronsi in 
mezzo al fuoco ed alle fiamme; perconendo quelle 
ardenti rovine, pervengono a raggiugnere il nemico, 
ancorcliù ben bene fortificato nel convento ; vi irrom- 
pono da ogni parte inseguendo lo spagnuolo di an- 
golo iu angolo, di recesso in recesso, ingombrando 
ae' suoi cadaveri le scale, gli alrj, i piani tutti dello 
edificio stillante sangue ispano dalla cima al fondo, 
edificio che ben presto divenne preda delle fiamme 
divoratrici le quali in un sol rof^o £u-devano vincitori e 
vinti» assalili, ed. assalilori 4, soldati, duci e cittadini» 
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Tccdii , donne é faneidK, esicnnhialì già in gran par* 
te dal ferro, ed ora aonaiiiili dal faocò , dalle fianane.. 
Due mine infanto prcparayauo U terribili loro e- 
aplosioni sotto i'Oqpitale de' Paoì, aprendovi in breve 
una breccia dia permne ai Franeeai di stabilirai in due 
terzi deir edifìcio , conmiito ornai in un mucchio di 
rovine , fumanti di caldo sangue ed ingombro di corpi 
a meizo inceneriti ed arsi. Tutto inoltre faceva temere 
un nuovo assalto dalla parte del Carmine di cui i 
Francesi erano in possesso , ma il maresciallo non 
aveva truppe a sufTirienza per intraprenderlo avendo 
dovuto distaccare la divisione Suchet per battere la cam- 
pagna ed impedire che giuiinere potessero soccorsi 
agli assediati. Lannes erasi determinalo a proseguire 
il sistema delle mine più lento , ma })iti sicuro , che 
eostava meno snngue agli assediati , teneva nello slesso 
tempo gli ^'pagnuoli in continuo tremore, in con- 
tinua apprensione, ed in pericolo di essere da un 
istante all' altro subissati da quella terra stessa , per 
preservare la quale versavano cosi generosamente 
li sangue. 

Essi dclerminaronsi quindi ad abbandonare lo sta- 
bilimento delle Scuole pie dopo averlo incendiato. 
Questo abbandono trasse con sè quello di due strade 
trasversali del Cosso, ornai apeito a-li assalti del 
francese. Le mine intanto facevano ovunque guasti 
orribili ; le case crollavano , seppellendo nelle loro 
rovine gl'intrepidi difensori, e la rete spa>entevole 
di queir infernale flai^(^llo erasi estesa e diramata fino 
al convento s. Francesco, sori^'cnte nel centro della 
città , di fianco alla sunimenlovata contrada. Allo scop- 
pio terribile di esse parie del fabbricato e molli di 
queUi ad esso coufìaanii, caddero in rovina ^ ed i 
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Beri mllt dd loro baUa||Kniì die di là si ricoiH 
gìoiiaero jfer dir mono ai loro aommilitoni che oe* 
cupa? ano la eoabnada di a. Ingracìa. Nella giornata 
del i3 liiUa k fia del Cosso fu minata» e dalle 
breoeìe die slatane per aprirsi i Francesi dovetano 
irrompere per occupare lutti 'gK edifidt preservati 
dall' efifeUo delie esplogionLy «e qneato spaventevole ap- 
paralo coineidere doveva cogli lUlaecIil ciio essi slavano 
per eseguire conlro il aobfior^o sulla riva deatra del- 
l' fibio. 8ino dallo mnlare ddl'alba tnUe le loro 
oolonpe erano sotto Rr anni ; einquania cannoni di 
grasso ealiiiro ikcevano un faoco niìcidiate aopra gli 
ttBxji due iiatterie specialinenle tiravano incessante- 
JÉSsnIe sopra la edelwe chiesa, la Madonna del Filar 
sd ponte e su quanto eomiinicava dd sobborgo 
oaìla città. I Francesi si resero ÌQ breve padróni del 
ponte, oiò ehe deoise della presa dd sobborgo; dii 
sfii^gfva alfe artigiierie ,\aoniBor^va<^i nd iiuBDe» nò 
altro scampo cravi dalla morte, die la pij^oQia^ 
Più di tremila tra soldati ed abilanli luron sdvi 
abbassando le annL 

n 20 i francesi feeero sensibili pogiesri , malgrado 
gli ìnoendj da od erano dreonosli » e ^ud dnijuan- 
ta cannoni die avevano eagionati tanto guasti nd 
sobborgo , furono rivolti eonfTO la cittA > nd menira 
che la gallerie che traver^vano il Cosso slavano per 
essere caricate con tremila libbre di polvere cadauna 
e destinate ad agire simultaneamente nell' indomani» 
ed il sole illuminar non doveva ornai in Saragozza 
che r estremo suo eccidio ed à suo totale esterminio. 
Era facile il presumere quali e quanti guasti orrendi 
prodotto oirebbo nna oqplosione ood liarribilei cosi 
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spaventevole , c meSmAe la quale , «dmaia iMdb* 

Ikssì la principale conlrada delia ciUù , atterrando laon 
, ti edifìcii ed ingojando tante famiglie c tanti difen- 
sori della eroica Saragòon» la cui reflistenza ornai 
divoniva afiatto infruttuosa; inoIiiptbttMiiai ,le 8tr«^ 
senza un raggio di spcranm. di evitarne la. cadiiia<. . 
Le trattative quindi per la rosa vennero riaperte e 
slabilitc nello alesso giorno (21 febbrajo) tra la Giun- 
la di governo ed il maresoialio Lannes, comandanto 
supremo le truppe d'aaMdiO'. i m ( r 
Palafox, trovandosi graTemenfe aounalato . aneva 
rassi^gaalo il eomando prima della «apiloiazMMie. I 
Francesi entrarono in Saragozza nel mattino del 
nomo 21 , e la ^amigionc éGìù davanti ai fiailori 
aeponendo le armi e roidendosi prigioniera di guerra. 
Palafox soggiacque a pari destino per quanto le glo- 
riose sue gesta e lo stalo deplorabile di sua salute , 
pare dovessero inspirare nel vincitore sentimenti di 
generosa pietà. Ma gli animi erano troppo innospriti 
c le passioni, allorciiò in troppa eflervescenza, acce- 
cano c snaturano, quanto il moderalo loro svilii |>|)0 
nobilita e sublima la umana natura ai. di là delle dir 
mcnsioni abituali. 

Mentre Saragozza slava per iscomparirc dal nove- 
ro delle cilt/i e dalla superGcie della terra , il nome 
suo ìnscrivcvas! a caratleri indelebili nelle inimorlali 
pascine della storia , la quale col suo plauso t. il ora 
raddolcisce i palinionti annessi alla virtù, come ama- 
rei^£]^ia col suo biasimo il gaudio fra cui il delillo 
tenia soifocare i rimorsi elio lo dilaniano ; nò sce- 
vrar sapremmo nell' eroica resistenza che essa 0|>- 
posc a Francesi il duce da' soldali, da questi i cilla- 
dmi di ogni eìh, sesso e eondiiione» diò ianciulU» 



adnlti e teecfai, «omiiu e demie» nobili e plebei» 
e seodari, rìodii e poveri , mi pepikffD solo* 

un voler solo animava; il braccio,^ il cuore» la men- 
te, le loetann», la vita, tutto tolto consacrato fu alla 
patria ; fier essa combattendo , per essa spirando, e 
per essa soffirendo patimcpii e stcait, hmgjti, airoci» 
manditi. 

Con tanti e tali mezzi però agevole riuscì a Pala- 
fox il prolungare la difesa, ma d suo merito appun- 
to consistè nell' aver saputo infondere nell' esercito 
e nella popolazione T eroica sua costanza, ed il ge- 
neroso suo ardire ; nell' aver scoperte le risorse, nel- 
r averle ampliate, creale talora, ed a tempo e luogo 
sempre opportuno sviluppate, estese a vantaggio della 
patria. Il cieco valore, seza guida , senza direzione , 
non produce che tumultuanti, sanguinosi, feroci com- 
battimenti , senaa regola, seosa i^e, senza scopo, 
senza risultato. 

Tutto invece fu sublime nel duce e ne' difensori 
di Saragozza ; tutto fu grande, magnanimo ; straor- 
dinarie le difese , in proporzione delle offese , che 
nuove e straordinarie pur furono. L' amor di patria 
contro l'amor di gloria ; il cittadino contro il sol- 
dato , r uomo contro il guerriero pugnava ; il desi- 
derio di conquistare conU*o la brama di conservare 
lottava; l'entusiasmo religioso ool marzial valore era 
jà conflitto. 

Tulli i domestici affelli tacquero al cosjjcllo ed al 
rumore della patria in pericolo ; di padi c , di figlio, 
di marito , di sposo , di amante obhliaronsi le dol- 
cezze , i diritti , i doveri. Solo raminenlavavsi quello 
che incombeva allo sjja^nuolo , al i;ueiTu?r della 
^ jcdej per cui. gueiTa e micidial guerra solo respi- 
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randOt t miseri abitant! di Saragozza {Mrlva én 
mesi 8t é^pa^ero a' più cnidelì etraitciKaÉWV^^ 

na immaginar possa, e lèppellironsi per la tiiiggiet 
parte Ira le rovine della loro diletta patria, piuttosto- 
clic cedere ai neftliedk "dlTtlul ogfli iM»iìllf||g||llilÌI i| 
voleva al giogo suo. ^ ; ' . ' . •/ 

L' aspetto che quella or diana cosi florida ca^ìM^ 
le» presentava all' aUo che fi eniraronp i Francw^ 
deve ni certo avere ben bena amareggiato ilpàlcarè 
del trionfo. Non di Saragozza ebbero ii domml»; 
Dia delle rovine sne." Smantellale le case, i pah^, i 
tempii, i cui miseri avansi, annecili e fomaali ano»" 
ra, mirisi vedevansi di saiiguc, ed ingombri £ aorpi 
quasi ineeneriti, jpesti e mutilali. Altrove, aalme esa- 
nimi scorsevansi o stese al suolo, o spoi^^enii dai 
muri fra le screpdature od a mezzo ingoialo nelle 
voraci , ^ià quasi ricolme di cadaveri ; dovunque 
fanciulli e donne e vecchi e soldati e duci estinti Tuo 
sull' altro a fascio , in attitudini vane « terriiiiii » or- 
rende. 

Quanti quadri desolanti non si presentarono allo 
sguardo de* conquistatori, stromenti di tanta sciaffural 
Quivi una moglie spirata in atto di dare 1' ultimo 
amplesso al caro sposo: poco lungi un padre, a cui 
gli adulti Ggli, armi, munizioni o cibo avevano por- 
tato noi bollor della miscliia, ed avvohi nel comun 
fallo che tulli tulli gli spense ; altrove madri allattanti, 
colpilc dal micidial piombo noi seno, per cui i tenori 
pargolefli e lagrime e sangue e lallc succhiando da 
prima, vidiTO in breve il materno seno arido, esau- 
sto c gelido divenire, e spirali erano d' inodia e di 
lani^nore. Lo s^aiardo afiorrilo del vincilor superbo 

spaziava rabbrividito su Unte lugubri seeoe, truci p 
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Ivi tutti afetii, hi' fotte le tenerea^ scor^evansi'; 
toffè. le 8oflbremé e tntle Io mtaerìe; tutti i 
Scatenatisi eontro qoe^i infeCd^ ebbero le loro vittir 
ttie; i ferro» n fuoco, la-'tune, r epidemiìu Inlci^ 
lamblie esibte redevansi; fecehi cadenti, fiorite spo- 
se, iieriMNruii gioTani,. adolescenli figli col servo, col 
fido* eane, col firemóotie destriero giacevano fra k ró* 
vìne delle iiKd>ti»àte magioni. 

Le intere, contrade Stravolle » distrutte; non più trac- 
cia di oud che furono ; lutto era silenzio, san^c e 
morte. L'aria corrotta * infettala; pudrlti mi^mi esa- 
lavano daOe aperte volr^^t e dagli insepolti cadaveri, 
che aure corrotte , pestifere , micidiali mandavano a 
mietere i miscii avanzi che fuggiti erano alla morìe 
nei varj e tanti truci casi di quelle kithi08e < vicende. 

]\Ia se la vista degli estinti toccava il cuore di cor- 
dodio e di pietà, di rammarico insieme, di dolore 
c di rimorso , ricmpivalo V aspetto de' poclii supersti- 
ti e mal vi^ sóUi^attist dferaidestino.-Laecri»sn]un- 
li , estenuati e languenti; uno sguardo patetico, la- 
grimoso volgevano alla patria fra' ceppi uno ai lari 
e disirutli, ed uno agli amici , ai congiunti estinti. 
Frementi, ma non di rabbia, d'invindia a quo' ma- 
gnanimi per la patria spirati , ed ai quidi tibUo era il 
truce spettacolo di véderla tributaria e serva, ed il 
nemicò ealcwne il sacro suolo; viMa più xbe morte 
dolorosa, 'Orrenda ! < .' ^ 

Sarag[Ozza presentava in uno e T aspetto di uftì va- 
sto cimitero, e quello di un campo, teairoa san^ 
giiinosa , ostinala battaglia; nò orma alcttna serbava 
di quel che già Tu città e capitale sontuosa , maghir 
fica. Le case , le cliiese^ i conventi spalancati, senza 
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(citi, senza porte. Tutto era ludibrio di soldaicsca li- 
cenza; le caste vergini, le pudiche niatronc , le fide 
spose, pascolo [alla gallica lussuria , disonorate , poi 
spente o lasciale semivive a lunga, dolorala agonia. 
Non illesi i chiostri , già un tempo rifugio ed asilo 
dalle mondane laidezze , ed allora ripieni di soldati , 
di predatori ; alla patetica melodia della preghiera , 
era succeduto l'assordante frastuono de' bellici slro- 
mcnli , che terribile ccchcggiava per quelle vòlte , già 
sacrale alla pace, il silenzio. Ovunque rimbombava 
il suono del tamburo o lo squillo della guerriera 
tromba, ed il gridare tumultuante, feroce delle licen- 
ziose turbe, che al saccheggio, allo. stupro iulenle , 
conlaminavano quanto di sacro, quanto di venerato 
ei'avi in quegh avanzi illusln dell' ininicnsa sciagura, 
che tremenda posava sui miseri cittadini della con- 
quislala citlA. Nò riparo, nò rifugio , nè scampo ora- 
vi all'ira, alto sdegno dell'inferocito vincitore. Non 
le lagrime, non i vezzi, non l'innocenza; non il ca- 
nuto, non il biondo crine, non il sacerdotal costu- 
me. L' oro non preservava da morte , anzi l' accele- 
rava per r ingorda brama di possederlo. La miseria , 
schermo non era, chò simulala su pj)onevasi , quindi 
a slrazj , a torture esponeva que' miseri per iscoprir- 
ne i celati tesori. Sino le tetre dimore degF infermi , 
degh egri, de' languenti, dove tanli infelici a sorso 
a sorso Iraccannavano l' amaro calice della sven- 
tura, preservate non furono che a stento dai bellici 
furori. Ivi vittime della guerra e del morbo, timorosi, 
tremanti» nel turbine di guerra avvolti, fra iperico- 
lì di guerra cinti, fra gli qtri^ di gu(iÌ«ÌÉiiaicrsi , 
stavano per perire in quel reonlo fletto doVe spera- 
vano a morte sottraisi. Infine la voce de' capi , po9- 
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scnlc , imperiosa scese su quc' duri cuori , c preser- 
vò quegl* infelici dal fato eslremo , e nrcsonò pure T o- 
sercito francese da una macchia ctic siala sarebbe 
orrenda , indelebile , imperdonabile. 

Di quanli assedj famosi per prolungala resistenza 
rammenti la storia, invano cerchcrebbesi nelle sue 
lugubri pagine un dramma die pareggiasse quello 
di cui fu leatro sanijinnoso la metropoli dell'Arago- 
na sotto la direzione del magnanimo Talafox. Nò tanto 
straordinario ci parve per l' ostinazione della resisten- 
za, quando per la novilà dei mezzi di assallo e di 
difesa. Abbiamo fra gli anticlii e fra i moderni anco- 
ra, città che resistettero mesi ed anni a feroci e re- 
plicati assalti, e citta, in cui gli abilànli preferirono sep 
pcllirsi sotto le rovine della patria, anzicliè cedere o 
capitolare. A lire si esposero agli orrori della fame e 
dell' inedia ; in ali re preferirono gh assediali Inicid ar- 
si a vicenda , servire di pascolo volontario a' coni- 
battenti per riforzarli nella resLstenzYi, piuttosto che 

r 'egare la cervice ed impetrare la vita a costo dei- 
onore, della libertà. Ala la storia non presenta nò 
a Troja, nè a Gerusalemme, nò a Numanzia, uè a 
Missolungi r eroica costanza di nn intera po))ola7Ìo- 
nc , che volenterosa , unanime , resiste per quasi due 
mesi ad uno stalo continuo ed incessanle di tre- 
muofo; ii Icrreno tfessòi, canopo del tao valore, mi- 
nacciando, ad o^i ttianle dì sootcoodeifti ed ingo- 
iare i genemi die combaHevaiio; e nuDaceìavaingo* 
jarli, non Bolo sulle mura, $oUé tnocere , per le atra» 
de, ma iaeasa, a lello» alav.(^» all'aliare e do-» 
vunoue. 

L amedìo'di Saragozza diffi»! solio tm aUro rap- 
porio da lotti ^picUi die b hanno proceduto. Altro* 
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ve la sola guerra animava i comballenli , la sola po- 
lilica incilava alla resistenza, c sopra tulio v'incitava 
la disiKirazionc , giaccliò fra ì pagani i vinti non si 
sottraevano al trapasso , clic sottoponendosi alla schia- 
vitù , che ò una morte lunga, dolorosa , infame. 1\ la 
quivi il civilizzalo francese, docile ai dettami della 
morale perfezionata , da che coincide con quelli del- 
la religione , la quale sanziona il diritto delle genti , 
ornai così raddolcito ; il francese , diciamo , infieri- 
to non avrebbe contro lo spagnuolo , ove la resi- 
stenza fosse slata nella misura ordinaria degli altri 
assedi. Daddove adunque il tenace ispano Iraeva ma- 
teria , alimento a così eroica , anzi disperala e qua- 
si frenetica resistenza? Dalla relÌ£,Mone, sì, dalla re- 
ligione che suppeneva in pericolo. 

Così ebbe fine questo assedio che ricoprì di glo- 
ria la nazione , intera ; assedio che rifulger lece 
di vivida luce il carattere spagnuolo, del quale i 
principaH clementi sono la costanza, il valore. Tulle 
le passioni tutti i doveri e tutte le virtù; tulli i ceti, 
tulle le clth vi concorsero; la politica, la religio- 
ne alimentarono c mantennero nel richiesto fer- 
mento le passioni che indur dovevano lo spagnuo- 
lo a sagrificar tutto per presenar la patria del gio- 
go straniero. 

Nel breve giro di due mesi quante imprese mai, 
quante glorie ! L' esercito inglese messo in rovina , 
il corpo del marchese della llomana distrutto , Ca- 
stanos e Palafox disfatti, riconquistala la metropoli 
c occupate le principali province. Così i disastri di 
Dupont c di Junot erano mollo bellamente risarci- 
ti. Nondimeno se gli spagnuoli eran tuttavia ostinali 
nel loro odio contro la signoria francese , il niini- 
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9tero ìoffm ùoauooKm fcr àhro « tedàqre ^ml p 
che afia fine non dovesaero pur gli spagnaoli essere 
oppressi per lungo » e $0 non con^pùsleli » almeno 
soggiogali; e lion ostante 3 caraUcre precario deUa 
Im ao^eziooe, la legittimiià sard»be fallila i^uai* 
tpaale m {pesta prima guerra, la più propisia die 
dia «ma w&ào à quel di soslcnela contro, la rivo- 
linione. Ei lwe^;nava pertanto trovare una yia da fai: 
che 3 genio invincibile ebe era soeso ia [spagna a 
distruggere le grandi spcranzOt surte per le capitola- 
siom 01 Bayk^ e di Cinlra ( qudia Catta da Junot 
qd Portogallo ) aUiandonasse la penisola ; ed fl mi- 
aislero inglese si t<^ il carico di rieondorio nel 
seMepIrionjQcC di eoplringeiio di nuovo a sparSirc le 
sue forile^ " • «k li* v('v- 

Ndia eittA H TaOiclolid Napoicòoe seppe gli or- 
dinamenti e grandi apparecd» di guerra ebe Taceva 
r Austria. Dopo ricevute in quella città molle dcpu- 
taiioni a lui andate da Madrid , dopo decretata la 
SQpfircsslònc di un convento di domenicani , dopo 
dà aver dimostralo manijgstemente il suo fa:korc ai 
monaci di san Benedetto , siccome quelli die sob 
intendevano alla, cura . snirituale ed al coltivamenìo 
delle leUere» e avevano oltracciò salva la vita a molti 
francesi venuti fcrìli e malconci nelle loro manit-Na- 
poleone abbandonò precqpitosamenle la Spagna av- 
viato a Parigi, dove arrivò il di 23 gennaio. 1809. 

Come Napoleone tornò da Baiona in agosto del 
1808, ebbe diiare prove delle nenuche ntenzioni 
dell'Austria, c die pensava di entrare nuovamente in 
guerra eolla Francia. Andato T ambasciator d'Austria 
insiem col corpo diplomatico |i eongjratular Napo- 
leone il giorno della sna.&stat fuesti gli dimandò 
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aporfomenle quali disossi aveva il suo signore rac- 
cogliendo i suoi eserciti : e 1* ambasciatore affermò 
con solenni prolcslc , che la sua corte teneva i più 
amici pensieri di pace ; e 1' accolla in armi non a- 
ver allro fine che solo delle difese. Ma Napoleone 
gli fece considerare clic Y Austria aver non poteva 
argomento alcuno nò di paura nè di sospetti, nep- 
pur lontani, che ideano macchinasse di assaltarla. 
« Nondimeno io son certo, gli soggiunse, die il vo- 
Étro imperatóre non brami la guerra, e riposo sulla 
fede che egli me ne ha data nella conferenza che 
ebln 'con lui. E^li non può covare sdegno alcimo 
contro' di me, cné ho occupata la sua metropoli c 
Una gran parte de' suoi stalL e gli ho restituito ouasi 
tulio .M Creoete voi che fl vfilcìlore degli eserciti fran- 
cesi » dove fona sittto padrone di Parki , avrebbe 
avuto b slessa moderazione che ìò. ebm -eon foit 
Ateuìii privali maneggi vi trascinìBUio dofe' non è 
pcnsier vostro di andare. GV inglési e i loro' partii 
giani suggeriscono avesti fUsi partiti, c già firn i^ttìàf 
so a se medesimi nella speranza ohe hanno di -^é^ 
der un' altra volta T Europa in mezzo alla ìsi/ùa^ 
della gueira... » L'ambasciatore Austriaco è^imiàfifiM' 
ad affermaré^ che il suo ^vemo non aveva alato 
pensiero nemico contro làTVancia. Alcuni mesi ap- 
presso, e appunto nelT entrar di marzo del 1869 ; 
quando Napofeone tornando da Madrid fii assicurato 
realmente che la corte di Vienna poco mancava a 
rompergli la guerra ne diede toémòeùsà'-al senìtò, 
e dopo fattane la ré^éMIié, wol^a^i^lìett di slato 
presentò un disegno, col si dómankhivà fosse- 
ro dali al idltflfò^llellà Éàéità quàMtàilìila nuovi 
soldati, a étoiè 'C i n aggiunse un indi- 
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rizzo, nel quale si leggevano queste parole incrno- 
revoli che Napoleone aveva scrille in una lellcra' al- 
l' imperatore d' Austria : « Faccia la maestà vostra 
in guisa che il suo procedere dimostri bella fidanza, 
ed esso ne ispirerà. La miglior politica oggidì io 
m' avviso esser dee la sincmlà e la verità. Affidi a 
me la maestà vostra le sue inquiétilndlni se mai si 
venisse al punto di auscitarglieuc, ejJ io le dileguerò 
immanlineie ». 

Ma Francesco II le aveva affidale a. Londra: c 
quando il senato fiuiccae dava il ano voto percliò 
fossero levali nuovi sóldalìt e approvava ai facessero 
gli apparecebi della guerra, t Austria aveva gi& dato 
mano al combattere e aveva dìvulsato il 9U0 proida* 
na^é la^i^ ^i^^!^ Confederaapiie. 
del Beno. iJi guerra eontro la Francia rìconmieià- 
vasi» né già f&r accuse particolari, ma per ragioni 
di slato generali, per ima quistione europea, per la 
causa medesima che aveva fatte tutte W|ie ante- 
cedenti. A dir |»reve , ella era una rìprbcrazionè di 
lutt' i jirodami della vecchia Europa dopo quello di 
Brunswick ; era una nuova àrociala che il consiglio 
aulico bandiva contro il comune nemico^ cioè la 
Francia, contro Napoleone. _ . , 

L'Austria intanto aveva gitfato il guanto dclbuo- 
vo gran cimento fin dal nove apnie». e il dic>ct i suoi 
eserciti erano discesi in campo. Avvisato V impera- 
tore per telegrafo il giorno 12, che il nemico avcà 
varcato. Finn, parti unmantinente d^ Par^is.il 16 
piagneva a Dilluigen, e dava al re di Baviera la so- 
lenne proiQcssa cliQ in miindici di l'Avrebbe rimes- 
so nella sua metropoli, donde era stato cacciato dbl- 
r arciduca Cariò; e il 17 a Donavvert dividgava al 
suo esercitò il Seguente proclàma : 
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Soldali, il nemico ha roUo i conGiii del (erri-» 
fono della confederazione. Il condollicro degl* impe- 
riali vuol che noi fuggiamo solo a veder le sue ar- 
mi e che abbandoniamo in sua balìa i noslrì alleati 
lo giunsi a voi ^anlo più cclcrcmenfe poteva, 

« Voi eravate intorno a me quando il monarca 
dell' Austria venne al mio campo della Moravia , e 
lo udiste giurarmi eterna amicizia. Vittoriosi in Ire 
guerre , 1' Austria andò dcbilricc di ogni cosa alla 
gencrosit.1 nosira ; o pure ella non ci mantenne fede 
per ben ire volle. Le nostre passato vittorie ci sono 
sicura guarentigia del nuovo triouiò che ci è dato 
in sorte. * 

* Su via andiamo, ò facciamo che il nemico 
riconosca il suo vincitore solo in vederci ». 

L' Austria aveva messa la sua più grande fidocid 
nella lontananza di Napoleone e della sua guardia. 
Ella sapeva clic slavano m Germania ottantamila fran- 
cesi, spartiti ed alloggiati in terre lontane le une daUe 
altre » e che il suo proprio esercito dMao in nove 
corpi di' obbebicnza del generalissimo il principe 
Carlo, sommava A.einqdecenlomila e^MDiwIfentt. Le 
sue prime moBsé sorliroiio'a lei propizie. M'appros- 
sìmartt éàSt ardAica, che* dà ndT hut do^ eampeg- 
giava, era corso soll'laero» il re di Baviera aveva 
sgominalo Mcmaeo, la sua metropdt. L'o8erei(<jE> fran^ 
cese 81 trovava sparpaglialo in ona lunga linea di 
sessanta leghe, A che correva il gran ^ ncob di es- 
ser tagliato foori e conAattulo alla spcciolata. Besk 
si era di ciò accorto 3 gencralissìmd aoslrìaco, e 
correva 'a giovarecne {Hcno il cuore di speranza e di 
ardore ; ma ' net me^o della sua Hducia ecco giù- 
gner Napoleone' b' con liti molarsi ta laecia £fle 
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cose. Allora cominciò a scemarsi l'ardore del piin- 
cipc Carlo e del suo esercilo , e ctlLLc quello dei 
francesi. Napoleone corresse di re|>cale lulli gli or- 
dinamenli clic apparivano imprudenli, e ripiglialo il 
corso delle sue . ammirande mosse di guerra, man- 
Icnnc la fede al re di Baviera riconducendolo trion- 
fante lidia sua stanza reale prima efae fosse passa- 
to il decimo . giorno dalla promessii fetlaglienc. Que- 
sto prinpi^ie toraava a Monacò il 25 aprile, ed cra-> 
no eersi ;ai>[)cna $!fi. di 'clio Napoleone aveva irìon- 
falo' in sci vittorie auU' cscccito ausiriàeo. Egli avea 
jragsiunto ì nemicd 3 ^riio 19, che illustrò con 
due vittorie, il cònibaUiménto di Plaffcnhoffisn e la 
battaglia di Tanii. N4ncomhalliin$nto Ili Peissing , 
il tùrr3>ile rc^^cnto 57 guidato 4ib1 prode colon- 
netto Xi^^i^ giusiificò pienamente la . rinomanza 
nivU cìnir^é godeva ; egli seda àffironiò e Tup[)e 
sci reggimenti nemici. Q giorno 20 rescrcito fran- 
cese si a2to{E^ [con gU. austri^ e 
combattuta unft zMiova i^^^ H 
nemico tenne it .camno ti]D| orà Mla»el|jiié^ 
citore otto- bandicre« oxmcji arlUierie e dà dicioQo- 
mila prigionieri. Surto i apli^ od 2t « il- combatti- 
mento di Landshut eomp) te rótta del nemico pa- 
llia il di precedente. In questa giornata il gcQcralc 
Mouìon conduccndo . una scliicra di granatiorì sigil- 
tò in mezzo alle irampe che incendiavano uno dei 
ponti dell' Isero» è gridando a' soldati con voce to- 
nante: Avanti sempre, non fate fuoco! » in breve 
entrò nella città che riuscì il can^ di una sangui- 
nosa lotta, e il nemico si affrettò, ad abbandonarla. 
In quel mezzo rarcìdoca Carlo in capo al corpo di 
Boemia sopraggiui^var' impróvviso a naiidKma' una 



sclilcra di mille francesi, la quale aveva avu(o cari- 
co di guardare il ponte , e circondalala se la reca- 
va in suo potere, colpa di chi non aveva avvertilo 
di ritirarsi di là in buon })nnto. Al primo sentore di 
lai fallo l'imperatore pronnse solennemente che, pri- 
ma di vcnliquatlr'ore , Kalisbona correrebbe di san- 
gue auslriaco por vendicar 1* affronto fallo alle sue 
armi , e il di 22 trasse su quella città e si scontrò 
nel nemico , che forte di ccnlodiecimila uomini ave- 
va preso i campi ad Eckmuhl; ciò che servì all'im- 
peralore di bolla occasione per combattere una gran 
giornata ed onorarsi di un gran trionfo. In poco 
tempo qiK ircsercito di lanlo gran numero , assalito 
da tulle le parli , fu caccialo dalle sue posizioni c 
messo in volla scapilando della maggior parie delle 
sue artiglierie, di quindici bandiere e di ventimila pri- 
gioni. Lo slesso arciduca fu debitore della sua ^al- 
vezza alla velocità del suo corsiero. 

Nel dimane, 23, il vittorioso esercito francese si 
presenlò a Uatisbona , che la cavalleria nemica do- 
veva difendere, la (jualc arrovesciala da Lanncs non 
potè dare l'aiuto. L arciduca ne aveva commessa la 
difesa a sei rc^^imcnli. Napoleone andò egU stesso 
ad ordinar h mosse dell' allacco ; ma nel meglio fu 
forilo al piè dcslro. 

Dinilgalosi immantinente la notizia della ferila del- 
l'imperalore , tulli i soldati traevano in calca a lui , 
inquieti dolenti di quella sciagura ; ma giugncvano 
appena à vederlo, che già Napoleone, fallosi medi- 
care » ngAlìv||,'à éavallo in mezzo ad una piena di 
plausi. In mvc le mura furono scalate , e la città 
soggiogala. Coloro die resisterono nelle difese furo- 
no passali per Vaniui dd oyo^pula 
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In quella il mmaciaUo Bcssièrcs pcrscgiiifava gli 
scampati de' corpi ausirìaci comballuli adAbensbcrg 
c a Landshut. Il dì 24 li ràggiunse a Ncinnark men- 
tre si erano cannodati con uh corpo di riacrba clic 
arrivava allora suirinn; li eomhauè c prese loro da 
mille e clnqncceiifo pr^onicH. 

Nello slesso giorno l'miperlitore bandiva a Ratìfibo- 
na il seguento proclama: 
' « Soldati 

« Avete, adempiiilo a quel clic mi asjpetlava da voi; 
ià TQ^Iro. concio supplì al difetto de combattenti. 

« lù pochi dì abbiam trionrato nelle tre battaglie 
di Tann, di Abcnaberg e d'Eckmulil, n ne* combat- 
timenti di Pèissing» di Landshut e di UatLsbona. Cen- 
to artiglierie , quaranta bandiere , cinquantamila pri* 
gionion , tre equipaggi interi forniti d*ogni cosa, tre- 
mila carri delle bagaglio coi loro cavalli , tulle le cas- 
se de' rei^girnenti, ecco il frutto della rapidità delle 
vostre iiiaroc e del vostro valore. 

« Parca clic il nemico si fosse scordalo di voi ; 
nia non pssò mollo a rinfrescargli la memoria , e 
gli siete apparsi più tcrobili di pnma. Non ha guari 
egli aveva valicato l'Inn, e usurpato il territorio de' 
noslri alleati ; non ha guari si prometlcva di porlar 
la guerra nel cuore della patria nostra. Ma oi;gi scon- 
fitto , spaventalo, egli fugge in gran disordino. Gìh 
il mio antiguardo ha passato l'Inn, e prima di un 
qj{ mese noi slanzicrcmo m Vienna. » 
^ E qucst' audace presagio pur si avverò , come fu 
<y< dell'altro fatto al re di Baviera. Napoleone corre ra- 
*| pidamenle sopra la metropoli dell'Austria. Il dì 30 
ctK aprile aveva posto il suo quartier generale a Burgliau- 
scn» dove la conlessa dì Armaosperg lo venne sup- 
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plicando pcrdiè le fom ridonalo^ fl .propiio (HKdbot- 
le clic, sospettalo di shnpatia.pe' francesi t avevano 
gli auslriaci menaio prisionicro. Allora fu che divul- 
gò 0 terzo manifesto dei ^andc esercito, nel qéa- 
te egli, pieno delle liinianbraiizc della conferenn di 
Austeiiils^ si c^rìmevà con rancore e duranden- 
te conico la persona medésima, ddl' iniper^lo^ 
FVonccseov $e Napoleone era nsoluio di br . cadere 
dai trono il monarca diè oltraggiava in iiiodo ìaijfò 
solopne » . fl suo favellare non aveva che. déU' iDgìurìo- 
80 ; ma se egU doveva trattare di bel mioyo con lui, 
e lasciarlo sul trono di una vasta e possente monar^ 
eltia, allora ^ suo parlare era incmrudenlc ; impero*^ 
diO ingiuriandolo egli giltàva nell aniikia del princi^ 
pc oltraggialo i sensi di un profondo sdegno , ii qua- 
le renderebbe poi sospetta e . pericolosa ogni qualun- 
quc {lacé ed alleanza colla corte di Vienna. 

Il primo tli maggio il quarlier generale venne sia- 
bililo a Red, e l'imperadore vi arrivò la noUe, Il di 
3 un corpo di trentamila austriaci» avanzo neivinr 
li a Landshut, faceva la sua ritirata sopa Ebersberg, 
quando lutto ad un tratto sopraggiunto dai ber- 
saglieri del Po » e dai 'bersaglieri corsi { i ) , 
quel grosso di nemici paQ pel valore e la perizia di 

auesli il pitii ^ran danno. I generali^ Bessiòre^ e 
^udinot 81 erano nelle loro mosse congiunti ap- 
punto allora con Massena, e traevano tulli sopra E- 
DÒrsberg* minacciando di recare a distruzione il men- 
tovato corpo di austriaci. 11 general Uaparède dcinar- 

(i) Questi due corpi Ai ber Miglieri. furono già nelle sfaRÌoni com- 
pali di ^niida e di Polonia , >ran«lf»ljani, p.rome la loro mcilesima '^^ 
dcnoniinnzlone ri no*,!, i |iriini orano Inlli rifnioiifeM e Parniii^'aiii, 
e i secoudi deir isola Cursii a, ma vcdiivaiio (livisa traucc«e e ue por" (r^ 

tafwo.iwu^ni# il nuiuc. , ' }^ 
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clava quale aniigiiardo colla sua divisione , clic era 
appena di un scllemila uomini. Appena fu qnesli vi- 
cino , il nemico che si era lernialo in bella posizione 
non aspellò giù che fossero giunti i diversi corpi del- 
l' esercito francese che andavano persoi^uilaiido , ma 
prese egli medesimo le offese , e assalìù con molla 
risoluzione 1' aniiguardo francese del generale Claj a- 
rède, dopo appiccalo il fuoco alla cilU'j, che era fiib- 
bi'icata di legno. In brevissimo tempo T incendio si 
apprese così rollo che arse ogni cosa e si distese 
infino alle prime travi del ponte. 11 fuoco inipculì 
Bessirres , il quale voleva passare il ponte co* suoi 
cavalli, di rinforzare Claparède; e però qucsio gene- 
rale co' soli settemila uomini del suo anlii^uardo fu 
costretto a far da solo le proprie difese per ben Ire 
ore contro trentamila austriaci. Alla fine gli venne fatto 
di aprire nn passo in mezzo alle vampe medesime 
dell' incendio , e sopraggiunti in buon punto per di- 
verse vie i generali Legrand e Durosnel, il soldato 
francese fece maraviglie d' inlrepiderza e di valore. 
Il castello fu soggiogato a dato alle fiamme, e il ne- 
mico si ritrasse disordinato infino ad Enns , dove 
appiccò il fuoco al ponte per proteggere la sua fu- 
ga per alla volta di Vienna. l\el combattimento di 
Ebersbcrg gli austriaci scapitarono di dodici mila uo- 
rnÌKiit scileniila e cinquecento de' quali c^iddero pri- 

gioDÌcrì in nostre mani. Il quinto manifesto del gran- 
e esercito eoA favellava dk*i vincitori di questa gior- 
nata: 

« La divisione del generale Claparède , la quale è 
upila colla schiera de granatieri di Oudinot , si acqui- 
stò la gloria che mai maggiore , e le mancarono 
da novecento nomini , Irecento uccisi, il resto feri- 
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qJ! li. Tulio l'cscrcilo è maraviglialo delle rare prodez- 
ze e del valore impetuoso mostrato dai ballaglioni 
de' bersaglieri del l*o e dei bersaglieri corsi, li pon- 
te la cittìi e la forte postura di Ebcrsberg leslimo- 
nieranno del loro coraggio, c ne saranno durevoli 
monumenti. Passandovi il viandante vi si fermer»^ e 
dirà Seco stesso sliipcrallo : ci fu proprio qui , da 
questa su|>erba postura, da questo ponte che si dislen- 
(le in lanla lunghezza , da questo castello tanto for- 
te per la sua situazione, che un esercito di trenta- 
( inquemila austriaci fu soggiogalo c volto iu fuga 
da settemila bravi di Francia ». 

Al suo campo di Ebcrsberg T imperatore ricevette 
una deputazione degli slati dell'Alfa Austria. Egli dor- 
mì la notte del dì 4 a Enns , nel castello del con- 
te di Awesperg , e il dì 6 era nella famosa badia 
di Molck, dove si era fermalo nella sfagion campale 
del 1805, le cui cantine provvidero questa volta l'c- 
sercito francese e lo . risloraroiio eoa molli miliom 
di bottiglie di vino. 

Da Molck r imperatore frasfcrì il giorno otto il suo 
quarlier generale a San Polten , e un due giorni 
^ appresso , alle nove del mallino^ Napoleone osteg- 
cbj già va alle porle di Vienna. 

3jj Governava a quo di la metropoli dell' Austria l'ar- 
ciduca Massimiliano fratello all' imperatrice , e volle 
provarsi a difenderla. Inlimalo della resa rispose del 
no con molla alterezza. ^ 

L' imperatore era in signoria de* sobborghi , i quali 
formano le due terze parti della popolazione di que- 
sta metropoli. Egli vi ordinò una guardia cittadina 
^ e due municipi, i quali mandarono deputati all' ar- 
^ ciduca , suppticiaidoio ad aver compassione delle di 
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lero case ; ma il principe non focconc gran fallo , il 
fuoco prosegui come innanzi. E comandalo da Napo- 
leone che tosse bombardala la cilici, si posero in 
balleric un venli obizzi a cenlo lese dalle mure , e 
il dì 1 1 alle nove della nollc si diò mano a fulmi- 
nare la piazza. Non erano passale qualtr'ore, che 
giù saellala la cill«^ da allocenlo obizzi presentava dal- 
la lunga r aspello di un vortice di fuoco, sollo al 
quale si travagliava in disordine e paura la desolala 
popolazione. l)opo falle le inutili prove contro i la- 
vori degli assediami, venuto 1* arciduca in chiaro che 
i francesi avevan valicalo uno de' bracci del Danu- 
bio , ed entrato in limor grande non giugnesssero 
ad aliraversargli la ritirala , usci la notte precipitoso 
dalla citit'ì, commellendo al generale 0' Ueilli la cura 
di capitolare. Di fallo , rompendo alba questo gene- 
rale mandò significando a* francesi che avrebbe fallo 
immanlincnle cessare il fuoco , e poco appresso spac- 
ciò alcuni deputati a Napoleone, fra' quali era pur 
l'arcivescovo di Vienna, ed egli accolseli nel parco 
(li Schocnbrunn. 

Il dì medesimo , che era il 12 , Massena s' insi- 
gnorì di Leopoldsladl. La sera venne fermata la dedi- 
zione di Vienna, e la dimane giorno 13 alle sei del 
mattino , Oudinol in capo a* suoi granatieri entrò in 
possesso di Vienna. E subilo dopo venne bandito il 
seguente ordine del giorno , o manifesto dell' esercito : 

« Soldati 

« Un mese dopo che il nemico passò l'Tnn, nel 
di medesimo e all' ora stessa noi siamo entrali in 
Vienna. 

« Le sue landwehrs , le leve che egli fece del po- 
polo, le sue mura fabj)ricatc da una rabbia impo- 
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2( Ionie non iisaron di sostenere 1«' tosili veduta. 
^ « Il popolo di Vienna , die al dire dei deputali 
^ dei sobborghi ò derclillo, vedono ♦ abbandonalo, sa- 
g r^i r 0-gello de' vostri riguardi. Io ne piglio i cilla- 
dini sòuo la mia speciale protezione. Rialto a* «lal- 
2^ ya'^i ed ai macdiinalori $ frodi c d* insidie , io mi 
farò intera esemplare giustizia, ^ ^ ' * 

« Soldati, usiamo di buon animo co poven bor- 
ghesi, con questo 'buon popolo che vanto si eraa 
dit ilio àd essere da noi avuto neUa debila stinm.'Non 
dimostriamo dcun orgoglio di tulle le nostro vit- 
torie , e vediamo m esse una prova della giustizia 
divina >»• 

/ Come avesse abbandonato la Àiet^poH deli; im- 
pero , per r esercito austiiaco non aveva perciò d^ 
posto il peiisier di coiitmùar' la guerra. Franclieg- 
giaio dal Danubio, ond'esso aveva disiruU'i ponti a 
Vienna e nelle circostanze, egli as^Mitlaya che fortu- 
na gli parasse innanzi miàlche propizia occasione da 
tornar di nuovo offese. Il )primo scopo d^ suot 
attacchi fu il ponte di Lintz; ma Vandartìme pi re- 
sistè gagliardo e forte, e Bcrnadolle che sopraggion- 
sc in buon lo fugò in roKa generalo. Dal 

canto suo Napoleone era impaziente di valicare a 
forza il Gume, per porre il termine a questa glorio- 
sa slagion campale. La principale delle sue cure era 
pertanto rivolta allora' a rifare il nonle. Massena ne 
aveva stabiliti alcuni su* bracci del Danubio, che gi- 
rano risola di Loban, e perciò Napoleone nsolvò a 
movarsene per passar olire V intero esercito. In soli 
Ure di i coi^t di Lannes, di Jcssiòrés e di Massena 
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campeggiarono in |)Oslziouc ncU* isola. Si comunica- 
va colla destra sjìonda per via di un ponlc di bal- 
lelli, lungo cinquecento lese , il quale copriva Ire brac- 
ci del fiume ; un altro ponte lungo solamente ses- 
sanl' una lesa, univa l' Isola alla sponda sinistra. Di 
su questo ponte , non attraversati da ostacola alcu- 
no , irruppero trenlacinquemila uoinini il 21 di mag- 
gio c andarono a porre i loro campi di battaglia 
da Aspcrn insino a Elssling. Ma scoccavano omai quat- 
tro ore della sera, c l'arciduca Carlo, il quale ave- 
va rannodalo tutte le reliquie dei diversi corpi austria- 
ci, sconfitti in Baviera, e aveva fallo avanzare le sue 
schiere di riserva trasse in capo a centomila uomi- 
ni c si gettò furioso sopra i corpi di Massena, di 
Bossiòrcs c di Lannes, le sole soldatesche francesi che 
avessero posto il loro campo sulla sponda sinistra del 
Danubio. Il primo ad essere assalilo fu Massena in 
Asi)ern; ma Icnnc intrepido nel suo campo la mer- 
ce di meraviglie di valore. Assalito pur Lannes in Es- 
sling da nemici quattro volle maggiori di numero, 
egli non fece passo indietro , e mentre Masscna c 
Lannes si sostenevano imperterriti in quella guisa nei 
loro ristretti campi , Bessiòres faceva le più si)lendi- 
dc cariche di cavalleria conlra la mezzana del ne- 
mico , che avanzava animoso in mezzo a queste due 
terre. 

Calata la nollc cessò il fuoco, c gli eserciti bat- 
taglieri posarono. I centomila austriaci del principe 
Carlo non avevano profittato neppure di un palmo di 
terra sui trenlacinquemila francesi di Massena , di Lan- 
nes c di Bessiòres. V^engan dunque nuove schiere a 
rafforzarli e il nuovo di correrà funesto all' arcidu- 
ca. Di fatto i granatieri di Oudinot , la divisione del 
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generale Sainl-ILlairc , due brìgafe dì eandli leggeri 
c il treno delle artiglierie passarono nella nòKc i poi»« 
ti e si 6rdiiiar«mo sul «ampo di batli^Ka. Napoleo- 
ne dispose ogni cesa a conseguire una sran y'AUy» 
rin. Alle quallrc del mattino il neniìco diccfe egli stea* 
so il segnale del eombatlcre, faticndoat . di bel nwh 
yo ad assalire la terra di Àspem ; ma un Masscna 
era L'i a difenderla. Questo illustre guerriero, la eoi 
inbnfìideBsa e impecturliabjlilA. c il cai inilitare inge- 
gno non parevano mostrarsi meglio e più lumiiìoai 
che allorquando le sorti della guerra correvano ar- 
rìsebialc 6 'paurose , non si (enne già soltanto a rin- 
tuzzare gU anstriaci in ogni loro assalto ». ma pigliò 
egli sfesso ineontanente le off^'se e arrovesciò ga^ 
gSafdamentc i suoi medeaimi assalitori. Andando di 
consem con M^saenat Lannes ^irrompeni in quella 
co' suoi e eoUa giovane guardia sopra la mezsina 
dell' eseiaeìlò nemico, disegnando di toglierie ognioo- 
numiearioiie eolie alu E aodato Lannea eoi suo va- 
lore impetuosa » il neoiico , indietrog^jiaaa. Curie di* 
nanri àu eroico mareseiailo e la vittoria pareva sicu- 
ra 0: tominativa , Quando venute le selle del malli- 
no si partecipò all' imperatore che un improTvso cre- 
Sctmcnto del Danubio avendo trascinati seco nel suo 
corso migliaia d' albori , molte zattere e fin de' rol^ 
lami grossi di case schiantate da' fondamenti, avci- 
vano portalo via e distratto il gran ix)ntc die. univa 
risola di Lobau colla destra S|)onda, e formava l'u- 
nica via da comunicar fra loro i corpi die la bai- 
lagliavano sulla sponda sinistra. Na|)olconc che non 
si trovava avere con se più che un cinquantamila 
uomini (la Icner fronte ai ccrriomila nemici , arre- 
stò dì repente il vittorioso rjy^iywkre, de' suoi gcncr- 
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rali , e comandò loro si conscrvasecro nello loro po- 
slurc e si rilracsscro poscia in beli' ordine ncll isola 
di Lobnii. Un tal roiiiaiido lu messo ad esecuzione 
sì che liiUi, i;oiiL'iaIi e soldali, soslenncro vnlorosa- 
niciile r onore della bandiera franees(\ ]Ma talli i^li 
auslriaci consapevoli , clic [>cr la rolliira del ponle 
rcsercilo li ancose diviso dal parco di riserbo , si Iro- 
va\a in gran difello di cariclie sì pei fanli clic per 
le ai liglierio , rincuorali grandemente , ripigUarono le 
offese sopra tuli' i punti. E movendo forti di molle 
più genti ciie non ne aveva d nemico , atlaccarono 
gagliardamente c ad un tempo jiicdesimo Aspera ed 
Essling , e andati tre volle ab' assalto , ne furono al- 
4reiUiutc rintuzzali e vinti. !| generale Mouton n^ioslfò 
grap vulore eogli aidiibugien della guardia. Il mar- 
iM^iklIo Laiuies , a cui l' ip^peratorc avcv* affidalo 3 
eWNiìa di QMiileocars; nel campo di battaglia, adom- 
pi una ^iiàjitoprm ^ foggia wa , 3 jpiii w|^ 
foeamciilo ittkpiiìPfi. pqIqw» e giovò quan^ |ial era 
dato , a re^lre a pj l i ii i t tfiii i ijnesla J>^ yrnone 
dell'esercito francese die » balestralo dalla sorto, si. 
vedeva quasi minacciato della vila% Ha era scrìlto die 
questo luminoso servigio doveva esser l'tdlniio che 
jin si illustre guerriero rendeva alla sua patria ed al 
^Tan capitano , era da dir meglio T amico di lui» die 
non il suo monarca e il suo signore. In snllar del- 
la liotte una palla di cannone ^ fracassò* c sirae- 
ciò quasi una coscia che imnumlnuiate gli venne spic- 
cala , r operazione riuscì tanto Miee » che si .aveva- 
no le pià care speranze di camparìo dalla morte: ma 
furono 8|x^ram9e fallaci. Il maresciallo fii portalo da* 
soldati dinanzi all'impcralorc il quale» veacndo uno 
de suoi più cari compagni d* armo fiunto in quella 
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^ mortale i^uisa , non si polé confencrc dal pianger- 
^ ne. Egli j>ianse , ti come fu sincero e sublime il suo 
cyj pianto ! E rivolgendosi a coloro elio gli facevano co- 
^ rona d' uilorno così lor dice \ a in allo di profonda 
mestizia ; « Ei bisognava pi oprio che il mio cuore 
fosse in qiieslo dì percosso da un lanlo col|K) , |>cr- 
cliò potessi abbandonarmi ad altre cure dio non. a 
quello del mio esercito». * ' 
Lo sventurato Lannes , che era deliro dopo di ta- 
le ferita, ricuperò i sensi ritrovandosi presso Najio- 
leone , e gitlatoglisi al collo gli disse : « Tra un' ora 
avrete perduto opini che muore pieno della gloria e 
del convincimenlo di essem sialo e di essere il vo- 
stro migliore, amico ». A tali parole d'affetto Napo- 
leone rigava le sue guaiHSe ddlle ìaffime .della gra; 
titudine » e del ^lore £ perdere qudlagiannia d-'»> 
ionici : tutti intorno eran mutoli» cstatiei « in un' an- 
sia aflannosa. D marescìaUo visse idirì disei giorni , 
e si etibo vna qualche speranza di sabfarle ; ma so* 
praggiunlagli una febbre pernieiosa » ini la sua 
ta è Vienna i 31 di maggio. Giorno al quale Na^ 
poleone disse : « ^gli è proprio quando si perde la 
vita , die noi ci attaechiamo ad ossa con tulle le no?- 
sire forse. Lannes-, il più prode di tutti, Lainos^ 
già senza gambe » por non vole?a moóréiJp^ìA^f^l 
L'infelicè Lannes ad ogni istante dimandava di^liiì^ 
peratore ; e^i si attaccava a me con tutto qut4 po- 
co che gli rimaneva ancona di vita: egli non v(^ 
va veder altri che me , non pensava che solo a me. 
Era una sj^ecic d' istinto I Cérlamenfc egli voleva mag- 
gior bene alla sua consorto ed a' suoi figliuoli, e 
ìioodimeno non pàclava mai di loro* e questo per- 
chè non s' «0pallm -nulla (U , essi ^ che 
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li protcgircva ; larlfldovc io era il suo protcKore. Io 
era per lui qualche cosa di vago , di sovruiDano ; io 
era la sua provvidenza: eijli implorava ! ... i. » E 
altrove il medesimo Napoleone aveva dello in Lan- 
nes: « Eijli era impossibile , proprio impossìbile di 
p^cf ro ])iu prodi di Murat e di Lannes. Ria Murai 
non andò più in L'i del prode, laddove lo spirito di 
Lannes si era levato all' altezza del suo valore , ed 
era divenfafo un gigante .... Se egli fosse vissnlo 
jij (jin-li ìililiii! tempi, io credo non sarebbe stato 
iiìai jio^Mljile a vederlo mancare all'onore ed al pro- 
prio dovere. Egli era uno di quegli uomini , di quo' 
I (irli] sjiiii . { ( uiin a mutar 1' as|K?tlo delle cose si 
cui hui) pro[)rio ascendente, che coli au toniti sua». 

La battaglia di Ksslin£> ])ereosse d'aiira dolorosa ferita 
i privali affetti d( Il linpi i aiore, e rapi all' esercito uno 
de'più prodi e più valenti suoi capitani, il generale Saint- 
Ililairc. « In questa giornata dicono le memorie di 
Napoleone , morirono il duca di Monicbello e il ge- 
nerale Sainl-Hilairc , due eroi , i più caldi amici di 
Napoleone , ed egli ne pianse la perdila a calde la- 
grime. In costoro non sarebbe mai nìancata la co- 
stanza nelle sue traversie, e non sarebbero mai stati 
infedeli alla gloria del popolo francese. » La morie 
d' entrambi mise in grandissima afflizione il cuore 
dell' imperatore , e lo recò mestamente al pensiero 
del nulla delle umane cose. Serìvéndo il 31 di mag- 
gio a Giuseppina , ed empiendola del dolore che c- 
gli provava per Lannes » modo la mattina , si lasciò 
andare dalla pmna: qacsf amani considerazione: c 
(joA ogni cosa finisce I » ponendo in quel momen- 
to-in dimenlìean2& la f^mmaxA delf opera soac Firn* 
menailii della sua gloria» che egli sperava per altro 
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di rendere cfcma, e l'opiniane della posicrilà on- 
ci' egli si era fallo una specie di cullo, la cui giusti- 
zia non poteva cerio fallire ne a lui , uè & suoi im- 
morlali compagni d'arme. 

Non(Lmcno la giornata di Essling , di cosi bella 
ri;loria alle armi di Francia, lasciò dubbia la vittoria 
)cr modo clic le due parli se ne ascri\cvaiiu il Irion- 
b. Ad un Napoleone, avvezzo a dislruggcre e fi- 
nire il suo nemico , una tal giornata era agli occhi 
dell' Europa una rotta incompiuta quella di non aver 
questa rata potuto scacciare gli Austriaci dalle loro 
postare, c di essere slato ricbito punr un accidente 
imprefoaiilo e'per la grande ìnhnmk delle sue for- 
se a dover eonscrfare le sua. Ben a' avvide l'iimie» 
valore che questa soa fermala produrrebbe on escf- 
lo morale dolio sinistro si per la Francia, che 
so le nasbni siranicrc ; il perchò studiò a non ag^ 
gravare il male ooQa menoma mossa retrograda. 

Cerlamenle sé nel 18H fosse slato in Parigi un 
aolo LanncSt se nel 1815 fosse stalo un Lannes a Ya- 
terloo le cose non si sarebbero rovinale in un pre- 
cipizio di sciagura alla gloria àét imperatore ; ma 
cosi era destinalo ddla provvidenza, e l' in^pero. vi- 
nosi loko il più caro degii-amici ; aucl Lannes onore 
della -Francia» e sublime esempio m somma fedeltà e 
valore. ■ 

L' imperatore ottava sovente gli idiimi momenti dd 
Maresciallo Lannes» tanto giustamente apiK*llalo TOr- 
iando delt esercào. Napoleone lo appressava sempre. 
« Jkn fiè euo per. km^o tempo che uno sciabolar 
iorcp diceva» ma era dwemtio di aiiieeim taknii. Al- 
cuno disse allora che sareldxs slato curioso di cono- 
sòcrc quale sarebbe stala la sua condotta negli uU- 



mi tempi, al die rispondeva rimpenilorc. « Notè^- 
Uomo mparixto a non gmme ai caia aletma, lìtf 
taoolla non eredo efe fime ilota pofoAtle di va- 
derh tnancare alt onore ed <d dovere, U altronde 
& a crederei che non fané più eeisUlo : vahraaa 
coaiera èjkor di dMia ehe si eareUe faiio ue- 
ÒHkre ne^h utìàm tempi, a almeno earMe eialo 
ferito in moda da euere Juari del eenàro e delTàh 
fluenxa degU qffarL lìmainente ee faeee elaio m 
ieiato di agire, era tal uomo da eanaiare f aepetla 
delle eoee del propria ma peto e la propria sua 
iììjhenza. 

Alcuni propagarono che Lannes ora morto da ft»^ 
scnnato maledicendo T imperatore contai) dd ^pude 
moélraTasi arrabbiato, aggiungendo elio aveva avuto 
tempre per lui alìenazioiie» e che glielo aveva sem- 
pre attcstato insolcnlemeiile. « Quale assurdUà, ha 
nspofito r imperatore, Lannes anzi mi adorava. Era 
certamente uno detgi uomini al mondo sul quale w 
poteva cantare sopra agni altro. Vero è che nel suo 
focosa temperamento, oerMe potuta lasciarsi rfug- 
^e aualche espressione contro di me; ma era uo- 
mo ai rompere la testa a ^aegU da cui f avesse 

inteso ». 

Tutte queste^ belle prove ed attestati dell' imperato- 
re onorano di molto il Maresciallo Duca di Mon- 
tebello* 
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ANDli£A ALCIATO 



Nato 1*8 Maggio 1492.— Morto U 12 Gennaro i55o. 



L' odificio maesloeo .e slupe^do ddk romana le- 
gislazione avvolto nelle lenelwe,, e tratto auasi m ro- 
vina di^ir apparire e dal lungo stanziare oelle iMirba- 
riolie orde settentrionali in ^lia» a' ayea aralo gìA 
da quasi tre seooli chi diede F opera per rìcliianiarlo 
a nuova vita ed onore. Irnerìp» Accursio ed ì se- 
guaci loro* poaero infatti mano ad una tale utile in- 
trapresa ; ma nè i finissimi intelletti di questi nomi- 
ni volonterosi» nò la ìstancalnlc fatica loro potè rag- 
giiignere la mela/ poiché» amarrili fra i voriici de^ 
pcripalcliche diseiplme» e più .inrestigalori delle paro- 
le Clio delie cose» avevano ridotta la agienza ad iin 

Il vanlo. di ridonare F. antica maestli, e di porre 
in piena luce la sapienza della romana legislazione» 
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era riscrbalo ad Andrea Aldafo* die potò per lai mo- 
tlo acquistmi il iHolo dì rìsUniniore dteHa Gìurì- 
sprodcnza. 

Nato odi in MOano« o come alfri irogGoBO. in ima 
terra del Milane6c , da Àmbcogio A]dalo c da Mar- 
gherita Landrianà, diede, ancora tanemlto, sì inara- 
\iglioso indìzio dell'altissimo ingegno suo da sor- 
prenderne 'gt i^cssi 9uoi prceeUoci. Tócco appena fl 
quindicesimo aimo, assisteva ia Pavia alle lenoni, di 
liiurispradcnza, dettate da Giasone del Maino,, e po- 
scia 1^)866 in Bologna ad ascoltar quello di Carlo 
Ruinr. 

Tiiltavta dimorando in Bologna scrisse le annota- 
zioni sul codice di Giustiriiauo , e le pubblicò nel- 
r anno 1SI3 priipa di conseguire la laura dottorale, 
di cut fu insignito nell* anno 8es|uenle; la quelc opc- 
sebbene non agguagli qudic die in appresso 
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vennero pubblicate in proposilo, dimostra por altro 
supiìcltellile di sodi ragionamenti ed amenissimo stile. 

Addottoralo e reduce in Milano, fo ammesso nel 
collegio dei Gioreconsull}, 8d>beiio non ne avesse 
r ctit prescrìtta da^li slqtuli, derogandosi per la pri- 
ma volfà alle leggi disciplinari di qùel CoqK> in coil- 
lomplaziona dell alla fama di cui godeva V Àlcialo. 
liiGomiilcìò allora a professare 1' avvocatura , senza 
clic però r éscreizto pratico il distogliesse dàlie sue 
teoriciio meditazioni. 

Frutto di Queste furono { suoi* Paradossi pubbli- 
cati noi 1317, pei quali tanto nome s'acquistò, che 
la cillA d* Avignone^ ove allora fiorivano le scienze , 
il volle suo professore di Diritto con annuale iner» 
code di' scudi cinqucéonto. Per qua^i ire anni egli se- 
dette in qoeUa Umvcréttji, dimoslrtUMlo l' mgùfpMf 
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griHPuJjesinio, .lAr»I)cg^iand9^ co^^aqi dl^ccpoC di prcr * )r> 
zioti' inscgnomicait ai ^Uo^ofiiw d*^dìzioae o di buon ]g 
gusto. Soì^benc i suoi nicfodi d' insegnare * suscitan- 
do r invifuo, gli àoUcviuiserò <ionlro una lurba di dc- 
IriE^Ugri nialìgnì od i^iorauii, pure i più mg^^uardc^ 
voli personaggi; applaudirono ai nuovi modi da esso 
inlrodolli» co. jl sapìenti^rimo Leon X fu il primo che 
ne fimimerassQ t Alciàtpt creandolo Conic Palati]»» 
Laterancnsc. . . 

Non era ancora compltilii 3. pat|u3p triennio , 
quando manifestofisi in Avignone la pesltf, il pcrcliò 
X Alciata tom(R»enc tosto ni Milano, o^e riprese la 
professione cT avvocalo, ed ove fu poco dopo innal- 
zalo, a Vicàrio della Provvisione allora jprunarìa ed 
ìmportantisttma civica magìslralura. 

Inlrattanto percosse le Lonibarde provincie daUa. 
guerra, e menomato a cagione di questa il patrimo- 
nio deli' Alciaio, venne in detcnnìnazìonc di condur- 
si , nuovamente in Avk^none* dove fu accolto con 
mollo amore e jcon iesla ; ma oflcrtagli inlaiìto la 
ca[icdra di Ragion Civile n^' University di Bourgcs 
coilo siipcndio di scicenla scndì» <^ quella ù rcc6»^ 
nel 1529 die quivi princfkio ajle suc lezioni » conti- 
nuandole fino al 1532. . 

In questo mezzo, Francesco II. Sforza Duca di 
Milano, mal soflerendo .che un lanl' uomo spandesse 
il Icsoro delle sue cognizioni lungi dalla patria, il 
richiamò a se con generose prolfèrte ; perch* egli 
Sì rilornò, e fu dallo Sforza, appena giunto, crealo 
Senatore e proDi^òre ncll' Università dì Pavia con 
mille e cinquecento . scudi, di stipendio. >^ 
Nel ì 534, rotta la pace e turbalo dall' armi 11 pn- <^^, 
cifico Infido delle sdecuse» f Alciaio «^'bandonù Pavia» ^ 



c trasse a Bòlo^a, dove fu loslo cletlo ad occupa- 
re la catlodra Gius Honiano , libera allora per la 

Eartenza di Paolo Parisio; ma intrapresa da Carlo V 
i Lombardia, e distrutta la dominazion degli Sforza, 
dovette 1' Alciato ricondursi a Milano, ove riacqaìstò 
la Senatoria dignità, non che il posto neli' Universi- 
ìlk di Pavia nuovamente aperta ; ma incominciatosi 
r osteggiare» ed assalile venendo le ciltàrC le terre 
Lombarae da straniere ^cenii^ toccò all' Alciato per 
la séconcU Yolta abbaìuumre F^via riduccnd<^i a 
Ferrara. 

Ercole II» lienemerilò delle scienzé, c g^mierosori- 
mimeiralore, quanto ^li altri IVincipr dclT&teiisc far 
miglia, degli studj , ricevette Y Alciato cortescincnte , 
e lo annoverò fra i professóri di qàélla Univeirsilò ; 
dove tanto acquistavano gridf) i metodi dell' Alciato , 
ciie tutti quasi accorrendo in'Ferrara gli studiosi detta 
giurisprudenza , poveri aflfotto rimanevano gli altri 
gìnnadt d' Italia. Lo stesso Pontefloe Paolo Di, viag- 
giando nella Romagna* volle giungerle fino a Ferra* 
ra al solo oggetto di .coìioscere T Alcialo , e de' lun- 
ghi colloqui avuti con questo Pontefice, non die del 
rifinto dato a aegtiirìo in Roma, iavdla lo stesso Ak 
ciato in una sua lettera dirizzala a Paolo Giovio. 

' Fosse sdegno contro' l' inurbana censura mossagli 
da' suoi collesfiif O fosse desiderio di ripatriare, egli 
abbaiidonò Ferrara nel 1547, e tomosscne per la 
•terza volta in Pavia, e vennevi riaccetto con quella 
dignità e amore, che a lant' uamo si convenivano, e 
])are che d' allora in poi non gli accadesse più oltre 
di cambiar soggiorno , infino a che nd 1550 con 
doglianza universale fini la gloriosa sua vita, a mo- 
tivo senza dtddno. d'una smodata intemperanza nd cibo* 
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Nella chiesa di S. Efiifiuiio in Pavia gli fit creilo 
s|)lendido momunenlo per opera di Francesco Al- 
ciato parenle suo, menlre Alessando Grimaldi nel cU 
della funebre pompa ne recitò 1' elogio. 

Molle e di varia natura sono le opere deltatc dal- 
l' Alciaio, la maggior parte delle quali alla Giurispru- 
denza appartengono, sebbene tralfassc pur della sto- 
ria milanese, e scendesse perfino nella gioconda pa- 
leslra delle Muse, a chi si apparlengono i suoi Ém- 
blenùf giù ua iempo avuti in grandissima estimazione. 
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Sebbene cominciasse dopo il mille a risorgere 1' I- 
talia da quel lorpore e da quell'ignoranza in cui 
traila l'avevano le invasioni de* BarT)ari, pure soliauto 
al principiare dt^l secolo XIV , scintillò quella luce 
nelle arli , nelle scienze , nelle leUerc e ne^ co.slumi, 
die dovea per la seconda volla richiamare su di lei 
lo sguardo delle altre nazioni. 

(tuanio fecero nelle lellerc uri Danle, un Boccac- 
cio ♦ un Peirarcn , il fece del pari Giotto nelle arti 
della scultura, dell'architettura, e singolarmente della 
])iltura; e sebbene le opere sue rimasero oscurate 
da quelle de' sommi maestri che vennero dopo, egli 
lu per altro colui cbe loro aperse c additò la via 
onde fi(iugnerc alla perfezione, 

il dìolto nacque, da cerio Bondoac conlodiuo. 
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nel vlllai^ijlo dello il Colle, ferra di Vesnignano, non 
Iiinii^c da Firenze ; c giunto all' elA di dieci anni, fu 
deslinalo alla cusiodia d* un gregge. Spinto dalla na- 
tura , ei stava durante il pascolo degli armenti , dc- 
siijnando sulla terra (juegli oggetti che la natura 
gli offeria : ben per lui accadde che il Cimabue , 
pittore ineajwce di ricliiamar l'arte dalla rozzez/ii in 
cui giaceva , ma penetrato da caldissimo amore per 
essa, passasse da Vcspignano c scoprisse Gioito che 
stava disegnando una pecora ; ammirando la preci- 
sione , . o la naturalezza de' tratti , il chiese al padre, 
r ottenne , c il condusse seco a Firenze , ove gli fu 
largo disj)ensalorc di tutti quegl' insegnamenti di cui 
' trovossi capace. 

Ben presto l'allievo superò il proprio maestro, co- 
me ne 1 disse Dante : 

Credeile Cimabue nella pittura 

Tener lo campo; ed ora ha Giotto' il grido ^ 
. Si che la fama di colui è 09cw a, 

Prima di lui non s*avca, nò veritfi di disegno, nò 
buono stile, nò bellezza di colorito, nò arte di com- 

Sosizione ; ed egli fu il primo che insegnasse a pren- 
erc per modello la natura , a collocare con artifi- 
zio gli oggelli, a movere con belle pieghe i j)anneg- 
giamenti , e ad infondere ne' dipinti la dolcezza del 
colorilo e T espressione degli affetti. • . • " 

I primi saggi eh' ei desse , furono alcune pitture 
nella cappella maggiore della Badia di Firenze , po- 
scia dipinse a fresco la cappella nel palazzo del Po- 
destà di Firenze , ove ritrasse Dante suo affeltuosis- 
simo amico. Molti altri dipinti eseguiva in quella cilti'i, 



ma II Cenacolo, lasciatoci nd refeltorìo di Sanfa Cro- 
ce, fu rarchetìpo di tutte le coiDpo8ÌÉÌom per questo 

soggetto. 

Lralto grido» in cui era salilo y.il fece diiamare 
in Assisi per compiere le opere incominciate dal suo 
maestro» e nella oUm di S. Francesco dipinae non 
, mostrando da per t«tlo quel gusto e quella 
Tcrìt& per etti si montò il titolo di meqtoh detta 
nalurtu 

Passato a Pìsloja , yì fece ma tavola rappresen- 
tante San Francesco 8tign]atinto» 'ncl quale ò .sin» 
golarmenle ammirala la belleaa -del paesaggio* 

Papa Bonifazio Vili, volendo folio lavorare in San 
Pietro». s|)edl in Toscana un suo messo diiedendogti 
qualche linea di disegno onde f^lesse il Pontefice 
gludicM^^ se r abiUiA di lui corris^ndesse in fatto 
alla Inm^ fLÌm ne eorreva; del die mtato il Giotto, 
eome si osaste dubitare del sua sapere» pr^^ 
foglio di caiipU .1^ pennello tinto^di rosso, vi ^ 
a mano ùn dKolo così perfetto» che mi " 
si sarebbe potÀto colla scoria dd compasso;, 
tro volle diure per prova di sua pcrida, dd che' 
venne il proverbio pià tondo deuO di Gioiio 

Ravvisatosi dal Papa il proprio abbaglio, fece tosto 
chiamare il Giotto, d qude, arrivato a Roma, pose 
mano a vart lavori. Tra questi è cddve fl mosaico 
nel porlico di 8. Pietro, eonoscìato sotto il nome 
di luwMh. 

Doiio fAssensa di sd anni tornò Giotto in seno 
alla patria., ma essendo morto Bonifozio Vili, eereft« 
\o Pa[)a demento V, fu da questo, circa il 1305, 
condotto seco in Avignone , per 9 che tanto in qucUa 
città come in dtri luoghi della Francia, dipinse , in- 
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(avola ed a fresco, non poche bdle opere sue, pre- 
ziosi monumenti clic ricordano a quella nask>ne co- 
me anco in quest'arte, fosse cUa dell' ingegno ilft- 
liano preceduta. 

Nel 1316 , arrìcclìi(o e carico d' onori, ritomos- 
sene a Firenze , d' onde chiamato venne in diverse 
parli d' Italia , come Padova , Verona , Ferrara , Ur- 
bino , Arezzo , Lucca e Napoli , lasciando in ogni 
dove belle prorliizioni ne' suoi lavori. 

Da Napoli passò a Gaeta , dipingendo nella chie- 
sa dell'Annunziala alcuni falli del Nuovo Tcslanicn- 

10 , ne' quali introdusse il proprio riiralto , e poscia 
tornò a i^adova ed in altri luoi^^hi non pochi, per 
cui sarebbe trojipo lungo il len(?rgli dietro. 

Sebbene la maggior pai'le delle opere del Gioito 
siano consumato, liaslano quelle che rimangono a 
dar giudizio da' pregi suoi ; nò alla sola pittura egli 
sì limitava, poiché fu ancora sculiore ed arclùlello, 
per quo' tempi, celebralissimo. 

L' ultimo suo viaggio fu quello di trasferirsi a Mi- 
lano , d' onde , tornalo in patria ed assalito da gra- 
ve lebbre, cessò di vivere nel dì otto gennaro 1336. 
Fu pianto ed onorato, e il suo cadavere venne se- 
polto in S. Reparata, favore che si reputò singola- 
rissimo ed accresciuto dalla munificenza di Lorenzo 

11 iMagnifico, che vi fece innalzare una lond)a colla 
effigie in marmo , e con una latina iscrizione dclla- 
la ui versi dall' eleganlissimo Poliziano. 

Fu Giotto di aspetto disaggradevole, ma uomo dab- 
bene , onoralo , ed umile. Ebbe a moglie Cinta di 
Lagno di Pelo, dalla quale gli nar(piero otto figh , 
lutti simili a lui in qiianto alla deformil^i del volto : 
di un solo se n'ha notizia. iSumavasi Francesco, c- 
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gualmcnle piKore ; e Dante, e Petrarca, c Franco Sac- 
chetti , e Cristoforo Laudini» e Francesco Boschi air- 
lamento lo commendarono. 

Il suo nome d'infanzia fu Angelo, e veniva co- 
munemente chiamato AngioloUo, fu quindi poi co- 
nosciuto col nome di Giotto accorcìalivo di Anglo- 
lotto. Fu classico in pittura non solo ; ma sebbene 
ncir architettura e scultura , e fu net 1334 che egli 
si diede i' incarico di diriggere i lavori per la lòrtir 
(icazloni di Firenze; costruì il campanile, e lo ador- 
nò di bassi rilievi e di statue, facendo il tutto con 
una perizia sorprendente, c sì ebbe d(^U encomi 
del Pontefice non solo ma di tutti i granm suoi con- 
temporanei. 
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xxxm. 



\ITT0R£ PISANI. 



Kato nel i5a4«-Korto od i89o« 



Accade, c pur (roppo sovente, che la fui luna non 
sia proporzionala ai raeriti de' sommi uomini; ma 
le slcssc ingiustizie di quesla Dea capricciosa , e le 
più cnideli persecuzioni che essi patirono dai con- 
temporanei si convertono loro in maggior gloria al 
guardo della posterilfi, qual volta furono nuo- 
va cole alle virtù per cui emersero chiari. Alle pro- 
ve di tal verità offerse Vittore Pisani , il cui no- 
me or sona onorato e chiaro nell'Italia, e soprat- 
tutto fra le Adriache lagune, ia mezzo alle quali sorli 
il nascer suo. 

Fin dalla prima giovinezza il Pisani diede a divi- 
dere inclmazione alle ginnastiche istituzioni, ed agli 
studi na?ali» e piacevotezza ed affabile popolarità, per 
le qu'aG ultime prerogative gli fu più agevolmente 
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perdonala dalla magf^iorllà la colpa originale di ap 
parlcnere alle famiglie , non escluse dal Consiglio 
nella famosa Serrata vinta dalla preponderanza ari- 
slocratica del Doge [Gradenigo ; colpa grave presso 
le allre famiglie , che a tale ostracismo soggiacque- 
ro , e la quale nondimeno spiega migliormenie il mo- 
tivo , onde un uomo , cui adornarono ad un tempo 
sapienza militare, e cortesìa , e modestia, non andò 
immane dalF avere inesorati nemici. 

Grande per la preminenca sa i mari era in aUora 
la gara fra la Veneta je la Genovese repubblica, e 
lo «legno concetto dai Genovesi per la ce8sì<me di 
Tenedo fatta daU' Imperatore di Costantinopoli ai loro 
rivali, accese nel 1377 la ffoerra fra queste due 

Solenze. Nominato 3 Pisano Capitano generale delle 
otte Venete , ricevè il vessilo della repubblica dal- 
le mani del doge Andrea Contarini (1). E pèr pre- 
sagio de' futuri trionfi sconfisse in sanguinoso con- 
flitto le galee , che il Fiesco guidò nell acque d'^- 
20 * e sei di queste galee costrinse ad arrendersi 

Nò cotal guerra navale gli fa impedimento , che 
non conducesse , sana e salva in Cipro , la figlia del 
Duca di Milano» recente ooofederato de' Veneziani» 
conceduta in moglie al Re di qiicU' isola. Poi tornato 
alle guerresche imprese» che faspettavano sufle co- 
ste £lla Dabnazia» prese d' assalto Catlaro, e tal con- ^e^ 
quisla operò a miÓgrado dell' ostinata redstensa op- 
posta da quella fiortessa» e a rìsefaio deT propri gior^ 
ni| gittandosi egli stesso nelle prime file d^ assa- 

(t) Andret ContarSnt niecedfltte ti Doge Marco Còmaro nel 1S67, 

roiidetle importanti servizi alla repubblica nel tempo dolla guerra dì 
Chioza» j ebbe il comando dfUa ilolta che ripigliò (fucila Città, e prcóc 
prigioniera 1& flotta GonoTese. JB^Ì mori nel i38a. 
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litorì, che il Pisani vide bisognosi di un (an(o in- 
ceraggimenlo. Riusciti inutili ì suoi sforzi per far ac- 
cellare ballaglia alla squadra condotia (lai Doria , vi- 
de nelT allo suo senno il Pisani , quanto meglio per 
la Repubblica avrebbe impiegalo il resto della cam- 
pagna nel riacquisto delle città Illiriche , accui ah; 
dai Re degli Unglieri, Lodovico, al quale lomava 
perciò essere amico dei Genovesi, e lasciare chi les- 
sero in loro abitrìo ^esli paesi, vere chiavi dell' A- 
diìptico. E A bene nusd nel concetto disegno , che 
s'impadronì di Sebenico (1), espugnata a veggente 
del Doria , che stavasi ooUa sua armata nelle acque 
di Trau. ^ 

Ma ingegnosa è X invidia nd pescar molivi di ca- 
lunniare le pib belle impreso» Si dimenticavano dei 
nemici del Pisam , i quali non tardarono a palesarsi, 
I vantai da esso procacciati allo Slato , e per po- 
co non di si bcea eolpa se 3 mnico non aNeva 
accettato batlagUa. Oltmchò . gU era slata commes- 
sa una flotta m cattivo asKre quanto al naviglio. Si 
lasciò parunenle eh* essa difeUasse di viveri , onde il 
Pisani dov-ò, per cercarne, raccogliere le sue navi 
ai lidi della Puglia. Ivi pure si trasse il Doria. ma 
a Veneto capitano gli dtó tal caccia , che il primo 
fu costretto a ritirarsi nuovamente nelle acque Illiri- 
che , ove di poi la flotta del Pisani nuovamcnie si 
trasse. 

Ancorava questi nel ijorto di Pola , allorché si vi- 
de circondato dalla flotta del Doria , affortificata da 

J'^ . citti fortissiiDa della Dalmaiia austriaca, i3 le«he 

ritqJto ^"""^ ' * '° fertile tw! 
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novdto niifìKo » ed ialnitta ben illriaienti che la Ve- 
neta non Io era. Ifi quelkr prodensa d*ua Faiib, 
che finrse precedentemente non menlò lode nel Do* 
ria» diremva neeessilà nel Pisani , e ben lo com?- 
prcndeiFa quel Taloroso , e ben lo scriage ptt^ 
ai rappresentanti del Veneto Consiglio , che inatai^ 
cabìh nel tacciar di basso nome la sua antiveggen- 
za » fl conslrinscro finalmente a venire ad ma ni- 
gua, di ' cui y ad onta di prodesse operate dal Ve- 
neto f c deUn morte di Luciano Dorìa (1) , Teeilt^ fii 
tal quale lo atea pronosticato il PìsanL 

L eroe dell' Adriatico tiene arrestalo, condotto in 
catene, e sottoposto ad un giudisio In Venesia. Uè 
r mtrepidezai da lui dimostrata in si grave giornata, 
nò i servigi precedenti prestati alla Patria, nò testi- 
monianze di tanti prodi che eombalteron al suo fian- 
co valsero contro il furor di color » che; non par- 
tecipi nò de' suoi pericoli nò delle sue gesfe, dito 
non avcano operalo che i»t)curai^li impacci fintao- 
lochò iu sul maret e con sì poco diritto dlor sede- 
vano por giudicarlo. Non mancò persino chi vo- 
Ica condannato a morte. Ma ne arrossirono i più , 
e una éslusione per cinque anni da qualunque cari- 
ca» e una prigionia di sei mesi» furono le sole pe- 
ne pronunziate contro di lui. 

(i) Lueiaoo Boria, capitanò la fona marittima di Genova nelle 
quattro guerre dette di Chiozza contro i Veneziani, nel 1378 egli pre- 
se eoa una flotta di 22 galere, la piazza dì Ro vigno nell' Ititriu, die- 
de il sacco , ed arse Grado , e Caorle , e sparse il terrore per Gno 
in Venezia. Vittor Pisani spedito contro di lui lo riiggìuiise a Pola c 
gli diede battaglia il giorno uq Maggio 1379. Luciauu Doria fu uc- 
ciso al principio del conflitto; ma le sue disposizioni furono cotanto 
bene eseguite da Am^)ro^in Doria suo fratello, che i Geiu»vo«ì often- 
nero la TÌttoria e caddero lu loró potere quindici galere Veofxiaue 
« i5oo .prigioni«rU 
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Intanto impadronitisi i Genovesi fli CMòzza (t) , c- 
Slremo rischio minacciava la capitale dell' Adria lieo , 
nò i nomici stessi del Pisani vedevano al Irò riparo 
clic restili! ire il comando all' oppresso concilladino. 
Non può dirsi se fosse maggiore il trionfo pel Pisa- 
ni in vedersi con tanta unanimil(\ chiamalo , come 
unico sostegno di quella patria che lo condannò, o la 
modesliti che a cotanta gloria egli oppose, E nell'ac- 
ccltarc il riconforilogli comando si mostrò mosso dal 
solo desio d'obbedire alla patria, desio pari in lui alla 
rassegnazione mostrala nel sopportare le sue catene. 

Limilo sarebbe 1* annoverare la serie , delle opere 
di \alorc , e dej^li stratagemmi operali, e delle resi- 
stenze contrapposte non solamente alle sortile vigo- 
rose dcgl' immici, ma alle lotte, che ad o^n'aura 
di buon successo gli movevano ingrati concittadini. 
Tanti scogli superò qucU' anima forando , clic per lui 
finalmente nel di 24 Giugno del 1380 la Repubblica 
ricuperò con Cbiozza 1' antemurale delle sue lagune. 

Indi ridonò allo Stalo Veneto, e Trieste, cPola, 
occupate da' guerrieri dello Spinola , e slava per di- 
struggere compiutamente la flotta , quando giunto al 
cinquantesimo sesto anno del vivere, cadde vittima 
di un infermità , forse naturale. ]\Ia chi perdonerà ai 
Veneziani di quei giorni, se col precedente loro con- 
tegno autorizzarono le voci ben più siaistre clie in- 
lorno a tal morte si divulgarono ? 

(i) Chiozza o Chloggìa, Città del Regno T.ombartin Veneto G 1p- 
glie al 8. di Yenezia , nella parte mcndiuiialc delle lagune con t6 
mila abitanti. È ardia d'un Vescovo e re9idenn d'aa 0«mmissario <• di 
una pretura, capoluogo di un distratto di qnnffrn cnrnutii nrlla Pro- 
vincia di Venezia , popolata da 5% mila abicatitj, E bene l'abbrica- 
ta , ha una Cattedrale, vari ittlkiliaieHU di beneficenza ed un teatro, 
li auo porto è buono e buon munito ; onesta città ai CtMuidom CO- 
Me uat ée' jpianti più forti della T«neu la^uua. 
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XXXT/. 



PIETRO GASSEAiDI. 



Nato li ai Gennaro 1592— Morto ii 14 Ottobre i655« 



Queslo jjjraiurooiiio oscuralo sul prhicìpb dalle ar- 
dile lesi di Cartesioriioii godò per lo passalo appo 
ì suoi concittadini di lotta «piella cdebrità che a Imon 
dritto se ^11 compete. Antiquario» storico» biografo, 
fisico, naturalista, astronomo, geometra, anatomico, 
predicatore, elenista, metafiàx» , dialettico » clcganl^ 
scrittore, erudito c critico illnminato» egli seppe spa- 
ziarsi per tutta la sfera dello scibOe, in un epoca in 
cui le scienze e le arti avevano appena visto 1* au- 
rora del loro risorgimento. 

Pietro Gassendi nacque nel villa^io di ChaHcrsier 
vicino a Bignè in Provenza, fl 22 ^ennajo 1592; e si 
rapidi furono i suoi progressi studi, che sarebbe 
impossibile il tenervi dietro. A.c^nattrQ ^ni recitava a 
memoria piccioli sermoni, e di notte si logGcva al- 
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Gasscndi preferì la seconda alla prima. Seneca, Ci- 
cerone, Plularco, Giovenale, Orazio, Luciano, Giù- 



5;^ 



<^ rificenze. Ad onla però di cnicsla sua eccessiva mo- 
^ dcsiìa, non potò esimerai dal stringer legami di a- 

<8< 
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% la paterna sorveglianza per potere a suo agio con- 
^ lemrilare gli astri ; a dieci anni arringò il vescovo 

di bignè ; a sedici ottenne , per via di concorso , 
la cattedra di rellorica di qiulla cilici. Studiò poi 
^ ad Ah la teologia, le sanie scrilliirc, il greco e 
l'ebraico ; lu laureato dottore ad Avignone ed elet- 
^ to preposto del capitolo di quella ciilix; ed a ven- 
<iK tun'aniio qli luron conferite per concorso le due cat- 
^ ledre di iìlosoGa e di teologia all' Università di Aix. 
<8< ' 

^ sto Lipsio, Erasmo, erano i suoi libri prediletti, e 
^ nelle ore di riposo si occupava doU'aoatomia e dd- 

^ lastronomia. 

0^ Un beneficio nella principal chiesa di Digne lo 
^ pose in islato di rinunciare alla cattedra, e di po- 
tersi con maijgior libertà lutto dedicare allo studio : 
^ sicciiò ebbe la facoltà di dar l' anno seguente alle 
staniiM} i due primi libri delle sue Exercitationes 
^ paradoxicac mlvnrsus Aràtolelem. Molli avversarj >§ 
^ se gli scagliarono contro, ma l'ammirazione e l'a- 
•4X micizia de' veri sapienti in la ricompensa di questa 
^ prima produzione. (ìasscndi viaggiò in Franeia, nel- 
^ l'Olanda e nei Paesi Bassi , consultando j)cr ogni do- 
^ ve i dotti e frugando in tutte le biblioteche. Nutrì ^ 
^ ben anco il desio di visitar la nostra Italia, siccome ^ 
ctì< dopo ebb:ì inlonzione di seguitar a Costantinopoli 
^ l'ambasciati ore Enrico di Gouriiay , senza però che nò 
^ l'uno nò l'altro di questi viaggi avesse avuto effetto. ^ 
Preferendo ognora la tranqudlità alla fortuna, Gas- 
sendi si tenne lontano dagli impieghi e dalle ono- 
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micizia con molti principi e prdati» ch^ oltre mo- 
do tcncansi onorati nell'essere in corrispondenza con 
un tant' uomo. L'arcivescovo di Lione il fece nomi- 
nare Idiore di Malema^a al coUesìo reale di Fran- 
cia, ove immenso era à numero oegli uditori. Gas- 
sendi vi promosse lo studio deirastronomia fino al- 
lora di troppo trascurato , ma non p»td durar lun> 
ga pezza al peso della cattedra» cui non reggevano 
le deboli forze del suo stomaco. Dopo di avere lan- 
guito e sofferto per qualche tempo cedo ilo egli al 
comun fatto il giorno 14 ottobre 1655 vii lima del- 
la mania de' salassi che dominava allora fra i me- 
dici Francesi ; e clie il Gassendi aveva tante volle 
condannalo. 

La filosofia propriamcnlc della ha sempre in primo 
grado occupate le medilazioni del Gassendi , e fu 
dcssa eh' egli più di ogni altra scienza accrebbe ed 
illustrò coli aver in ìs|kìcìc comballulo le dollrine di 
Aristotile , clie non di poco ritardale avevano i pro- 
gressi dello spirilo umano. In llalia Marsilio Ficino 
e r Accademia Fiorentina si eran di già avvisali di 
oppor le Icoriclic di Platone a quelle di Aristotile, 
ed anche in Francia alcuni avevano ardito di ele- 
varsi contro il peripateticismo , che da tanti secoli 
trionfava in tutte le scuole. Nessuno avversario lulla- 
via non seppe opporre si numerosi e sì solidi ar- 
gomenti quanto il Gassendi, ed egU dunque a buon 
dirillo riputar si deve il più vahdo oppugnatore. 

Precursore del Newton e degno amico del gran 
Galileo e del Keplero , fu ben anco in Francia il 
primo discepolo di Bacone : ne espose la dottrina 
ed appianò al Locke il cammino clic l' illustre Cim- 
celliere aveva indicalo, li Condiliac uou è duuquc 
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asserisce 



ma di Locke non essere sialo preparalo da alcuno 
di quelli elie scrissero prima eli lui su 1' umano 
inlcndimcnfo. 

Antichi filosofi non avevano mancalo di asserire 
clic le idee nascono dai sensi , c Gassendi lo dimo- 
strò prima di Locke , siccome aveva di gic'i discusso 
r importante Soggetto che forma il più apprezzalo 
capitolo dell' opera di Locke , quello cioò dell' abuso 
deUt fotoh , indicandolo come una delle principali 
fonti de* nostri errori Neil' intervallo di frenf anni , 
die jpassò dalla pubblieazbnc della Logica dd Gas» 
sendi a cpiella del trattato suIT umano tnfendimenlo 
dd Locke» F inglese Valther CarlcUon aveva esami? 
nato , commentato , lodato e raccomandato alTam- 
mirazione de* suoi concittadini la filosofia di Gassen- 
di. Distingue questi con iscrupolosa esattezza il me- 
todo anautico dd dnfetìco » e dimostra in qual mo- 
do si servono reciprocamente di prova V un all*d- 
tro, c come si riuniscano poi in una felice associa- 
zione per servire ai progressi delle scienze, in cui 
è duopo scomporre per riconmorre di nuovo. 

Gassendi indirizzò a Cartesio alcune obbiezioni con- 
tro le sue Meditazioni, e colpi con singolare buon 
senso più parti dei sistemi fisici e metafisici , che 
Cartesio andava fabbricando con tanto ardimento» 
Cartesio forse più d'ogni altro slimava il Gassendi 
ma ebbe il torto di volerlo sdegnare come avver- 
sario, e rispose perdò con tuono imperioso e sa- 
tirico alle osservazioni del primo. Non abbandonan- 
do mm ouclla calma e quella modestia, che erano 
inseparabili dalla edificante purilt'i dei suoi costumi, 
Gassendi si valse in vece di un rigoroso metodo e 
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di ima scTcra dialcllica. Seppe cogliere con lai mcz- 
10 le contraddizioni di Cartesio , c dissipare le chi- 
mere delle idee innate. Finalmente dopo la lunga 
lolla qoesli due celebri filosofi si rappacificarono , e 
non meno .utile fu alle scienze la loro amicizia di )g 
quello, che non lo fosse stato la loro rivalili^. Mo- ^ 
licre , Cliappelle , ed il medico Beniier furono i più i 
eslimati discepoli del, Gassendì. 

Crislina Regina di SfCzia , Luigi di Valoy Duca 
d' Àngouleme , il Prìncipe di Condc , i cardinali d' E- 
stres » di Relz , V arcivescovo di Lione, Uidielieu fra- 
tello del Ministro y furono i suoi protettori e ne am- 
birono r amicizia. Ma principalmente a' suoi lavori 
filosofici dovette Gassendi la propria celebrità. Aven- 
po fin da giovine sentito l' insufficienza della fdoso- 
na Aristotelica , egli non temette , a malgrado del 
favore di cui quella dottrina godeva ancora in tutte 
la suole d' op[)iignarla nelle sue Exei'citattones para- 
dvxicae adcersus Arìs(o!rìem (Grenoble lC2i) , ope- 
ra che racchiude tutto quanto avevano gifi espresso 
di più ragionevole e solido contro i peripatetici Fiics, 
Bamus e Faincius. La filosofia di Epicuro poco co- 
nosciuta c mal giudicala fino a' suoi tempi gli par- 
ve di preferire a quella di Aristotile , e ^jrcsc a far- 
la meglio conoscere , raccogliendo tutti i passi dfgli 
antichi in cui se ne fa menzione, e questo eseguì 
nelle tre onere seguenti De vita et morihus Epìcth 
ri libro VII (Lione 1647 ); De vita inorifnts et pia- 
citis Epicuri , seu animnnd versiones in libri X Dio- 
genìs Laertii { Lione t6 i9 ); Synlamna plùlosophiae 
Epicuri [ idem ) ; copilavori di erudizione ne* quali , 
mentre espone con ischiellezza e combatte virilmen- 
trc r opinione di Epicuro intomo alla Divinitli* ed 

.^..«-.-•^^^ 
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air anima umana , gluslifica d' alira parie la sua mo- 
rale e fa massimo elogio della sua fisica. Gassendi 
finalmenlc , dopo ricercne storiche si profonde , ed 
osservazioni sue proprie accumulale nello s\yazìO di 
molti anni , riusci a formarsi una dottrina che fu pu- 
re sua e che può ritardarsi come una buona scel- 
ta delle più probabili opinioni delle varie scuole, ed 
egli la espose nel suo Syntagrna philo^ophimm ( Lio- 
ne 1658 j ; Gassendi fu il primo Ira i moderni a so- 
stenere cne tutte te idee provengono da' sensi » e pro- 

* vare tale asserzione , nuscl a dimostrare come di 
fatto le nostre cognizioni derivano o mediamente a 
immediatamente & quell'unico fonte» altri però fanno 
all'inglese Lodie Sonore di aver primo scoperta tal 
verilà facendo derivate da' sensi tutte le nostre idee, 
Gassendi dovette GombaUere Descartes suo contem- 
poraneo ^an difensore ddle idee innate ; e s'in* 
gaggiò di follo fra loro una lite assai viva, lagna- 
le diede occasione atte due seguenti opere Dmquh 
nth meiaphyma advernu Cartemm (Parigi 1642) ; 
Dvhùathnes et mùmiìae aAfertuf Carlem meUh 
physicm ( Amsterdam 1644 ) ; nelle quali trovasi 
unita la pi£i sottile dialettica^ luki solida erudizione. 
Le dottrine e ^ insegnamenti di Gassendi incomin- 
ciarono . tosto ad adoperare una vera rivoluzione nelle 
scuole di Fjranciay ed il Comico Molière imbevuto 
dalle sentenze d*im tanto mastro , si dilettò di c- 
sporre alla pubblica derisione in narecchie delle sue 

«-Commedie i partig;iani della filosofia permatetica, co- 
me pure i medici che avevano ucciso* Gassendi col 
dissanguario. Si tentò più volte di far nascere so- 
antti sopra la credenza di Gassendi in fatto di rc- 
l^ne; ^ la sua stima per la dottrina d'£picuro,nji»i 
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cho ccrlc sue relazioni male inlerpelralc , parevano 
dar colore ad un accusa di lai fallo, che per allro 
fin dell' intera sua vila fu a sufficienza smentita, li po- 
polo di Provenza lo aveva soprannominato il San/o 
Prele; ed egli adempì sempre .piamealc a doveri dei 
suo ministero. 

Oltre alle opere gl;\ citale egli lasciò alcuni scrit- 
ti intomo a materie astronomiche ed altri opuscoli 
polemici , e di biografia. 

L'edizione delle sue opero più pregiala è quella 
di Lione 1658. di Firenze 1728, per volumi in fo- 
glio. La sua filosofia fu esposta con metodo c chia- 
rezza (la Bernier nel suo abrégé de la pìulos: de 
Gassendi. Parigi 1678, selle \ olunii in 12. La sua 
vila fu scritta dei P. Bougcrd. Parigi 1737. 
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XXXV. 



GIUSEPPE BONAPARTE. 



Kato nel i768~M(irto nel i8|6. 



Egli , il priniogenilo di Carlo , nascova nolìa clKi*! 
di Ajaccio, correndo il 1768. Fin da i'anciullello mo- 
Rlff^ indole grave e cogilabonda, per lo che fu ad 
auslcrissimi sliidj occupalo. Fallo gi-andicello , ed avu- 
li in patria i primi clcmeali di giurisprudenza , fu 
mandalo poscia a Pisa , in Toscana, a compiervi un 
corso di legislazione e di diritto. Ritornalo in Coi*sica, 
fu spettatore di tulle quelle crudeli fazioni , per le 
quali pugnavasi alla scolla di un padrone. Ciii lenea 
dall' Inghilterra e chi dalla Francia , lutti però abor- 
renti dall' odiala Genova ; ma dappoicchè i Bonaparlc 
caldi parleggialori della seconda, posciaccliè il celi bre 
Paoli convenne colla prima di rendere inglese la ma- 
laugurata isola, dovè Maria Letizia ripai'are precipilala- 
meole a lularsiiglia nel 1793 inaiemc co' figli* lira i quali 
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anco Ciiuscppc. Ivi , siccome in terra straniera suole 
di Ircqiicnle avvenire , la l"ami!;lia Bonaimrlc si trovò 
immersa nelle pegi(iori angustie delF indigenza. Ciò 
nulla ostante la virtù , la integrità , la dottrina di Giu- 
seppe merilarongli la pubblica estimazione , e gli val- 
sero un matrimonio , per agiatezza di mezzi , splendi- 
^ dissimo. Madamigella Clary , figlia di ricco mercalaale 
s'innammorò di lui e gli fu sposa. 

Intanto le cose di Francia incominciavano a pre- 
ponderare nella bilancia europea , e tutti preved(jvano 
che una inondazione gallica a v rebbi; oggimai potuto 
cangiare i destini del continente. Allora fu die i Bo- 
naparle si fermarono in Parigi , e diuseppc , dopo es- 
sere sialo segretario del suo concittadino Saliceli, per 
costui opera fu nominato uno de' conimissarj ali c- 
scrcito d' Italia. Suo fratello , il futuro Imperatore , che 
già e in Tolone e qui nella nostra Penisola aveasi 
mietuti onorandi allori, cadendo nell'anno 179i per 
la invidia di Aubry , Giuseppe invidiavasi per la 
pace e non comune agiatezza, che lui venivano |)er 
mezzo del malrinionio. Destini imprcscrulabili però ve- 
gliavano alla grandezza di una famiglia clic doveva 
calcare il più bello irono della terra, ed umaua fal- 
lacia non poteva certo attraversarli. 

Dopo la giornata memoranda del 13 vendemniialorc 
vintasi per Napoleone, Giuseppe e Luciano furono del 
consiglio dei cinquecento pel dipartimento del Lia-none 
(l7iJ(i). Vi flappoicciiè la integrità del primo di questi 
due e la sua eloquenza manifeslaronlo uomo neces- 
sario, pensò la repubblica trarne partito e lo inviava 
straordmario ambasoialorc prima a Parma , c quindi 
al Pontefice in Uonia. 

Giuseppe riprese luogo nel consiglio dei ciuqueccn- 
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to , ove , per Ycrifù , secondando il fratello Luciano 
in preparar la famosa giornata del 18 brumale, clic 
spense il direttorio , ha gloria di aver pur esso 
uiscliiiiso il varco alla jìotcìiza di Napoleone. Ber- 
nadoUe \yoicii sventare quella congiura, ma dap 
poiché egli aveva in moglie l' altra delle Cglie Qary, 
si tacque. In premio intanto di si valevole coopera- 
zione , e del buon osilo che se n ebbe , montò Giù* 
8cj)po a far parie del Consiglio di stato. 

Imperando li Consolato , furono a lui confidate 
splenoidc missioni , lo quali tutte con sagacia , avve- 
dutezza , valore e sa[)ienza , condusse ad ottimo com- 
pimento. Fra le tante faccende di simil genere ò ottimo 
rammcniarne alcune delle più onorevoli e proGcue. 
Conchiuse il Irallalo di pace e commercio cogli Stati 
Uniti di America, nel 1801 quello colf Alemagna , e 
nel 1802 f altro colflnj^liiltcrra. In premio di queste 
sue cure ebbe la croce di grande uffiziale della Legion 
d' onore , e fu nominato membro del senato. Postasi 
il fratel suo la corona imperiale in testa, fu Giuseppe 
diciiiarato principe im})erialc , e ))oscia , non giii per 
affezioni di consanguineilù , ma ben vero per i meriti 
suoi altissimi , fu sollevato al grado eminente di elet- 
tore (h ir impero. Cotanto splendore per altro , colai 
magnificenza, riccliczze non ordinarie die vcnivangli 
dalla sua condizione , non poterou lar mai eh' egh a- 
brogasse alla semplicità immensa dei suoi costumi , 
e nel gran dignitario splendeva sempre e in raro modo 
r uomo educato alla domestica e Irugale virtù. Napo- 
leone , elio bramava in ogni allo di sua corte si scor- 
gesse roi;al(? magnificenza , più volte foce per tal suo 
genere di vita a Giuseppe acerbi rimproveri, i quali 
pjcrù nou oUcnn^r mai di cali cangiasse costume. 
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E chi avrebbe mai pronosticato clic pure a questo 
maggior figlio di Carlo Bonaparle fosse riscrbalo un 
diadema , e dovesse venirgli per le mani di un fra- 
tello minore ? La verit«'i stava per compiersi. Napoleo- 
ne era già da icnipo che mcdilava il conquisto di Napoli. 
Risolvò alla perfine di invadere questo regno , e vi 
spedi poderosa oste , a capo di cui era Giuseppe , sor- 
retto dai marescialli Masseiia e Saint-Cyr. Con non 
molta fatica venne fatta l invasione, e l'esercito fran- 
cese ai 14 febbrajo 180G entrava in Napoli, e insieme 
con esso Giuseppe giungeva in questa città contem- 
poraneamente a un decreto deli' Imperatore che con- 
feriva la conquista al fratello nominandovelo re. 

La mattina del 15 febbraro die fu di giorno di 
Sabato venne annunziata l'entrala in Napoli del Prin- 
cipe Giuseppe Bonaparle , e del rimanente corpo di 
armata francese destinalo a far parte della guarnigione 
della cillà di Napoli. Le truppe che trovavansi libere 
dal servizio dei Castelli, c da altre incombenze usciro- 
no da quelli dopo il mezzodì per incontrare il loro 
Duce , e schierandosi sui due lati ad ala dal Beale 
Albergo dei Poveri fino alla chiesa dello Spirito Santo 
ov* ò posto il palazzo del Principe di Angri , scelto 
dal Generale Partouneaux per suo albergo, mostrava- 
no cosi essere quella la via da percorrersi dal Prin- 
cipe; all' ora medesima del precedente dì dell' entrala 
della vanguardia , i Caslelli della Capitale facendo tri- 
plice salva onorarono il Luogotenente dell' Imperatore 
dei Francesi , che di già trovavasi al cominciare della 
strada Foria. Apriva la marcia un corpo di bella ca- 
. vallcria , indi veniva il Principe a cavallo circondalo 
e seguito da inolu ufliziali (ienerali e con tutte le or- 
diuaiue iu va^huìsima mostra , disUn^uevosi ai suo fiaU'» 
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co li Maresciallo Masseria regolatore di lutti ; segui- 
vano poscia vari reggimenti di fanteria e di cavalleria 
con le rispettive artiglierie ; ed altro corpo di cavalleria 
chiudeva la colonna. 

In tal circostanza fu osservato , clic Y ingresso delle 
(ruppe in quel giorno , quantunque più placida e quasi 
serena si mostrasse l'atmosfera, non fu cortcgi^iaio 
da quella immensa turba di popolo, che sccoudo il 
costume della plebe suoje accorrere a loniic a simi- 
glianti spettacoli ; ed il concorso fu molto minore di 
quello die non ostante la dirotta pioggia del giorno 
innanti fccesi vedere ; anzi fu osservalo che quasi ge- 
neralmente ovunque passava il Principe Giuseppe ri- 
scuoteva picciol segno d* onore , mosso più dalla ior/a 
delle circoslaiizc , che dalla volont/i spontanea ; questo 
sentimento fu tanto sensibile eh' Egli stesso non potè 
dissimulare di riconoscerlo. 

Andò ti Principe a smontare a dirittura nel Rcal 
Palazzo insiememente a tutto il suo seguilo , ove fu 
ricevuto dal Consiglio di Reggenza; che al di lui ar- 
rivo mise termine alle sue funzioni ; ed in queiredifizio 
fin dalla precedente sera crasi proparato dai Reggenti 
qiianlo conveniva per albergare quell'auloriià suprema, 
e {MIC il servizio di tutto il seguilo degli UHiziali di 
Corte. 

La prim' a prcsentai sl a S. A. I. fu la deputazione 
degli alloggi , indi venne il Senato , poscia sopragiun- 
se parte della niagis ira tura ed altre jxìrsone in con- 
fuso, ed il Principe diede a lulti mostra di estrema 
dolcezza , mitigar volendo così le triste impressioni in 
cui si viveva. Desideroso di essere sciente delle varie 
cose che adesso si presentavano alia niunlu , chiese 
delle fuoziooi del Senato , dulia denoiniiiazioue , distia* 
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none ed nffisio ddia Canoert Rede, edlliifliglt'alirì 
trOMindfi dd Rcgao ; ed avendone ìktmÉà- eonteraa 
risolvè da qud momenlo die il cambiamenli^At 6o« 
verao porlar non dovesse nessun volo iid*cserdzio 
delle eaMie di' erano m dbm in àttiviUi; ed ordì 
che 4>^ono pestasse nel medesimo poilo ia «ni si 
trovava^ In eonseg^oen» di ciò , come tulio Re^ fimdiè 
dd nome dvamandosi nei suoi edilli , Rvicq» J^mo^ 
eene^ Grande MMUore ddt Impero, ImqjfòfeMnteiMi 
r Imperaioré, Comandane m Cofo t ianmaUidi Nèh 
poli, fece pubblicare nd medesimo giorno 9 s^josnlo 
suo volere, c Tulle le autorità eivili , giiidiaaritt ed am* 
« minisiralive « die 80ii<y,'yi<dl^ 
« Segno di Napoli conlmneritmM ad esereilarele^kini 
« finuioni. Dato dai Quariièrgeiìerale di Niqpdi il A 
« 15 febbraio 1806. Giuseppe Bonaparte — f Per or* 
« dine di 8. A. I. il Generale Capo ddo SMo llag- 
« giore Generale di Sua Altezza. Cesare Berihier. » 

Terminalo qud militare ingresso vennero le Inippc 
alloggiate dit nei Castelli , come di già dissi» ed me 
nei Quartieri di PizzoiSiJcone» del Ponte ddb Madda- 
lena» della Vittoria» di PiedigroKa» «fi' San Cario al» 
l'Arena» di San Giovanni a CarbonsÉsi ed in Mcnale<>* 
livelo. Gli uflhiali dello Sialo Maggiore furono disfri^ 
buili per le case dd primari Signori ; e gli altri ven* 
nero mandalt a pernottare nd più lusignl Conventi 
ddla Capitale siesta fu la prìmiliva dìqposizione , indi 
ogni uffiÌBÌale fa alloggialo, pèr veduta di prudenza, 
nd'Iuogo e nella casa più prossima alQoariicrc. ' 

Nd di seguente» che giorno 'dif domeniea eoit« 
rcva , il nuovo dominatore visitava la Cattedrale , piut- 
tosto per menare a fanin^ il po[K)lo, che per vero 
atto di rd^gpMme: ool& -si j^pilR con tutto lo Slato 
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Maggiore in gala sctMfo f ùfé ttdiftl U tIMM di Bujfo 
Semi Cardinale Arernsseovó , e eanMo l' Inno Ann 
brasfauio-lirescnlava a 8. Genniaro, qual protettore 
ÒxSk ciàii dt Napoli , un dono di due oollmie d'oro 
(cmpdstalc di preziosi smeraldi e briDanfi» che avefa 
fililo a qaeslo oggetto lavorare. 

In qaeslo tempo il Gcneralè di Ditiaone Partoimeanz 
Come Supremo Comandante mllilare di Napotie dei 
forti , mandò fiiorì un ordine eoi quale si disponeva, 
ehe < latte le armi da fiioco» meno i focili da caoeia, 
« ehe. si trovassero in potere dei cittadini , ed ogni 
« specie di altra arma» h dovessero neHo spazio di 
« otto giorm» trasporiarir^ Caslelnuovo; e ehiun- 
« que mdividuo fim Wte^Ato avendo addosso e stile 
« c pugnale, od am Mià disunii folla , essere pu- 
« nito con r esempio il più r^roso» 

Questa emanazione severa veniva emessa per porre 
freno alle uccisiom e ferìziòni, làm si fiieevano tutto 
di dei soldati francesi da' popolani * napolitani » avve- 
gnaedìò molti tra quei muifarì, invasi dalla idea di 
essere giunti in Napoli come conquistatori» senza va- 
lutare quanto fai pensamento valesse» in preda si da- 
vano aUe più sfrenate licenze in o^ genere ; e spes- 
sissimo per le vie insultando e violando con modi 
sfacciati ed indecorosi alla mìlilare divisa , il pudore 
delle donne , ninn celo eecettnalo , che alle loro prave 
voglie renitenza mostravano» cercavano di fame for- 
zato contento ; epperù spesso ne nascevano delle briglie 
molto calde prendendovi parte gli uomini a quelle 
pertinenti, e quei .di Francia quasi sempre la p^gìo 
ne riportavano. 

Per dar libero corso a lutt' i vari rami delle ammi- 
nisiraaoiii fì| (atta nomina di cinque Segretari di Stalo 



Ce/. Fòl. 



9» 



uiyiti^ed by Google 



<8< 



c8< 



ì quali eongianti al Saliceli componevano il nuovo 
Ministero : a Capo della Finansa venne messo il /Vw»- 
0490 di Bàignano ; al dicastero della Guerra il si- 
gnore Aìidrea Fi^anceieo Miai Coniìgliere di Stato 
(li 8. M. L nato iranccsc , Comandante della Legione 
d' Onore , che poscia fu Conte dì Mclito ; a quello del 
Cullo il Duca di Casfono ; alV altro di Casa Reale il 
Duca di Ckimpochiaro ; e finalmente a quello della 
Giustizia il Caporuof a D* Miehelcnigelo Ganeéulà; 

2 nel d'esso die seduto aveva di ^'ih tra i ReggenlL 
on altro decreto poi pubblicalo al cadere di marzo, 
questo Consiglio di Slato ricevè cambiamenti ; poiché 
il signor Miot dal Ministero militare passò a presiedere 
in nuovo Ministero detto deli' /n/iema , nel quale 
si riunirono vari rami di amministrazione ch'erano 
sparsi precedentemente per le altre Segreterìe; ed il 
ramo aella Guerra venne affidato al Generale Cùnfe 
Matleo Dumoi Ciambellano di S. À. I. conosciulo 
per la sua luminosa carriera , c per le sue opere nù- 
litarì ripiene di profonde cognizioni desunte dacspe* 
rienza del proprio mestiere. 

Anche lo stalo della milizia incominciò verso il fi- 
nire di quel febbraio a ricevere organizzazione: il signor 
Vincenzo PignatelU dei Prìncipi di Slrongoli ebbe 
incarico di formare un cor[)o di fanti nazionali ; al 
Brigadiere. D. Giuseppe Fonscea fu ordinato di riu- 
nire quallro compagnie di arliglicria ed una quinta 
di ponlonicri , c lu messo per Comandanle di quel 
novello liallaglione il signor D. Pasquale Viola \ ed 
al sig. D. Giovambaltisia Caracciolo colonnello 
di cavalleria del Regno Italico avendo il grado di 
Generale di Brigata gli fu ingiunta X ori^anizzozione 
di un primo Reggimento di cavalleria. Queste cose 



^^^^^ 




Digitized by 




lolle 81 faeeranó più per ncccssilà e pradcma che 
per spontanea inclinazioDC dì norlarc i nuovi sotto- 
nessi iid alle cariche 9 stanicccliò si desiderava, die 
quelle fpsaero sempre temile da coloro fenoli con 
1 occupatore» A pc»r fare ad essi conseguire pingue 
forlonat die per non rìmettàrc l'aulorilÀ nelle mani 
dei napolitani. 

Il disordine in coi si Irovava la finanKa , la man- 
canza del numerario e degli op^getti monclahili , il volo 
esistente nei bandù della Capiialc , le carte liancali 
cadute di bd nuovo in diseredilo, prodotto avevano un 
mcqppo ed un arresto in tulle le operazioni, ed un 
ristagno funesto nel giornaliero commercio si vedeva. 
Per rimettere le cose a buon cammino emanò il nuo- 
vo 



governo tre editti , nel primo dd quali disse : 
lull'i Cassieri, Hicevitori , Pagatori ed Agenti di 
conlabililà , soUo qiial si voglia denominazione , 
incaricali della percezione delle rendile pubbliclic 
presenteranno nel termine di ira giorni lo sialo 
di situazione delle loro casse rispettive, rrntlanlo 
non sarà l'alto alcun |>agamenlo , e non sarà e- 
slralla da delle casse veruna somma, scilo qua- 
lunque prefeslo senza nostra espressa autorizzazione.» 
Nel domani di qucsia disi>osizione ebbesi la seconda 
emanazione concepita così : « Volendo conservare il 
« credilo dei Banchi della Città di Napoli, e farli 
« rispcllare come proprietà particolari , esistendo so!- 
« lo la garenzia dell' interesse generale e della lede 
« pubblica , si ordina, clic sono confermate lulte le 
« disposizioni conlenulc negli edilli del già He del 
« 13 agosto 1803 e del 5, ed 11 febbraio iSOl 
« conccrncnli l'estinzione dei vigliclti di banco, di 
^ « cui il già Re aveva disposto , ed il trasporlo dei 



Digitized by Coogle 



--•no— 



«c beni ccduli in pagamento ai delti bmichi. Conti- 
« nucranno ad aver corso come per lo passalo i 
« vigliclti di Banco delti Fedi di Oredito e PóUzze, 
« questi saran ricevuli in tulle le casse dello Stalo 
« in pagamento delle contribuzioni come numerario 
« effollivo. » E finalmente fu detto che « l'ulle le 
« somme dovute sulle diverse decime fino al primo di 
« gennaio scorso, saranno pagate nel corso di 8 
« giorni per la Cittii di Napoli e casali , e fra quin- 
« dici giorni per le Provincie. I Percettori o l'eso- 
« rieri delle Provincie sono incaricali , sotto la loro 
« rcsponsabilil^i , di affrettarne T introito , anciie per 
« via di procedure militari. I Comandanti francesi, 
« clic si troveranno nelle Provincie , ed in loro mau- 
« canza i Presidi saranno Icnuli di dar forza ed as- 
« sisicnza. I Pcrccllori delle Provincie verseranno due 
« volle per scllimana tulle le somme eh' essi avranno 
« ])orcopile nelle casse rispollive delle Rartii, Le ri- 
« i]icssc saranno fatte per lettere di cambio , o per 
« mezzo dei Procacci. Tutte le rimesse od mvl di 
« tuiidi saranno accompagnali da un Bilancio, che 
« il Percettore indirizzer/i alla Segreteria dell'Azien- 
« da.» Con questi provvedimenti , in certo modo tornò 
ai bandii il credilo , le carte bancali ripresero il loro 
valore , e le carie vote vennero tulle dopo pochi gior- 
ni ad estinguersL 



Dalo sesto a queste cose finanziere , mise pensiero 
il nuoTO Governo a tutto ciò che riguardava la Polizia. 

In questo tempo si pensò ancora a prevenire i 
malcontenti sistemi contro de* francesi, e furono al- 
l' uopo create delle commissioni miilart» amiomai»- 
dovi delle persone capaci a sceondave eon vigore ed 
energia le stabililc mirare^ 
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La Polizia fìi messa nella |>iù grande attivili^, prca- 
deodo essa le più rigorose misure per rendere inu- 
iili le operazioni e gu sforzi , che si la cova no dal gran 
numero di coloro , die avversi si mosiravano al nuovo 
reggimento. Per tanto fuvvi una notifica falla a tulli 
gl* individui della citlÀ di Napoli e sue dipendenze , dal 
Commissario Generale , nella quale si vietavano , sotto 
qualunque causa le riunioni di genti non approvale 
dalle leggi, le quali riunioni, se avvenivano, dover 
essere riguardali come dirette contro l' ordine pubblico 
e contro il nuovo governo , epperò i cittadini sorpresi 
in esse essere arrestali e puniti |>er misura di Polizia. 
Si prescriveva il divieto assoluto delle armi di calibro, 
riguardando i conlrovenlori come armali appositamen- 
te cofiilro il governo. Si proibiva la vendita degli stili 
e di ogni arma da fuoco (ino a nuova disposizione. 
Si bamliva un esalto registro civico , inculcando i Par- 
rochi a dover dare alla fine di ogni mese al Commis- 
sario di Polizia del quartiere la noia dei matrimoni 
avvenuti , dei nati , noncliò dei morti , individuandone 
. r età , la patria , la condizione , e l' abitazione. Ordi- 
navasi del pari nel dello foglio la proibizione di tulli 
i giuochi di azziu'do , sotto pena di forle mulla , ed 
il deposito della banca sorpresa in delitto « a benefi- 
cio del fisco. 

Nel giorno 3 aprile il Principe Giuseppe dispone- 
vasi a partire per le Calabrie per visilaie le truppe 
del Generale Reynier. In conformitA di tale dicliiara- 
ziune parli cgb il 3 aprile per Salerno, scortalo da 
quattro compagnie di granatieri e volteggialori, e da 
un dislaccanienlo di cacciatori a cavallo, comandali 
dal suo capitano delle guardie Generale Soli^ny. Eb- 
be ii Principe da quei popoli segni di obbedienza» 
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ma non di afFo((o; e questa obbedienza era occasio- 
nala dalla vittoria riportala testò , c dall* essere con- 
giunto con legami di sangue al dominatore dell' Eu- 
ro\)a. Nel domani del giungere a Salerno proseguì il 
suo viaggio per Eboli, Pesto e Persane ove ferniossi 
ad osservare la slato e 1' amministrazione di quella 
tenuta , una delle più belle delizie della legittima Di- 
nastia ; il dì 6 ripigliò la strada della Calabria ed 
andò a Lagonegro , c dopo due giorni giunse in Co- 
senza ; breve dimora fec' egli in quel paese ; dato 
seguilo al transitare , superò le alte monlagne della 
Sila, e nel 13 aprile giungendo al borgo di Sci- 
gliano , capo-luogo di quella contrada , ricevè un de- 
creto da Parigi datalo del 30 Marzo, e spedilo il 
primo del corrente aprile , nel quale eravi la Jio- 
mina sua a He delle due Sicilie ; avvegnaccliò giu- 
dicava r Imperatore die arrivalo fosse il momehlo 
projìizio per mandare fuori quello , clic si aveva già 
da lungo tempo concetto. Un lale allo si esprimeva 
così. f( Napoleone — per la grazia di Dia , e per le 
« Costituzioni, Imperatore de» Francesi e Ile d'Italia— 
« A tuli' i presenti e futuri salute. GÌ* interessi del 
« del noslro popolo 1' onore della noslra Corona , 
« e la Iranquillilt'i del Continente dell' Europa esi- 
M gendo , che noi assicuriamo in una maniera sla- 
« bile e definitiva la sorte de popoli di Napoli e di 
« Sicilia caduli in nostro potere per diritto di con- 
fi quisla , facendo altronde parte del grande Impero, 
« noi abbiamo dichiarato e dichiariamo colle |)re- 
« senti di riconoscere ner He di Napoli e di Sici- 
« lia il noslro caro fratello Umscppe Napoleone 
« draml' Elettore di Francia. Questa corona sarà ere- 
« dilaria per ordine di prìmogcuilura nella sua di- 
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€ aticoAmà mascolina Icgiuinift e ipiarale. Vencnp 
c do ad estìnguersi, die Dio non voglia, la sudet- 
« fa sua disoendenea « Noi intendiamo chiamarvi i 
€ nostri figli maschi legittimi e naturali, quelli del 
€ nostro fratello Lo^» e la sua discendenza Icgit- 
« lima e naturale per ordine di primogenitura, ri- 
t( serrandoci (se il nostro fratello Giuseppe Napo- 
« leone venisse a iporire vivendo noi, senza lasciar 
€ maschi legittimi c naturali ) il dritto di nominare 
« per succedere alla delta Corona un Principe della 
<c nostra Casa , ed anche di chiamarvi un ^1ÌQ a- 
% dottivo secondo clic lo ^udicfaereipao eontenientc 
« per l' interesse de nostri po]ioIi e pel vantaggio 
<( del gran sistema, che la divina previdenza ci ha 
« desùnato a fondare. Noi istituiamo nel detto He- 
« goìfkdi Napoh e di Sicilia sci grandi feudi dclllm- 
< pjtoo eoi titolo di Ducato gli: flessi vantaggio 
n fnrepogativo di fg9^Kb(4iike.m istillili teUe pro- 
ci vincie YeneliaDe riunite alla apsticd corona d Ila- 
« lia, per estere detti Ducali ^andi feudi dell' Im- 
« pero a perpetuità , venendo il caso a nostra no- 
« mina , ed a quella de' noslri successori. TuU' i 
« dettagli della formazione dei detti rcudi sono ri- 
(c messi alla cura del detto^ nostro fratello Giuseppe 
« Napoleone. Noi ci riserbiamo sul detto Regno di 
« Napoli c di Sicilia la disposizione di un milione 
« di credito per essere distribuito ai Generali , Uf- 
« (iziali e soldati della nostra armata , che hanno 
« reso più servigi alla patria ed al trono , e che nQi 
« nomineremo a questo effetto sotto la condizione 
« espressa di non potere prima di dieci anni com- 
« piti vendere , o aliouarc i detti credili, che colla 
a .nostra ^^mtprizzazioue. U Re di Napoli sarà a per- 
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pctuilà gran digiillario delU Impero col fllolo di 
Grand' Elettore , riservandoci nulla di meno quando 
lo crederemo conveniente , di creare la diynitA di 
Principe Vice-Grand' Elettore. Noi intendiamo ciie la 
corona di Napoli e di Sicilia, che noi passiamo 
« sulla lesta del nostro fratello Giuseppe Napoleone 
« dei suoi discendenti non porti ostacolo in alcuna 
« maniera qualunque ai loro diritti di successione al 
a trono di Francia , che d' Italia , come di Napoli e di 
« Sicilia non possano essere mai riuniti sullo stesso 
« capo. — Napoleone. » 

A tal proposito dice il signor Bìgnon nella sua 
Storia di Francia al Tomo V. « Pare che Napoleone 
« abbia voluto fare una parodia del grand* esempio 
« della creazione del mondo , dicendo il mio fratello 
sia Re : ed il suo fratello ò slato fatto Re !!! » Posterior- 
mente un Senalus-consullo stabili che lutl'i principi 
della Famiglia, divenuta , Reale di Napoli, sarebbero 
educati a l^arigi sotto la direzione tlell' Imperatore ; 
e finalmente determinò le regole , che il Re ed i suoi 
figliuoli osservar dovevano verso di lui. In colai mo- 
do Napoleone con lo stesso atto di violenza operava 
due grandi attentati ; rapiva il Irono ad un legittimo So- 
vrano , e spogliando il regno di quella dignità che avea 
sempre goduta specialmente dalla fausta venuta dei Bor- 
boni , gittavalo nella condizione abbietla di un gran feu- 
do della Francia ; ed i beni dello Slato erano desti- 
nati ad alimentare i grandi dell' Impero Francese , ov- 
vero a premiare i suoi guerrieri ! In conseguenza di un 
tal sistema, c de^li ordini ricevuti da Parigi, furono 
conferiti i posti di Ministri, di Consiglieri e la mag- 
gior parte delle ^andi dignità della Corte, e dello 
Stato ai francesi, i quali a poco per volta jìosero le 
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mani in ogni più mimilo ramo di araminislrazionc. 

Il decreto di nomina di Ho per Giiisepj)e era sialo 
sentilo in Napoli con sullicienli dissapori , e se qual- 
che rara esternazione di allegrezza venne fatta in quel 
rincontro , lo fu più tosto tra i nobili , che tra civili, 
ed i po|)olani i quali fermi si tenevano alla divozio- 
ne di giA mostrata |)er la dinastia dei Borboni. Aveva 
quel Principe, durante la sua assenza da Napoli la- 
scialo al Ministro di Polizia Saliceli la suprema di- 
rezione del comando degli affari. 

Dopo essersi Irallenuto Giuseppe in Nicaslro ed in 
Monicleonc giunse a Palmi nel 16 aprile, e costeg- 
giando sempre la spiaggia del mare arrivò a Scilla; 
ivi fu ricevuto dal Generale Ileynier, unitamente al 
quale visitò il forte eretto all' estremiti^ del promon- 
torio , c gli altri |)unli di difesa sul canale di Messi- 
na : salito quindi il rovescio della montagna della 
della Meglìa dominante il forte per un lato, e per 
r altro le belle campagne di Reggio , si rivolse in 
fino a quella citl;\ eh' era il termine dell' intrapreso 
viaggio, ove vi pervenne il 17. Fatta dimora per tre 
di in Reggio , ne parti il 20 , onde proseguire la 
sua ricognizione pel Capo delt Armi e per quello di 
Spariivenlo , eh' ò la punta più meridionale dell' Ita- 
lia e r estrema del continente europeo. Tratlenutosi 
a Gerace , si diresse per Squillace a Catanzaro ca- 
poluogo della Ulteriore Calabria, allora occupata dalla 
riserva di Ileynier comandata dal Generale France- 
schi. Prima di restituirsi a Napoli volle Giuseppe vi- 
sitare la città di Taranto , la cui rada reputavasi da 
Napoleone come l' ancoraggio il più sicuro ed il più 
importante per i suoi vascelli , sia i)er la protezione 
delle isole Ionie , sia coiiic punto di partenza per 
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una spedizione in levante : per trasferirsi nel detto 
paese proseguì il viaggio costeggiando , insieme alla 
sua scorta , il mare Adriatico ; fu egli a Cassano e 
di lA a Taranto giungendovi nel terzo di di maggio, 
quivi si fece fermata \)cr alcuni giorni onde esami- 
nare con agio i lavori , che per ordine di Napoleo- 
ne , e \ìCT difesa della rada vi avevano successiva- 
mente falli eseguire i Generali Sou/l e Gouvion Saiìv- 
Cyv : da quel luogo passò a Malera ed a Gravina , 
indi a Cerignola , d' onde rivocò le disposizioni della 
partenza alla volta di Foggia , e con gran sollecitu- 
dine si recò a Caserta, giungendovi il 10 maggio, 
per ritornar nella Capitale coli* ardente volontà di se- 
dervi qual Sovrano assoluto. Nel giorno 11 maggio 
faceva quel Principe, ritorno con ricevimento di regio 
fasto ; ma il ])opolo per tante ap|)arenzc di non amata 
grandezza in un misterioso silenzio reslava, ed era, la 



parte la più rara in su le vie ove il corteggio reale pro- 
cedeva. La truppa schierata lungo il sentiero, che da 
Capodichino mena al Palazzo Reale in Leila mostra fa- 
cevasi vedere, ed il cannone dei vari Forti incessante- 
mente si udiva trarre con fuoco di esultanza. Giungeva 
al Healc Albergo il Principe, e smontando di carozza 
riceveva gli omaggi del Maresciallo Jourdan Gover- 
natore di Napoli , del Senato , e de Generali lìffiziali 
dell' armata : fattagli la presentazione delle chiavi , 
montò a cavallo, c fu in questa forma seguito da 
numeroso corteggio , finche si pervenne al largo del 
Mercalello , ove sotto di un arco trionfale attendeva 
il Cardinale Lw'(ji Ruffo Scilla Arcivescovo di Na- 
poli , in abito ponleiicale , con tutto il suo clero. 
Quando il novello He vi fu giunto scese di sella, e 
ricevuto sotto ricco pallio fu accompagnalo cosi fino 
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alla chiesa defilo Spirilo Sanlo , dove fu cantalo il 
Te Deum: all' uscire di quel leinpio lungo la sirada 
di Toledo marciava egli a piedi in mezzo ad un 

3uadralo di scella Irunpa , avendo a sinistra il Car- 
inale Arcivescovo » ed appresso in più ordini tuli' i 
Generali ed llilìziali primari di'U* armala francese , 
olire ai Ministri di Sialo, ed a lutti gli altri die gi.'i 
r avevano acconijiagnalo fino al tempio. Giunto Giu- 
seppe a Palazzo trovò a pie delle scale buon nume- 
ro deir alla nobill/i del Kegno , i Capi dei Tribu- 
nali , eil allre genti impiegale ; le quali lo scortaro- 
no fino agli appartamenti , ove ricevè la l)(»pulazione 
del Senato Consenalore dell' Impero Fpancese, com- 
posta dal Maresciallo dell' Impero Perifjnon , il Ge- 
nerale Ferino ed il signore ìiocderer venuti a por- 
gergli le felicitazioni di quel Corpo per lo suo in- 
nalzamenlo al Irono delle due Sicilie. Furonvi in 
quel rinconlro per Ire di consecutivi luminarie , feste 
e teatri in gala ; canzoni e sonetti vennero sparsi 
dagli amatori di quel nuovo Slato in memoria del- 
r avvenimento ; in fine X entusiasmo degli amici di 
Francia fu scosso altamenlc, ma esso non era di 
gran vaglia. 

In questo lempo le fazioni del legittimo Re face- 
\ano inauditi sforzi per guadagnare la giusta causa, 
ed ebbero a sostenere co' nemici delle sanguinose 
lolle. La resa di Gaeta dava gi*ande vantaggio alle 
condizioni dei francesi nel Regno. La forte schiera 
espugnatrice di quella, ascendente a 16 in 17mila 
comballenli ad un b<.4 circa , riimista disponibile, an- 
dava a ricu|)erare le Calabrie ; e siccome il nome 
di Massena era di molla im[)onenza , cosi veniva 
aflidata a lui la direzione principale di questo eser- 



Googlc 



I 



784 — 



cito , incaricalo , insieme ai soldnli di Vcvdier c di 
Beynìer , di soggiogare quelle provincic ribellale. Per- 
cliò un uomo Icrribilc avesse })oteslà terribile , decre- 
tava Giuse|:i)c così nel giorno 31 luglio « Le Gila- 
« brio sono dichiarale in islalo di guerra: in consc- 
« guenza le aulorilh civili e niililari eseguiranno gli 
« ordini del Generale Comandante in capo la spc- 
« dizione , c gli renderanno conio di ogni cosa. 
« Questo Generale è autorizzalo a nominare delle 
« Commksioui-Jiulìlarl , i cui giudizi saranno ese- 
« guibili senz' appello fra le ore venliquallro. Le 
« irupi)c saranno a carico de' paesi rivoltali, l beni 
« degli assassini e capi ribelli giudicali colpevoli dalle 
« commissioni mililari , siano presenli , siano per 
« conlumacia , saranno venduti per essere il prodotto 
« di questa vendila diviso fra gli abilanli delle Uni- 
« versit/i, che avranno fatte delle somminislrazioni 
« alle truppe al })ro rata delle medesime. I Conventi 
« i cui religiosi non dichiareranno al Preside, od al 
« Generale nelle 01*0 venliquallro do[)o la pubblica- 
« zionc del presente decreto , quelli che fra loro 
« avessero pre^e le armi , 0 servite di spie al nemi- 
co , od' istigatori , ai rivoltati , saranno chiusi ; i 
religiosi che avranno più di sctlanf anni saranno 
condotti in un Convcnlo di loro ordine ; gli altri 
rinviali dal Regno , e puniti di morte se infran- 
» gono il loro bando. I proprietari , che essendosi 
« ritirati fuori del Regno , non hanno profittalo della 
« libertà che noi abbiamo dato loro di rientrare» che 
« hanno aspellalo 1' esito della rivolta eh' ò stala or- 
« ganizzata, sono dichiarali nemici dello Stalo; i loro 
« beni sono confiscali. Le guardie provinciali che 
« saranno riciiieste, saranno pagale come le trupiic 
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« di linea, fiìichò esse iiiiM ttT l i n a ili MA dìiHt^ 
« ? izio. Ogn indif idua , cbé non iroianda» iiorilto 
nella guardia proTÌnc^e , commaste ami da fiio* 
« co, <k1 ahre anlii proibilet veoliqiiatti''ore 
m ^elie X ordine di dlaarmamailo sarà dato àH^imi^ 
m yenM -di eur ew la. parte dal Generale eotta»* 
« dante la spodiaone, mli iradallii d'innanti àBa 
« eoanoisskHié mflilare econdttiiBttiD amr<$».IPk^ 
« lìdi fomevimio vno alalo deUè perdite aafferte dai 
« parlicdain altaeeeti ^la toro patria , un' ahro dei 
« boni dei libelli. Le Umvenìlà che oon&egnenmio 
« ali aiilert deg^ aansamt ed i eq^ di rindla gin* 
m Sleali tali » aanamo esenti da- ogni pveelaMie. » 
AanniMiandsKijB tal modo i tamve dela naamme » 
pari^ Mnteenft^db^Manolirit>i»^^ 

mAàt yicpo ailiwaciÉiliiH^adtn'' 
éoA cm la i&ilteati; itenipoala deOa ana Gnaidia i 
priasa^a^Ssiupa .«éiiiiii m h^onegroivi^tnw r 
^ ConJiaHwio èd;>teJÉ^ par- 
lile; aenaa mai^ tmetrie'.e disUruggcrie a'ìmoilra^ 
I' esereilo di Mwatenavnirao* Coaenza. Ad una fena 
eotante imponente non afovono i eakfartai da op- 
porre , che le bande di Oiemmtd'M&rìneoku di Otth 
vmmi jUMM A Nioeota» di Claudia di lmoa, M 
medico Fk^anceieo S&lutlait, di Antonia Mmieri 
dei Marehese Ànianm Jimm, éA Padre Àia e £ 
im cappuccino^ Per qaanto-minor di monero ^oeste 
aquadre foaaero dette truape del MarcnÉiilp* aveta- 
no ciò non oatante deloieralo di eaffptoentare in 
terreno fiiforcvole la aorte delte armi/jprima di pen* %ì 
tnettere al Mareaeirilo l'ingresso in Coàenm; ma f 
ama marcia fonata -di trenta mi^ latte osmiirc in 
am giorno da qud Dnee atte aite troppe» e fetmam 
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lult' i calcoli e le disposizioni dei detli capi , bene 
spesso fra essi discordi. Deluse cosi le loro S|K?ranze 
81 dellero allora nuovameiile a quella guerra spic- 
ciolala die lanlo daniM) reca alle armale. In queste 
fazioni si distinse sopra le alire la banda del Ca|K) 
Falzeliì; il quale |X)slosi colla sua genie al ])asso 
di Seracena conlraslò lungamenle i progressi della 
vanguardia di l\lassena , nè cede il |>osto , da esso 
sì valorosaincnle difeso , se non quando si accorse 
che stava per essere da ogni parie circondato. La sua 
ritirata non potè larajKìco essere disturbala dai con- 
trari, avendola eseguila con lentezza e precisione, e 
recando sempre un danno infinito ai propri avver- 
sari , che in queslo fallo soffersero molta {Kìrdita. 

li Maresciallo Massena intanto stabilito il suo quar- 
licr generale in Cosenza , ed accampato il rimanente 
della sua armata all' intomo , spediva \ycr ogni lato 
delle numerose frazioni di truppe , onde purgare i 
circonvicini paesi dalle sedizioni. Conveniva però a 
queste usare un attività estrema, ed una somma vi- 
gilanza, mentre i calabresi quando le vedevano ar- 
rivare ♦ e conoscevano non essere utile di seco loro 
misurarsi apertamente , sbanda vansi e ritira vansi nelle 
montagne, da dove tornavano poi più numerosi ad 
infestare lo stesso luogo , loslocchè la truppa con- 
traria allontanala se n era , ovvero piombavano ad- 
dosso di quella secondocchè bilanciavano la certezza 
dell' impresa. Giornalieri erano le fazioni e le pugne 
di queslo genere : i soldati di Massena trucidavano 
ì calabresi nelle imboscato , nelle battaglie e nei giu- 
dizi ; i calabresi a vicenda ammazzavano i contrari 
negli aguati nelle case e nelle battaglie : dall' una 
parte e dall' altra si saccheggiavano e s incendiavano 
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le ciltà clie ardivano opporre qualche vigorosa resistcn- 
za. Fu tremenda a quesl* epoca la guerra di brigan- 
tniri^io , che coslò molto sangue a Francesi. Succc- 
dnUì lanle stragi , assedi , rovine , rapidamente i Fran- 
cesi guadagnavano ic Calabrie coi terrore c col 
sangue. 

La presa di Scilla , può dirsi clic terminasse la 
guerra delle Calnbric ; opperò il llegno di Napoli fu 
(ulto in potere dei nuovi dominatori, se si eccettui 
r isola di Opri tenuta ancora da Hndson-Lowc , e 
le isole di Ponza e Vcntolene non mai disputale al 
ri'iìwìp^ di Canosa ; e se si eccettuino alcuni moli 
parziali scoppiali di trailo in tratto nelle diverse pro- 
vinole, e soffocati ed estioti dalle medesiine guardie 
civiche o provinciali. 

Stando m lai modo lo faccende militari, Giusep- 
pe tornato in Napoli jxjr eccitare 1* emulazione , e 
compensare i servigi resi da coloro che avevano con 
esso cooperato, seco ii [lo egli esprimevasi, alla Ri- 
generazione della paln'a , volle istituire un Ordine 
Reale denominato delle due Sicilie del quale si 
dichiarò Ciran Maestro. Per la aual cosa , con de- 
creto del vinlisclto febbrajo fu disposto che vi fos- 
sero per dell'ordine 300 Cavalieri, 100 Commen- 
da lori , e 50 Dignitari ; e si assegnasse ad esso una 
dote di 100000 ducali di rendila in beni fondi, dai 
beni degli ordini di ]\lalia e Coslaniiniano , per cui 
ogni Cavaliere dovesse ricevere wn annua pensione 
di cinquanta ducati. Di quesl' ordine furono decorali 
pareccfii nostri concittadini. La decorazione consiste- 
va in una siella d' oro a cinque punte smallala co- 
lor rubino , sornionlata da un' aquila d' oro penden- 
te da uu ua&lro colore azzurro diiaro. La stella in 
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una delle facce aveva Y arme di Napoli colla iscri- 
zione renova/a Pairta ; e ncU' alira faccia lo armi di 
Sicilia col mollo Joseph Napoko SiciUarium Rex 
msfifuf. L ordine ebbe un gran Cancelliere ed un 
gran l'csoricrc , c quesli vennero scelli fra i digni- 
tari. Il primo conservava gli stallili ed i sigilli del- 
r Ordine , coiilrassci^iiava e spediva gli avvisi della 
convocazione dei capiloli generali che si ordinava dal 
Gran Maestro nel gran consiglio , le di cui delcp- 
mìzioni spediva dopo averne preso registro. Il secon- 
do era 1 amministratore generale dei beni dell' or- 
dine. Tanto il prìmo » che il secondo ricevevano per 
ciascuno un trattamento di annui ducali 400. Si com- 
poneva il grtti Consiglio dcU' ordine oltre del gran 
Canceffiere e dd gran Tesoriere di due dignitari , i 
cpiali godevano «tmm duelli 9000» ed era proflie» 
duto dal Re goal Gran-^aealro» = . . oiàitioi 

Dd resto GMi8e|iiie conlÌDoando a stdiiUre ndRe^ 
gao di Napoli le «liltiaoiii frnmie « con deordo del 
9 geimwo 9 vietò l' ioirodinioBe di ogni manibllura 
di eolfonct eccetto quoUe provvenicniì dalla Fmmà 
e dal Regno italico» indi aeguìlaBdo a guatdare h 
cose conunefeiali f islitiil .con legge del IO marcii 
ima Cameru di Cmmereh^ ed indi a poco il Oh 
éiee di Conmmoif di Francia ^venne adottalo coma 
leggo, ddf Rc^p^ s MaUeodost pura gli usi nella piait 
(Hrft^^wdkMi! le lettere di cambio. Ordinoaà an? 
ella ■A^ttfgu qud gmpfo mifmma* che ai fotv 
maaae una alrada./d|'!m^ Sorrento» e. ai eie? 
vasae un monumeÉi» aOà Ènamoria dd gran Tot- 
gitalo Tauo innann alla ioasa di Ini. in cillà 
dove nacque al valoroso Bamaréa Tmo Mia J)aiM 
flapolitana aua moglie Borgia Botti; e adb acfipolo 
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Imo di quel folere sovrano aNi presciitto» 43he vi H 
trasportassero i manoscritli originali di Torquato , c- 
sislcnli nella Reale Biblioteca di Napoli. Per altra di- 
sposizione Sovrana del 4 gennaio; raUegraronsi oltrc- 
modo gli eruditi» perchè il Governo acquistò i tei^ 
reni die coprivano parte della distrutta ciUà di Pom- 
pei, e assegnò le rendite per proseguire con attività 
il diseopnincnlo di quelle antiche rotine. In questo 
anno mcde9Ìnio si formò in Napoli V Accademia 
Pontaniana. Questa socioi/t di dotti si organizzò per 
un felice pensiero del Cav. D. Giuseppe De Cesare 
napolitano, chiaro cultore delle lettere amenet special- 
mente nelle italiane versatìssinio, il quale immaginò di 
rinnovare col folto la memòria della celebre antica Ae*- 
cademia nostra di tal nome. Questa nel tempo , c 
durante il reame dei nostri He aragonesi fece alto 
onore al nostro Regno , si per essere stata la prima 
Accademia a sorgere utile e gloriosa in Italia , si per 
la chiarezza e dottrina di coloro che la composero i 
quali fin oggi ammirali vengono con giustizia tra i 
più illustri letterali di Europa non clie X Italia. Co- 
miinicafono però a vari altri amici letterati l' idea ; 
unanime consenso ne ottenne ; sicchò fin dal primi- 
tivo divisamenfo del De Cesare prese qucU' adunan- 
za amichevole forma di Accademia. Fu tale 1' osilo 
felice di questa rinnovala istituzione , clic lanl' onora 
la nostra Capitale ; che appena trascorso poco tem- 
po , conlava ixià 80 soci resìdentt tra più ciliari let- 
terali si indigeni , che loreslirri , oltre W; non Besi- 
(lenti y 4 Cunispondenù y e 7 Onorart. L' amore 
delle Icltf re e delle scienze, e non 1' amhizionc fu- 
rono la base su cui fu tale edifizio inalzato , e V a- 
niicizia, non 1* invidia ne fu il cemento ; e non a? 
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vendo mezzi come supplire alle spese , contribuirono 
i soci residenli una mensile preslazione di un du- 
cato ciascuno. Ebbe fin dalla sua istituzione questa 
dotla adunanza due Presidenti uno Perpetuo, come 
anche perpetuo il Segretario . X altro Annuale scelto 
ira i soci. Il Presidente Perpetuo fu sempre eletto 
dall'Accademia tra gli alli impiegali, onde in esso avere 
un Protettore un appoggio. Primo Presidente ne fu 
chiamato il Conte Giuseppe Zurlo Ministro allora ; 
ma siccome apppunto pel grave peso di sua canea 
eccelsa, non poteva accudire a tal sua presidenza 
puranche , cosi presiedè 1' adunanza , e la diresse m 
sua vece il Presidente annuale , die sul primo anno 
fu giustamente e meritamente diiamalo il prdodalo 
Cavaliere De Cesare, e primo Seijrctario perpetuo 
ue fu il signor Giambattista De Bèta, cui mancalo 
ai vivi successe il signor Vincenzo De Muro di e- 
cregia ricordanza . al quale ner la stessa cagione fu 
surrogalo il celebre Pietro di Napoli Signoì-elli; ed 
attualmente al costui decesso ne occupa degnissima- 
mente la sede 1* illustre repulatissimo Francesco A- 
tellino autore di dottissime archeologidie e numisma- 
tiche elocubrazioni . e tra i molti altri imporlanli suoi 
incarichi Direttore del Ueal nostro Borbonico Museo. 
Al Conte Zurlo poi nella Presidenza Perpetua al ri- 
lorno dei nostri Sovrani successe il Marchese Tom" 
niasi MiniSiro di Grazia e Giustizia, e degU atfari 
Ecclesiastici , e dalla sua morte viene la Presidenza 
attualmente occupala da S. E. il signor Marchese 
di Piciracalella Ministro Segretario di ^talo 1 resi- 
dente del Consiglio dei Ministri. A questi tre eccel- 
lenUssimi personaggi molto, e ben mollo deve la 
Ponlaniana Accademia. Al primo per^ averne^ gamn- 
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tifa c (k^nlòssa Tisiitunonic novella; al secondo per < 
averla consolidato e prolclla ; al leraO per lo splen- 
dore clic gliene riftelie dalle non podio scicnuriclie, 
c Icllcraric applaudile sue produzioni. 

Tostocdiè le sorti di^ iamiglia Borbone di Spa*> 
gna furono regolale , e die Afurat divenuto Luogote- 
nente generate dello Slalom rìniasto era.ff vero So- 
Trano (1 Ila Spagna t Napoleone spe^ tm corriere al 
suo fratello (ìitiseppc, intintandogli con una lettera 
di lasciare il Rjgno di Napoli « e trasferirsi subito a 
Batouna. Era dello in quella scritta , die gì' inleresei 
politici e quelli di fìimiglia lo diiwnavano al trono 
di Spagna' « fo posso naorire » gli diceva « Murai 
che ha iin partito neA' annata , Eugenio eh' à gio- 
vane ancora ». c dfe^ si è ^ acquistalo la stima 
ddla nazione che regge, si dispuCeninno la mia 
successione t prima che possiate arrivare dal fondo 
dell' Iialia per raccoglieria.. È necessario che la co- 
rona di Francia non esca mai dalla nostra fami- 
« glia : il vostro- posta in fspagna. lA in caso 4k* 
# (Bs^ra/ia, mi suecerTele Daturalmenlc e senza osfa- 
« coli. IXaltromlc questi accomodamenti terminano 
'« te nostre familiari e domestìdie dissensioni. Io dò 
« Napoli a Luciano ce. » Quest' ultimo tratto portò 
xm colpo sensibile al cuore di Giuseppe , poidiò- egli 
avéVa pel suo fratello Luciano altrettanta tenerezza , 
quanta era findisposiaone verso il suo cognato Murai» 
Napoleone aveva precedentemente offerto il trono 
di Spagna a Luigi: ma questi vi si era fermamente 
rifiutalo.. Giuseppe che si trovava contento nella ai* 
tuazionc die il Iratello gli aveva di assegnata» non 
accolse con soddisfazione ìt novdio messagp^io ; lo 
splendore delkr corona di Spagna e delle Incìie ebbe 
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j)cr lui cosi poco allellaineiilo die mcnfre prcpara- 
vasi ad obbedire per recarsi a Balona ove Tallcnde- 
va r Imperatore , disegnò anche rifiiilarc , come il 
fralcUo Luigi , il nuovo dono che far gli voleva il 
germano. Egli abbandonò Napoli nel venlilre maggio 
1808 di lunedì partendo per Milano , senz'annun- 
ziare die non doveva tornarvi più. La sua |)arlcnza 
non dispiacque che a ben poche persone del suo 
I)artito , i quali avevano fatla ibrluria sotto il suo go- 
verno. E^so fu seguito dalla moglie Giulia Clary e 
dalle sue due figlie nel 6 luglio , venendo dalalo il 
decreto di sua nomina nel 6 giugno : questa donna 
non per ambizione ma per effello del nodo coniu- 
gale lo segui : era costei figlia di un droghiere di 
Marsiglia ; le sue inclinazioni non oltrepassavano i 
limiti fissali dalla stessa natura , nè alterarono mai 
il divoto suo lemperamenlo , vtrlù non appn.'zzala dal 
suo marito. 



Giuseppe regnò in Napoli non come Principe, ma 
come Generale di suo iralello : di abitanti del Re- 



gno ebbero a sopportare grandi mali dal suo gover- 
no : adottò egli la massima indovuta e falsa , che non 
era obbligato pagare i debiti dei Principi contro ai 
quali aveva occupato il Regno ; quindi nello stesso 
tempo che confiscava gf immensi beni dei luoghi pii, 
feceva quasi fallire il debito dello Stalo riducendolo, 
con operazioni finanziere , a meno di un quinto fra 
la porzione che si pagava in terre e quella di cui 
fondò un debito consolidalo. E d' uopo avvertire a 
lai riguardo , che il debito pubblico Irovavasi al pari 
allorché entrarono i francesi nel Regno ; e fu estinto 
da quel Principe col quinto dd capitale. Egli au- 
mentò il debito costituito di grosse iscrizioni in fa- 
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vorc dei suoi amici , trasferendo loro i crediti dei 
luoghi jjii soppressi in vece di estinguerti. Finalmente 
contrasse un debito di due milioni di ducati in Olanda. 

A questo cagioni di malcontento pubblico eranve- 
nc da aggiungere , come svariatamente abbiamo ac- 
cennato , anche le seguenti. I forestieri che si arric- 
chivano divenivano premurosissimi di spedire in altri 
paesi i loro capitali acquistali, poicliè essi lavorava- 
no come fare sogliono gli europei nelle indie orien- 
tali , onde il solo spirito di guaaagno ve li conduce, 
per raccogliere di passaggio una fortuna , e ritor- 
nare nelle proprie terre ben pingui di ogni sorla di 
commodilà di vita. Le soppressioni violenti degli or- 
dini religiosi , senz avere sostituito di fatto un com- 
penso per r educazione della gioventù. La poc'appli- 
cazione dei capi forestieri nel governare, poiché dopo 
aver messo il disordine e la confusione in ogni cosa, 
come succede allorché tuUi ordini e le leggi di 
uno Sialo si cambiano rapidisbiiiiamente , pensavano 
solamente e Iropjx) alla loro fortuna , per occuparsi 
iiidefcssamenle dei pubblici affari. D' alti ondo la vita 
di Giuseppe menala isolala mente in mezzo alla sua 
Corle , non sa[>endo porre in opera nhino di quei 
modi che servono ai principi nuovi per acquistarsi 
popolarità. Io rendevano poco stimabile ; aggiungi la 
voluttuosità in cui tirava innanli i suoi giorni, e tro- 
verai la sorgente del perchè era esso caduto nello 
sialo di dtscredilo lale , che pochi più 1' accostarono. 

Per tulle qucslc ragioni fu inteso esclamare qual- 
che uomo d* ingegno , che ti Governo dì Giuseppe 
nasceva pessmiamcnlc decrepito. Consideravasi dalla 
parte istruila della nti/ione , e da questa si propaga- 
va \ idea della considerazione nell'altra meno colla, 
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cpperò venne da tutti compreso ed abbracciato il 
principio, che poco meritava la pubblica estimazio- 
ne un governo, che faceva solo quel bene che non 
costava se non un decreto , e faceva lutto il male 
che tentava le sue passioni; quindi le civili discor- 
die , le speranze dei nemici estemi , e la nazione 
scissa in gran parie , fu il prodotlo vero e reale che 
le popolazioni del Regno di Napoli trovarono da un 
tal sistema di governo , cpperò lo Slato si trovò al- 
tamente rovinalo, centoplicandonc le sciagure col- 
r eccitare senza interruzione i malcontenti alla resi- 
stenza. Tanto si ebbe dalla rigenerazione, die aveva 
bandito , rendere ai popoli napolitani il 9U0 antico 
splendore e la sua antica prosperitcì !!! 

Desiderando Buonaparte far credere alla nazione 
spagnuola, che il governo di suo fratello Giuseppe 
era stato bene accetto dalla nobiltcl napolilana, fe 
mettere in pratica tutte le arli della insinuazione on- 
de una parie di essa lo seguisse nella penisola in 
dimostrazione di affello : in cffelli per queste arti u- 
sale , dalla classe scolla andarano nella Spagna Gio- 
vambattista Setra Duca di Cassano Scudiere del Re, 
che poscia fu Capo-Squadrone degli Usseri spagnuo- 
li , Francesco Carafa di Noja Cavaliere di Compa- 

fnia , indi Generale , Cctì-lo Filangieri anche Scu- 
iere e militare. Marco Antonio c Carlo Colonna di 
Stigliano pure addetti alla Corte e militari ad un tem- 
po, il primo dei quali ottenne lo slesso grado del 
Cassano , e \ altro divenne Capo-Squadrone dei Ca- 
vallegieri della Guardia Reale. ( Reg. francese ) Di- 
scendendo poi alle altre classi della popolazione na- 
litana , quarantatre tra loro che gi.^ indossavano 
divisa di Guardie d' onore a cavallo » formando 





un drappello dì milizia distinta pur ri andarooo^ Al 

seguito c per compagaia della medie di Gìtiscrae 
n furono la Duehma di Cmano,ìh Marchesa ad 
GaUo , e la Princqteièa Daria AveUma, non che il 
Rrifusipe i Jngris queste persone^ elasso del tempo, 
ritornarono nel nostro Regno ricchi di doni. 

Immaginando pure Buonaparie persuadere di spa- 
gnuoli, che il caòib^imenlo della oinastia avrebbe ad 
essi non solo fiuti ricuperare i diritti perduti, ma dato 
anche maggior felicità, ordinò a Bajonna clie si pre- 
parasse ona Costituzione per la Spagna. 

Avtila Giuseppe nna corona ben più splendida, 
cio6 mièlla di Spagna, Napoleone dall'altra parte fa- 
ceva de' gran^ prepari^^nti di guerra con Fassisten^ 
^ della Jìnosia e deBT Austria contro della Russia. 
>,;|lcn(re Napdeone operava tale spedizioiie» le hf^ 
di Spagna, per parte d^ FrailBi^ andavano 
m nw^ta rovina. Di già>tis)rirfitiMaT#(|iieÌ po- 
poK contro X usurpatore » aveva preso il carattere À 
una guerra puramente naaonale; Napoleona che ra 
ogni iQodfl^ aveva cercato, allontanare gl' inglesi dal 
continente, aveva con quella lotla aperto aff Inghil- 
terra i suoi campi di baila^glia sul continente sleiÉft 
qittindi tntle le precauzioni precedentemente presi^ 
erano divenute inutili. . 

Fin dal cominciare del 1810 la gnenii MÌ pi- 
nisola erasi talmente complicata, ed offiìfa tanti casi 
all' ambizione ed alla rivalità dei Generali , che a^ 
lorquaodo Giusep^ie si recò a Parigi per assistere al 
matrimonio del Iratello, fece la dunanda espressa, 
clic (t o si ritirassero tutte le truppe , O fossero sotto 
« i ^uoi ordini immediati, o piuttosto sotto la dire- 
« rione del suo Maggior-gcnerale* ». Per^ tal cosa 
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Napoleone noQ acconsculcndo tiflallo nccordarijli la 
prima delle diniande , gli diede il Maresciallo Jour- 
dan col titolo di Maggioì'-fjenerale del He di Spa- 
f/na , ordinando clic i suoi Generali in capile , ren- 
dessero conto delle loro operazioni , nello stesso 
tempo , tanto al He Giuseppe , che ad esso. Ma que- 
sta disposizione a niuna cosa mise rimedio , poiché 
si ebbero ancora varie amiate , ed i Generali che di- 
|)en(levano taluna volta da Parigi e tal* altra da Ma- 
drid , si misero quasi d' accordo nel non voler di- 
pendere da nessuno , desiderando restare padroni 
delle Provincie che occupavano , o che dispulavano 
al nemico. 

L' essere slate le armi fi anccsi cacciale due volte 
dal Portogallo , ove 1' armala inglese aveva trONale 
delle risorse infinite , ed un ril'ugio sicuro , avrebbe 
dovuto convincere Napoleone che per rendere sog- 
getta la penisola , bisognava fare da principio la con- 
quista definitiva di Lisbona , e forzare gì' inglesi a 
rimbarcarsi : esso in vero ne aveva preso l'impegno 
in faccia all' Europa , ma in quel momento il suo 
genio si trovò in errore ; agendo in quel modo co- 
me agì , non solo compromise la conquista della 
Spagna , lìia la sua propria fortuna , poicliè fece ac- 
quistare un alla riputazione militare nella penisola ai 
suoi nemici. 

L' Europa aveva molli soldati , i quali andavano 
in cerca di un capo che avesse sapuli guidarli e con- 
durli ad affrontare le armate francesi : questa veduta 
chiarissima ad ogn' uno , sfuggi a Napoleone che 
troppo confidente di se stesso e della sua fortuna , 
credeva non esservi altri che potesse stare a fronte 
a se ed allo sue legioni ; opperò in luogo di mol- 
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fersi esso medesimo alla Icsla di un armala formi- 
dabile , per iscacciare fV ellmffton dal Porloj^'allo, ( la 
situazione del continente glielo permetteva ) mandò 
Massena , il più abile dei suoi luogotenenti senza 
dubbio , uomo di un raro coraggio , d' una tenacitii 
rimarcabile , i di cui talenti crescevano coli* aumen- 
tare del periglio , e che vinlo era sempre pronto a 
ricominciare , come se fosse stato vincitore ; ma Mas- 
sena , depredatore intrepido , era il nemico segreto 
di Napoleone , poiché gli aveva fatto rendere conio 
di tre milioni ai franchi ; costui nello stesso modo 
di SouU , si lusingava nell' idea di poter guadagnare 
ima corona con la punta della spada : \ esempio di 
Napoleone , di Murai , di Heniadolte seduceva in al- 
lora quei flenerali ! Il cuore di Massena si apri gran- 
demente air ambizione di regnare , allorché gliene 
venisse il tempo. Pieno di silfatla speranza , si mise 
in marcia alla testa di sessantamila uomini , ma 
nel mezzo delle sue prime difTicoll/i incontrale , ri- 
cevè avviso certo , che Napoleone era disposto a re- 
stituire il Portogallo alla Casa di Braganza , se l'In- 
ghilterra consentiva lasciare la Spagna , e che una 
negoziazione segreta crasi aperta su tal proposilo. 
Massena piccalo , e scoraggilo di tale intempestivo 
avvenimenlo , lasciò spegnere il fuoco del suo genio 
militare ; in una operazione sì decisiva , niuno po- 
teva Napoleone mandare in sua vece , bisognava che 
vi andasse esso medesimo , e sacrilicare 30 , o 40 
mila uomini per fare sparire le linee formidabih di 
Ten'cs Fcdras , vere mura di ferro che coprivano 
Lisbona. Tutto dipendeva dallo sviluppo della cam- 
pagna del 1810, tanto per Napoleone, che per l'Eu- 
ropa intera ; il non accorgersi di questa correlazione 
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irillina fu un mancare di fallica c di ^cnlo. Clic ne 
avvinilo da ciò? il buon successo della campagna 
por parie dei francesi mancò : Lord Wellinijlon ri- 
portò grandioso trionfo ; Massena cadiilo nella di- 
sgrazia , andò a spendere inulilmente il suo lempo 
nei saloni delle Tiàlierìe ^ non otlenendo che dopo 
Un mese di sollecitazione una udienza particolare, ove 
spiegò la causa dei cai li vi successi di quella guerra; 
in One le operazioni dei francesi nella penisola, mal- 
grado i fatti. d* Mkie riportali, davano nel loro assie- 
ine mi aspetto moko inquieto. Suchet solo nelle prò- 
fincie orieplali, efieittiendo la conquista dei llegno 
di Vaknat vedendosi sufiicienle a «e slesso ,~ donò 
al firaneiaBi dèi fHolr ed una gloria sema eonlrasla. 
Mentre miesii , per cosi dire , vi si fendeva indìpen- 
denle, oonH^ che non aveva potuto IM Re del 
Porlogalto , rappresentava da Sovrano in Andalusia ; 
e Marmont , riimendo i residoì ddl' ffinnala del Por- 
togallo, agivi a parte sai Duero e sulle ToméBs'm 
una parola i luogotenenti di Bimnaparte governavano 
miltlamiente , e Giuseppe non era che un Re Stlisio. 
Egli non poteva pià sortire da Madrid » scns' avere 
per iseorta un armala , ed anche con ijpiesla, aveva 
cono rischio più fiate dall' essere preso dalle guerri- 
gUe: il suo Regno non gli apparteneva; fo provineie 
occupate dai francesi erano feanoesi , révinale da 
questi , c devastale dalle guerriglie che conlinuanm- 
tc k tvairagjKavÉno. Eppcrò fu provato per fatto, die 
i mesci susseguenti della penisola , avevano ricevuto 
i#0lbtiieiito dagli errori della campagna del 1810, 
tanT^ falsamente concepita/ e leggermente intrastess. 
^ ^'Vérso la fine del 1811 Giuseppe aveva Spedita 4i 
I^jgi Gàueppe Afartàm. de ffenn^s m^che^e 
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di Almenara, giù Consigliere di Sialo, c Minislro 
por gli affari interni , con pieno potere di firmare la 
sua abdicazione formale , oppure far riconoscere l'in- 
dipendenza della Spagna ; Napoleone occupalo solo 
della lUissia , aggiornò le sue decisioni su tal pro- 
posito a dopo la riuscita della grande spedizione fon- 
lana , dove andò a precipitarsi. 

Il Regno di Spagna però in iHraccia alte rivolte , 
non polo mai essere intunramente conquistata, c Giu- 
seppe che non aveva 1' energia , ed il genio del fra- 
tello , e che non era assuefatto a slare continuamen- 
te in guerra , dopo essere stato due volle costretto a 
fuggire dalla Capitale» Gnalmente quando la ^erra 
colb Russia , obbligò il conquistatore a ritirare anco 
dalle Spagne tutto T esercito per ingrossare la ^an- 
dò armala , Giusep()e lasciando il suo Irono si ridusse 
alla fine del 1813 in Francia. 

Napoleone gli affidò allora il carico immenso dì 
luogotenente generale dell' inìpcro • ma il Re di Spa- 
gna , non era fornito di quelle doli che fan d* uopo 
a tener le redini di uno stalo ; e specialmente l'Im- 
pero ^ Francia- die trovavasi neflc pe^iori angustie 
del mondo. Scoraggiato pertanto da sinistri che Na- 
poleone soffriva in Russia, lasciò al Duca di llagusi 
il comando di Parigi, die non lardò a capitolare, 
e coli' Imperatrice si ritirò a Blois. AUa prima abdi- 
oarione del fratello, Giuseppe riparò nella Svizzera 
ove rimase fino al 20 mano. Net periodo de cento 
giorni rivide Parigi. 

Alla seconda abdicazione però andò a Slabilìrsi a 
Nuova York presso Filadelfia, dove prese , il nome 
di (Joule di SurviUier» e dove eallivossi la pubblica 
gratitudine* 
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Rilornalo in Europa scebe da prima per sua di- 
mora la Cia/i di Londra, quindi volle frasferìm in 
Iialia e vi moriva V anno 1846. 
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GlOYAllBATTm DELLA PORTA 



Hato ranno i54o«-' Morto l'aaiM 161 j». 



^ Giovambmisla dcBa Porla naocpe in NapoH ranno 
% 1540 , o in <piel tomo » di padre chiaro per anliea 
^ nolnllA , e a^^ialo dei heai detta forlnna. Alcuni sto- 
rici mellono il nascer suo nel 1645» ma i Tirabo- 
^ scili a ragione rflnitla questa oanione« siccome qudk 
che non si accorda con le pazole medesiine del Porla, 
il quale , ndk prefanone della sua Magia Natnrale , 
ristampate in Napoli del 1589 , dicesì imnoo di dn- 
quanf.<aiial Egli , fino dall' elà sua più tenera • tanto 
nette prìfaie » quanto nette pnliUiche scuole, diede a 
conoscere qua! fosse V eccellenia del suo bgegno , 
intendendo con psri amore atto studio dette lettere e 
dette sciense » e lasciando hiccrio , non la Imona 
riuscila in queste ed in quelle , ma se att' une o air 
r altre crescerla e|^ maggiormente ornamento e sj^iof 
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dare. Molte orazioni non ancora stampale, c qualloi^ 
dici commedie , una tragiconunedia , e dae tragedie 
per istampa pubblicale , ci sono argomento della sua 
^ pcrisda nelle più miti discipline. Giovammatleo Toscano 
^ nel suo Peplo d' Italia finge die scoi^gesse discordia 
S lira le Muse latine e le loscànc, per voler le une c 
le altre che il Porla appartenesse al loco loro. Que- 
sto ei la oonoacere m quanta rìputacipne fosse egli 
appo' auoi contemporanei come poeta: della qual cosa 
ne discende una prova ancor più chiara dal sàgete 
che egli fu dell' Accademia degli Oziosi insieme col 
Cavalier Marino , col Manso , e con altri nobilissimi 
ingegni ; e che quell' Accademia si fondasse dal Car- 
dinale Brancaccio, come vuole H Giannone, o che 
dal Manso e dal Porta avesse origine , come altri 
narrano. 

Qualunque però fosse la stima, in cui si tenesse 
allora il Porta per le sue poesie , certa cosa è» che 
pochi oggidì hanno di quelle notkoa, là dove mol- 
tissimi parlano della» sua dottrina , e de' suoi Irovati 
in acconcio delle scienze. Benché i più 'celebri roae* 
stri di Napoli lo istruissero in queste , nondimeno, o 
per naturai ritrosia nel seguitare l'altrui parere, o per 
L'iusta conoBoensa eh' eì si avesse nette int^rie forze, 
dispreoava le opinioni loro, e diccvale volgari. A 
mano a mano di' essi dettavano gl'insegnamenti egli 
li postillava , e per tal guisa s avvezzava di buonissi- 
m' ora a pensare di per se. Nò andò guari che ri- 
volse agli acritli degli antichi filosofi quella critica che 
prima avea esèreitala contra le dottrine de' suoi mae- 
stri. Di vero, uscito afjpena della fanciullezza, si diede 
a far prova se alcune mvenzioni di quelli erano ve- 
rità , od errori aecredilali da nomi aoienns. Per tali 
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spcricnzc divcniò egli in Gsica Ionio dolio , che ncl- 
r dà di quindici anni polè compilare i qaallro libri 
della Magia Naluralc , che si slaniparono in Naj>oli 
solo nel 1 558. Qiicsf opera , a cui deve spczialmcnlc 
il Porla la sua lama , e che da lui rimpaslala e cre- 
sciuta ricomparve nel 1589 divisa in venli libri, ha 
per fino lo svelare le cause , onde procedono alcuni 
fenomeni , che per ignoranza repulansi dagli uomini 
prodigi. Il 1 irahoschi , do])o Lorenzo Crasso » e l'Im- 
periah , ha dello che il nostro Filosofo si mostra in 
esso seguace dell' Arnaldo di Villanuova e del Car- 
dano, lo convengo in tale senienza, se si consideri 
Y opera del Porla a parie a parie , ma , se i soli 
princin! generali di quella si nsguardino , amo me- 
glio d' accostarmi all' opinione del Brukero, che vuole 
aver il Porla fabbricalo il suo edifizio sulle forme su- 
slanziali d' Aristolile. 

Ben si può dire con verità , che il Porla in que- 
8la sua opera abbia o poco o mollo Iratlato di tulle 
le parli della fisica. Egli vi ragiona d' agricollura, di 
medicina , di fuochi arlifiziali , d* alchimia , d' ollica , 
(li chimica , e d' altre materie , delle quali lungo ver- 
rebbe anche il rapportare i titoli. Non so procedere 
però senza iVrmarmi al libro settimo, in cui si spie- 
gano assai accoiiciamcnic per que' tempi le varie 
proprietà della calamita. A ciò fare m* inducono 
più ragioni : e la prima è il desiderio di far nota la 
lealtà del Porla, clie nel proemio di questo libro di- 
chiara francamente d' aver imparate molte virtù della 
calamita in Venezia (forse del lììSO, nel qual anno 
sappiamo che il nostro Filosofo vi si trovava ) da 
Fra Paolo Sarpi , che dice essere di lutti gli uomini, 
'clic conobbe , il più dolio. In sccontlo luogo mi vi 
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ritengo per riferire , che il Porla fu Ira' primi ad in- 
segnare il modo di conoscere le longitudini mediante 
la calamita; fondando la sua teoria sul sapere che 
all' isole AzEorre la linea secata dall' ago matetico 
non dedinava punto dalla linea meridiana» e chela 
dedimaione difenlava tanto maggioro o nmiorc, quanlo 
un luogo era da quelle più o meno discosto. Il de 
Rosa narra, che un Inglese» eompasno dì Dragh, 
venne quasi a contesa col nostro Pdosofo» perchè 
tanto r uno che Y allro sì vantava di saper solo 3 
vero modo di trovar le lon«;itudini ; ma che poi, ve- 
nuti amenduo alla dichtaraaone de' loro metodi, iranp* 

2uìllaronsì, conoscendo d'aver iatlà la scoperta stessa. 
' ultima ragione infine » che mi move a parlar di 
questo libro, è il dover accennare come sia egli stato 
suggetto di discordia fra il Porta e F iiudese uugUelr 
mo Gibberto. Questi, nel suo trattalo Se magnete ^ 
tenuto anche ora in istima da* filosofi .naluratt, s'av» 
vlsò di censurare le dottrine insegnate dal Porta sulle 
virtù della calamita. Il Filosofo napotelano » adonta- 
tosene forse soverchio, non seppe por modo aVo 
sdegno , e diede allo straniero fNi l' altre taocie an- 
che quella di averg^ rubate le sue scoperte» e d'es* 
sersene sfacciataniente ornalo, lo non mi arresterù 
ad investigare se dell' uno o dell' altro fosse in qué- 
sto folto maggiore la colpa , non permettendo siffitlti 
esami opera tanto breve ; ma dirò m vece aknne 
cose intomo al I^ro diciassettesimo dclT opera stasa» 
dal quale 4omò praicipaimcnte al Porta quella foma, 
che per volger d' anni non saià foffse mai per ve- 
nirgk meno. 

In ouesto libro didtiara egli la sua celebre scoper- 
ta dcUa 'Camera oscura; onde Keplero» e po«cia 
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Ncwlon derivarono Io teoria della visla. Prima del 
Porla discordavano i filosofi ne' giudizj loro sul mo- 
do, per cui r occhio opera che V anima abbia le per- 
cezioni degli obbietti esterni. 11 Porta, osservando clic 
una camera in cui la luce non entri cbe per un sol 
foreUino, porla dipinte ncUa parete opposta a qudlo 
le ininiagini degli obbietti » che fuori illumina il sole, 
vide tosto la somiglianza che vi avca fra una tal ca- 
mera e r occhio , c manifestandola pose fìue olle fi- 
losofiche dispuituioni. 

Di ben maggior lode sdirebbe degno il nostro Fi- 
losolo , se , come della Camera oscura , così potes- 
simo dirlo scojìrilore del telcsco})io. 11 Wolfio non 
si mostra punto dubbioso noli' atlnbuire a lui il me- 
rito di cotÀnio utile invenzione; indollo a ciò da quello 
squarcotto die sta nel capo X del libro XVU della 
M^pt' Nfttun^ in cui pare veramente che il Porla 
diNi fiibto flfbeeimare il mirabile stromeoto. E coo- 
nen erodere c^d dopo la morte sua. molti cosi ne 
nr ■iiiiiif in » i^Kmgimti^ <i sappia» efe BidolCo II Im- 
pcradeve enniBase a Ji^ro di CttnuDare qnd passo 
dd iioeho Fitoaofo^ e £ dìefaiavaie se fiosie mtendh 
tiifMio del PorlÉ dà spiegare m esso per qyal modo 
«i polsisè faniMre. im IdescopiQ. Ma, avendo Kqpler 
ro dale mémm tà Porla eoairaria» rimase h lode 
deHa. scoperta , a quegli airi%ìaiu di Maddéborgo, ai 
qusii 8 esaO' l'Iia. nosMa» e , più ehe ad essit al 
vostro Galilei».- .. v, .;.r . ■ .. V ; 

Appresso la U^gk Natarale asrisse il Pcnia mollo 
abre ojpm » fra le quali drailòi .assai iamosa quuda 
ah' «di dati* siala raoMmia mnana. Sì propone m 
«saiéolir m di provare • ehe daUe a^q^Mireiiie ^ 
0tnt MBS Mssa conosocre le indoli • lanudì&aBODL 



Digitized by Google 



— 806 — 




i . . . ^ 

le passioni , e il 1,1 ado (k'IIa bonlA (IcIF ingoi^nò dè- 
^li iioiniui , c possa prcmosirarne i casi fortunosi. 
Kgli ó'ii principio col dichiarare die la CI uromanzia , 
la Pcdomanzia ed alirctiali arti sono vanità da iììuo- 
vcre lo stomaco alle genti di senno, c da non poter 
Sedurre clic ^li sciocchi e le donnicciuolo ; conve- 
nendo a pieno nella sentenza di sani' Agostino, e di 
Giovanni Pico dcllA Mirandola , che dicevano essere 
r Astrologia soionixi da lasciarsi a' cantambanchi c 
ciurmadori ; ma poi * quasi scordato delle cose dette 
imprima , •€Mkf 0'€ù^e ( non Bo perchè ) di cadere 
in qucgU IMtt moiv die dittui afM eosdinaali. Id 
0tt iw^ féntteid éd tnvfSBtìgai^, onde (irocedft Jél 
iHlM^MiiitiiMft ^ iroppo Ispesso oceen^ la qt^tti^ 
nefl' ahfe opere del Foiia. Forse > per eòatmio 
storsi pppdlare Y mdotnno de* 8»^ Icmpiv 
lasciò pi^karé él eooitme fihcnetioa, VhtiM wtt ^à- 
kh& assài virìfe per dire aperlì» é( ledi era «n tteso^' 
fo nalurale, e operalor di pnktei. • < ' 

L' tssete alalo pn»vaio mnt aolo da 'Mimi -mià^ 
tòri, Ma cnaAdio da oìliWttOiilaÉi^ dieTopCMaidla 
FSsonomia del Lavafcr somiglia nOD poco in quaolo 
ii* frdicM geMrf# a quella del h>ria^-i«Bde lawiiia 
ogni nM ^ÉiuiiillaE^ 8u iale aijpaineiilo»' Piirlmi 
dd 'Sfisiema di (laS , e fetehei^ei di nuftoa tota- le ^ 
pinìdni sue con quelle d€rFìioMlb*ilaliano» ae ikni 
sapétti die il fiòco lédeseo apreiafe ne' anoi ac»M la 
lode di fiflonombia , e che sol vago ii ai moflim di 
prdirarè die M ecrveHo maéijj^iiito )K}f inado ditmo 
da quello in cui ai feueVa ìé tMidrao» Non ao pcr> 
(anfo^ ablAtadoDarc qucsio^^ MÉib^^^^ riferire die 
dal arochiie ddtt diìl uftiiÌlW>i PoMai rioata^ 
eom eg^ issasse qaegU alesti arwj per pr<Nsdiir tom 
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numero di mani , su cui fare le sue osservazioni clii- 
rofisioiioiniclic , clic sa|)j)iflino essere siali a(lo|)crali 
a di noslri da fiali per procurar nialeria alle sue spe- 
colazioni crauologiclie. 

OlUe a quesle due opere , clic sono le più note , 
no scrisse il Porla molle alire , parie delle quali han- 
no colle rat'ionale relazione, parie Iraltano di argo- 
nienli diversi da quelle. Alla Magia Naturale appar- 
lengono i libri inlilolali De refraciione opfices, opti" 
CC8, de (lis/f//tì/fo)ìr, phylofjììomoìuca do. furlkk ute- 
raittm iwlis, tdluc libri duodecim, e il Irallalo della 
Prospelliva ; alla Fisonomia umana i sei libri della 
Fisonomia celesle , e la Cliirofisoiiomia. Le opeire 
j)OÌ, die dalla Fisonomia si dis[)arlono più o meno, 
sono quelle inlilolale De mwiilione clemcììlorum cur- 
t'ilincoi'um, ed alcune altre delle quali laccio per bre- 
vità. Nicolò Joppi nella sua Bd[)lioleca napoletana, e 
Lionardo Nicodemo ci hanno dato un compiuto ca- 
talogo di tutti gli scrini di questo fecondo Autore, il 
quale avea coiicepiilo nelf animo l' ardilo divisamenlo 
di compilare a prò della sua patria un' intera Enci- 
clopédia. 

^- Ora , dopo di av(.'r falla menzione delle 0|x?re priii- 
ci[)ali del Della Porta , arrestiamoci alcun poco per 
conoscere qual grado siasi egli per esse Ira fdosofl 
acquistalo. Tulli gli scrittori dell* istorie delle scienze 
s' accordano in Uinerlo per uno di quelli , clic più 
nierilarono della filosofìa. Nel vero , non solo, spiegò 
egli alcune proprietà della luce si acconciamente, che 
i filosofi veiiuli dopo di lui ne rimasero maravigliali, 
ponendo menle e al lempo in cui fiorì, ed ai pochi 
ajuli lasciatigli in lati sludj da* precessori ; ma fu e- 
^audio Uà' primi iu persuader g a itM9Ì cou^mpora- 
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^ nel , c con le \moh c con T esempio , che ncDc 
scienze nalnrali solo i' espoi i^ nza può servire agli u- 
mani intelleUi di guitla leale e sicura. Questa verità , 

2 che fino da' primi anni suoi , come sopra vedemmo, 

3 avca messe in lui profonde radici» lo condusse in 
^ processo di tempo ad istituire Y Accademia de Sc- 

i^reli , che raunavasi in casa sua per assoggettare al- 
l' esperienza tanto i proprj che gU altrui trovali. Con 
r ajuto di qiiesl* Accademia fece prova di mohe in- 
venzioni slalcgli comunicate da filosofi più chiarì di 
quei tempi ; per conoscere i quali aveva a bellà j>o- 
sta viaggiata Italia, Francia e Spagna. Vogliono al- 
cuni storici , che , olire queir Accademia , non poco 
lo sovvenisse (liovaiivinccnzo suo fratello , che dicesi 
essere stato filosofo dotato di mente assai specolaliva. 

Dalle cose fin qui narrate apparisce esser vero 
quello che il Porta lasciò di sò scritto , cioè die non 
risparmiasse nò spesa nò fatica per trovaj-e la verità. 
Quantunque però risjìlenda essa spesse volle nelle sue 
open» , pure tronj)o spesso eziandio rimansi ollcne- 
hiala da una nebbia d' errori procedenli dalla filoso- 
fia scolastica , dai sogni dell' astrologia , e dalle chi- 
mere della cabala. Felice lui , se avesse costanteinen- 
*^ le messo in pratica 1' ottimo suo proponimento , di 
non iscrivere che quelle cose , delle quali Y esperien- 
za avessegli mostrala la verità ! Oggi i suoi scritti 
sarebbero tra le nuini di tutti gli studiosi delle scienze» 
nà avrieno bisogno che altri gli purgasse della mon- 
diglia per ificeveramc 1' oro che contengono. Ingiu- 
Terrebhe però 1' iiicol|Mre eoa sovercfoio- di rigore il 
Porla di qae ràg « die in parte vogliona apporre al 
temjM) in cai visae. Aflora flpmilaifaBO ap|>ena gli al- 
bon dcHa verace fikMofia» io m' argomenlo ohe é 
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jmgk inlmtò ÌB ^qodhi peoeà in «in gr^n parte ck* 
suoi contem^OrtlMi' Mlvaiio quasi al Kitto immersi. 

Glie A iibérd pàtatUme e tatilo sdiìro dd segoitM^ 
l'alirai pBim , CRial era II Porta , avesse degrinirnici 
puole daséuno da sò pensarlo, senza che altri s'al^ 
faliclii m pcrsuadcmelo. Dianzi il vedemmo censurato 
dall'inglese Gibborto ; ora dobbiam vcderio di ben altra 

guisa malconcio dal francese Bodin , che nella sua 
cmonologia si recò persino ad accusarlo qual mago 
venefico, fl Porta rispose agramente alle costui parole , 
nel vero poco umane ; ma non per questo operò , 
che le calunnie da lui imprima scagliate non venis- 
sero poi ripelute da' malevoli e dngl' invidiosi della sua 
fama. L'inquisizione, mossa flalle recenli accuse , in- 
timoglì di andare a Ho ma , per colà render di 
sò slrello conto. Il Porta ohbedì prontamente al co- 
mandamento ; e, purgatosi da o^i taccia, tornò di 
corto libero ed assoluto alla patria , con ordine però 
di non impacciarsi più in avvenire del far predizioni, 
jwrchò il volgo ignorante non sa distinguere se ef- 
icllo sieno di dottrina , o di potenza soprannaturale. 
Tornalo in [Mili ia vittorioso , non quelaronsi pertanto 
gl'inimici suoi : ma jioiolìò videro tornar fallile le in- 
sidie da lor tese alla liberi A, e forse alla vita di lui, 
dicronsi a procacciar di scemargli la fama con lo 
sparlar de' suoi scritri, e coli accampar contro quelli 
mille obbiezioni. Egli non dava loro però alcuna ri- 
sposta , e per confutarli si valeva dell opera de' suoi 
discepoli ; o \)cr non saper difendere contro gli av- 
versarj le proprie opinioni , come vuole il Grasso , o 
ner essere di natura mollo rimessa» come scrive il 
oarnelk • . . . ^ . v 
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Quanlo erano cccclloiiii le qualiià del suo infcllcifo, 
allreilaDlo erano k; virlù del suo aiiiiuo degae di lode. 
Dicono clic fosso ncU'av versa fortuna cosi sereno e 
securo , quanio nella seconda ; c die soccorresse si 
Itberalmenlc all'amico sventuraU) , die il sao diven- 
tava i)ro[H'ie{à (lell'aniieo. Quanlunquc d'asjx;Uo grave, 
ed anzi severo che no » pure era affabile nel conver- 
sare e niolleggevole senza livore. Dalle sue labbra 
sgorgava sì ricca vena di doftrina, clic i })iù chiari 
person^;gi di Najjoli co8tuiiia\ano in sua casa per pro- 
fiilarnc. Nò solo i suoi concilladini , ma anche i più 
ragguardevoli forestieri visitavanlo , e per desiderio di 
conoscer di veduta noni sì famoso , e jwir vedere il 
suo museo d'isioria naturale , che era romitissimo. Per 
le quali ragioni tanta copia dà genti usava continuo 
alla casa sua , clic spesso , per poter liberamente me- 
ditare , nliravasi o nella sua villa delta delle Due-Porte» 
0 a^ un ^riardino cou agiata abitazione , che avea noii 
lungc dalla città. . 

A far meglio conoscere in quanta stima fosse il 
Porla ap|K) suoi contemporanei come filosofo , riferirò , 
che la sua opera della Magia Naturale, quantunque 
dapprima la dettasse in età non bene adulta , pw» fil 
traslalala in italiano , in francese , in ispagnuolo ed ili 
arabo ; e che per essa come per altre opere Bierilò 
d'essere celebrato da' jjoeti più illustri di que'lemp COO 
poesie dettate nelle più chiare lingue Elicile e m©» 
deme. Aggiungerò inoltre , die il Cardinale Luigi d'Esle 
e Federico Cesi, Duca d'Acqua-Sparla , furono prò* 
lettori ed amici suoi. Quest ullimo aggregò nel 1610 il 
Porla all'Accademia de Lincei , ch'egli avctt Condala io 
Honia ; nella quale il nostro Flosofo fil eoeio dd Gor 
bici. Rapporterò finalmenle , die Rddolfo li jiiipmt 
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dorè scrisscgh da Praga , perchè gli mandasse qudclic ' g 
suo alunno ; mlcndendo l'orse quel principe di volersi 
per lai modo vantaggiare « bencmi IodIado « del saper 
a uomo laoto doUo. 

Ingegno sì ardilo c si sollecito della noTÌtà, pure 
mostrossi sempre tenero della religione. Di questa sua jg, 
qualitfi principale ci ò prova sicura la cappellclta di 
marmo lalla fabbricare In Napoli a sue spese nella 
Chiesa maggiore di S. Lorenzo , per onorare l'Imma- 
colata Concezione di Maria Vergine, della quale era 
particolarmente divolo. Queslo illustre Italiano , in cui 
non si sa , se fosse maggiore la dottrina o l'ingegno, 
che fu ad un'ora amico delle lettere e delle scienze , 
che si ammirò nel suo tempo qual poeta , qual filo- 
soCp c qual indovino , ed oggi solo si pregia qual filo- 
sofo , questo Uomo chiarissimo , in fine , che fra molli 
errori primo vide e additò alcuni notabili veri , morì 
l'anno 1615 in Napoli eoo dolore della sua palriAC 
di lutla Italia. 
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i AMERIGO YfiSPIGCI 



Nato li 9 maggio i45i— Horto Tanao i5i6. 



Tulli gli uomini clic per distinto merito o per av- 
venturala combinaDone di circostanze lasciarono die- 
tro di 8c la fama d un nome celebralo , formarono 
semnrc il soggetto delle più attente ed indagatrici cure 
dei DÌografì , per quanto però qiiosti s'afiaticaBBoro neig 
raccogliere le notizie relative ad Ameng;o Yespuccì, 
88 vogliano sceverarsi da favolose narrazioni, ben poco 
ne rimane di positivo sul corso delia vita di quest'uomo 
in colai modo -celebre, d'averne perfino alQ&bbialo il 
suo nome alla melù del Pianeta su cui viviamo. 

Non v'ha dubbio esser egli nato in FircnaDe da illu- 
stre famiglia (li quella cillà, nel giorno 9 maggio 1451, 
dove approlìuando dei lumi e delle attente cure di 
Giorgio Antonio Vespucci suo zio, s'insiruiva nell'astro- 
nomia» nella cosmografia e nella fisica. Siccome il 
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commercio aveva emmenlemenfe conirìbuilo a pro- 
cacciare la ricchezza e la prosperiteli de' Fiorenliai , e 
siccome la navigazione nera la base e lo stromento 
princijpale , cosi veniva questa in altissima reputazione 
tenuta , e tutte si coltivavano le scienze e le arti che 
al perfezionamento della nautica giovare potessero* 

Amerigo , a queste singolarmente dedicalo , navigò 
nel 149Ò alla vdta di Spagna, e, colà giunto, in- 
traprese la mercatura, senza però che a noi sia dato 
poter con precisione assegnare in quale città della 
Spai^na si fosse egli stanziato, nò a quel genere di 
Iraltico si applicasse. 

Convìcn credere che la (ama delle scoperte di Co- 
lombo svegliassero in Amerigo l'ammirazione e l'ar- 
dente brama di emularlo , e , quindi posti a profitto 
gli studi fatti e le nozioni acquistate sotto gl'insegna- 
menti della zìo, s'inducesse egli ad abbandonare le 
ordinarie occupazioni del mercanteggiare per tentare 
più sublimi intraprese negVimmensi spazi dell'Oceano. 

Nel di dieci maggio 1497 salpò da Cadice una 
flotta di cinque vascelli, capitanata dal troppo nolo 
Ojeda , e su questa saliva Vespucci , non si sa se in 
qualità di iifHcialc , di pilota , o di semplice nego- 
ziante ; ò fuor di dubbio però che al suo ritomo ei 
fu accolto colle onorevoli testimonianze, e quindi 
ragion vuole clie in questo viaggio tal impiego co- 
prisse, o tanto si adoperasse per meritare una festosa 
e ^ala accoglienza, qual uomo che avesse contri- 
buito agli ottenuti pròsperi succesà. Questa flotta in 
trentasetle soli giorni di navigazione , dopo aver tocco 
le isole Fortunate , approdò ai conlinente , cui doveva 
Amerigo dare il suo nome , e, secondo i giomaU di 
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Ojcda riferiti (lall Herrera » lomosscnc a Cadice nei di 

1*5 ollobre 1498. 

In mai,\i(io del 1 i09 , partiva nuovamente da Ca- 
dice Americo , alla volta del Capo-Verde , e nella sua 
relazione di questo viaggo fa egli menzione di mille 
e più isole scoi)erle; esageralo raeconlo che convieii 
perdonare all' esaltala fantasia ed alle romanzesche 
vicende di que (uimt lortuaaù e coraggiosissiim na- 
vigatori. 

Reduce in Ispagna la flolla comandala dairOjedaj 
vi giungeva carica delle ricche e sorprendonti produ- 
zioni del Nuovo Mondo , e sebbene preceduta dalle 
imprese del Colombo , la munificente riconoscenza dei 
Sovrani delle Spagne, e le festose accoglienze delle 
stupefatte popolazioni » tornavano a gloria anche di 
Vespueci » essendone ad esse dirette gran parte , ed a 
buon dritto , poich egli aveva contribuito non poco ai 
felici successi di questa seconda spedizione. 

Sebbene Colombo ♦ primo fra tutti , scoprisse San 
Salvatore , Cuba e San Domingo , e sebbene egli già 
manifestato avesse con filosofico divisamenlo le iracee 
di 'un continente nel Nuovo Mondo, non può negarsi 
però che Amerigo m una spedizione quasi contem- 
poranea scoperto non avesse quel continente di cui 
Colombo intendeva. 

Amerigo fu tacciato di mala fede c d'impostura; e 
e Havial giunge perfino ad osservare, che il primo 
momento in cui l'America venne conosciuta, fu se- 
gnalato da una ingiustizia ; il cavaliere Mehegan ag- 
giunge ben anco die Amerif/o Vespucci s*avanza 
Jino al coniìnenie già scoperto dal (irnovese , e di 
riioimo in Europa osa vanlarsi d avervi approdalo ^ 
il prìnìo .... e l'ingiuria Ewopa diindo il twme d'Jme- ^ 
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rìca al nuovo emisfero , accorda ad un imposiore 
una (/hrìup che acrebbero mììbilo i mayt^iori nuh 
narchi, 

PiuUoslo che injrolfarsi in calorose ed inu(ili discus- 
sioni è meo^lio convenire , clic Colombo ed Amerigo 
furono entrambi sommi uoiinni di elevalissimo inge- 
gno , c cl»e forse nmbidue avevano eii^ualc diriUo agli 
applausi deiranlico Mondo, ma che, non raro esem- 
j)io Ira le vicende umane , volle fortuna un più dei- 
l'allro favorito. 

Dopo il secondo viaggio, salila in alto la fama di 
Amerigo, Emmanuele He di Portogallo cliiamollo al suo 
servizio , e quindi spcdillo con Ire vascelli per ese- 
guire nuove scoperte : parlilo egli da Lisbonda nel di 
decimo di maggio lì>01 arrivò al Capo Agostino, e 
poscia costeggiò quasi tulio il Brasile fino alle terre 
dei Palagoni , e dopo diverse vicende di una perico- 
losa navigazione loruossene a Lisbona nel dì 7 di- 
cembre 1502. 

Nel giorno 10 rnagL;io llìOii, giorno predilello sem- 
pre per lo sciogliere le ancore di Amerigo , fece vola 
da Lisbona con sei vascelli ; ma , riuseila infelice 
questa navigazione , perdette una nave, e fu costretto 
ripararsi alla baia d'Ognissanti nel Brasile, da dove 
loruossene in Europa. 

Morto Colombo nel 1506, la Spagna suppliva ad 
esso , rieliiamando il navigatore Fiorentino , il quale 
nel 1 506 s imbarcava su di una flotta spagnuola , 
so Ilo la bandiera della qual nazione esegui alcuni al- 
tri viaggi , visitando quelle terre a cui dato aveva ii 
suo nome. 

Vittima forse della stessa invidia clic oppresse il Co- 
lombo » Amerigo fu cosUrello abbandonare la Spagna, 
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c tonuMsene nel 1516 al servìzio di S. M. Fedclis- 




sima , ove poco dopo mori. U He di Portogallo , onde 
dimosfrarc m qual conio tenesse il Vespucci» voSe 
che le reliquie di on vascello montalo da esso , si 
appendessero alla volta della eaUedrale di Lisbona ; 
e gli onori concedoli m Firenze sua patria alla 
miglia di Ini , comprovano qual fosse la estìmaiìone 
in cut era tenuto, e smentiscono la taccia di gros- 
solana impostura, che alcuni storici, di gran kn^ 
posteriori a tal celebre navigatore » tenlarono ingiu- 
stamente di volergli applicare. 

Egli lasciò la relazione di (jiialtro de' suoi viaggi, 
che fu stampata in latino. Parigi 1622 e Basilea 1565; 
Esisto un libricino raro e curioso che contiene al- 
cune lettere del Vespuccì -, che si crede essere slato 
stampato in soli dieci esemplari per i dieci Sovrani 
di Europa. Se ne trova una copia nel gabinetto del- 
l' abate di Billy a Besanzone: queste lettere indirette 
a Pietro Sederini , ed a Lorenzo de Medici» mostra- 
no quanto ei^li fosse dotto nella nautica. 

Alla fine dello scorso secolo l'accademia di Cor- 
tona propose un premio per la migliore scrittura in- 
tomo a* diritti di Amerigo di dare il suo nome al 
nuovo mondo» ed il premio l'ottenne il Padre Ca- 
novai. 
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ANTONIO ALLEGRI. 



Hat» l'mnBo i^94~Morto Vamio i5S4* 



Tra la schiera di coloro che mt^gho crebbero in 
ammirazione e in fama nel mondo con opere d'in- 
gegno e di mano , nessun altro lasciò forse manco 
notizie di sè che Antonio Allegri da Correggio. Tal- 
ché si direbbe che la vita di lui si slrin£i;a ne' pochi 
parlicolai i venuti a luce ìvA considerameulo dflle sue 
nobih dipinture e delle cagioni che le partirono. E 
ncppur tutti colesti sono da reputare certissimi. Il che 
porse per ventura occasione alle tante novelle , o stra- 
ne 0 puerili , di alcuni biografi', i quaU parvero ver- 
gognarsi della poca materia che avean tra mano, o 
nel non potere insaporare il proprio lavoro con la 
novità dei casi o degli scoprimenti. 

Gli spiriti eletti che sorgono luminosi e solenni 
dalle grandi scuole e Ira i conaonsi degli emuli » in 
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cill.'i vasic, ollcniTono per comune chi ne ricordi c 
registri i falli anclie quando o Y umilia o T invidia più 
non rilardano il nome dovuto al valore ed al vero. 
Per conirai io auegl' ingegni cheli , che , nati e vivuli 
in terra a condizione oscura , pigliano lulla la loro 
arie dalla natura senza nò pure il vantaggio che viene 
dalla rinomanza del maestro, corrono loro via a pe- 
na avvertiti dalla lode deisti uomini ; e solo allora ne 
svegliano le curiosil.'i quando la consentila bellezza 
delle opere invoglia i posteri al non sempre facile 
conoscimento del carattere e della vita di chi sì gi'an- 
demenle potè. E tra i casi fatti ù 1* Allegri. 

A quest' uomo singolare diedero il nascere nell'an- 
no 149i , in torreggio , terra degli Estensi, da Pel- 
legrino Allegri e Bernardina l*iazj^oli : gente buona ; 
^ non agiata ; non povera ; di stirpe non ignobile ; 
non signorile ; amatissima nel paese. 

L'allevamento di Antonio fu senza nò grande stu- 
dio , nò alcuna di quelle sollecitudini particolari che 
lasciassero argomentar ne'pai*enli un qualche presa- 
gio di riuscimenli meglio che ordinari. La mansueta 
indole del fanciullo velava forse a loro stessi i nobili 
semi che erano destinali ad aggrandire i vanti d' Ita- 
lia più tardi. 

Venuto alla puerizia , ò opinione che e* fosse in- 
Irodolto agli elementi del disegno dallo zio Lorenzo Al- 
legri ; pitlore infelice , il quale deve a questo solo 
particolare la serbata ricordanza del suo nome. 

Un |)oco più avanti , per insegnamento di G. B. 
Lombardi , medico bolognese di que' tempi non vile, 
s* indirizzò alla notomia. E appunto allora incomin- 
ciarono a rendersi notevoli in lui le grandi disposlezzc 
^ neir arte a cui si avviava ; le quali doveano poscia 
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siiblimnrlo a cajpo di una delie più stupende scugib: 

del monilo. 

Neirariiio 1518, folto già nolo c desirlrrato uelle 
cillà fìiiiiiiììo , !o cfiiamò in Parma a ornare ili sue 
fH|ìÌ!ihi[-<^ una riiiiK.Ta nel rnoriLSli ro di S. }*aolo» Q 
un cujH)lif]() m ll/i Clnosa de' Monaci (lasci ncsi : 

Nel lli^o SI ar^^asò in jwilria con (urolania Mer* 
lini, bella e gimziosa giovinetla di non più ehc quin- 
dici anni ; nella quale sembra cb' ei pomose vivo e 
giocondissimo amore. 

Nel \ 1 os^a lo consolò di un parlo. E fu quel 
Poinjumio, clic, croscÌ!?kì n eli' arte del padre» lasciò 
di sé nominanza e o[)ore non volgari: 

Nel 1 5^3 stabilì e soscrisse m l^arnia il confralto 
per la dipintura della ciìpola in quella cattedrale : 
^' Nel i524 dipinse quivi d S. (iirolanio, che sfol- 
gora di tanto lume ncUe Gallerie deli' Accademia par- 
mense : 

■ Nel Ì520 otlonnc aurora una fìirlia : 

Nel 1328 dipinse la i\aiiYiiÀ di iNo6iro Signore» ora 
nelle R. (lallerie di Dresda (f ) : 

Nel 1^29 la ben amata sua donna giunse a riva 
del corso mortale ; ' 

Nel 1 334 volò con \ anima a rincongiuogersi a lei 
egli stesso nel cielo. 

fi suo corpo fu tumulato nella Cliiesa di S. Frao* 
Cesco in Correggio. 

Le notìzie certe della vita di quel polente Italiano, 

(0 Q)>esta rra da prima in Rrgoìo nella Ba-iUica di S. Prospero, 
«ve ora si ammira una bella copia della medesima p'-r mano del Bou- 
laoger» Al Correrlo allpj^olla il ro/^ìano Alberto Prgtoaero per du- 
gciilo Otfo libre di moneta vecchia di Rej;gio ; siccome appare dall'au- 
tografo di un tale rontrartn ^ottoicrilto Ctrrreggio e pocmlntDingior- 
Mia dal Celebre CiT. Antaaio Gandlkii da^ludeu»» ■ • • 
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non che le altre poche, manco soggclle a confula- 
zione , si riducono a queste sole. Chi amasse render 
paga sua curiosili , eziandio ne' particolari meno ri- 
levanti , o più combattati fra i suoi biografi , legga 
i due volumi dati fuora dal P. Luigi Pungileoni (1) 
ove con diligenza rara , faticosissima egli adunò lutto 
quanto ò da sajxjre intorno i lavori dell' Allegri , o , 
in riguardo ad altrui notizie di lui, è da credere o 
da mandare da parie. 

Pensa il Bianconi che i primi sperimenti, onde il 
pennello dell' Allegri fu levalo in grido , fossero do- 
vuti al padovano Andrea Mantegna , che di que' tempi 
lavorava in Mantova , ove appunto il Correggio lasciò 
belle viste di sò. Ma se non ò l'autorità di cotesto 
perspicace scrittore, non sappiamo qual altro testi- 
monio si possa mettere avanti a procacciar fede a una 
simile opinione. 

Nuovo air antico , di che forse nel poco giro di 
sue peregrinazioni non vide mai alcun grande esem- 
plare ; e senza occasioni di accostarsi alle opere dei 
suoi contemporanei più in voce, altro ci non vagheg- 
giò con la mente e con gU ocelli fuorché la spirante 
natura che aveva intorno a sò ; e quella ritrasse e 
secondò con l' esquisitezza dell' aficlto eh' ci poneva 
neir arte , e venne cosi a trasfondere ne' suoi con- 
celti e lavori quel dolce calore di vila che raro o non 
mai 6 conceduto a colui che sorge alto nel grido 
mediante la sola contemplazione de* marmi eflìgiati. 
Cosi r Allegri ò quegli tra i pittori che più si diparte 
dai modi della scultura. La sua scuola incominciò 
veramente ed ebbe termine in lui. 

(i) Memorit iatoriche di yladna Allegri^ detto il Correggio. Po/- 
ma , dalia Ttp. Pacale , i8ai. 
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^ Ma ae qadrmiiienle Corrcggcnse immi fobe da 
deuno le maestrie» di coi ad esso può pigliar glo* 
sìa , ben altri f^ébbe che apprese ne' suoi anmiaesira* 
menlì-Zo beMo Mbk che ha fatto «More pochi » 
y'ìcìj^ì a hii ; e Ira i pmii Francesco Mamia ( se 
raffimnaaone del Vasari non è vana}* Francesco 
Rondani e Michelan^lo Ansehni : ben molti a hii più 
lontani ^ fra i qaali spiccano massimanle lo Schedo* 
dono , i Carracci t ed il Men^^ 

Carattere sommo* nrincipalissimo ne*hvorì del Cor* 
reggio è k Gratsia* Sion potendola esso trarre dalte 
forme arìde e minute» h cercò nde grandi e sue* 
cose: e la trovò. Cosi» rendendo il suo disegno mor* 
bido» "vario» ondeggiante» alla graiia accopmò Tele* 

risa; aH'elegansa la maestà odle forme, nessuno 
più feliee di Ini nel chiaroscuro ; nessuno conob* 
bc e mostrò meglio , come rcminensa di un tal pre- 

tio (lo diresti armonia) pose nello scompartimento 
ella luce e delle ombre » e ne' riflessi tutti di un qua- 
dro. Però nessun altro preparò più dolcezza e riposo 
all' occhio de' riguardanli. Egli femperò le sfumate sue 
tinte in modo » che le fece , direnano «piasi , apparir 
venute col fiato ; e ne' d mtomi seppe conferire alle 
estreme parti de' colori una lai leggerezza e traspa- 
renza , un tal rilievo » da confonder quasi X effetto 
dell'arte col naturale. Le quali soavità di pregi fu 
detto a ragione essere nella pittura ciò che la melo* 
dia ò nella musica. 

Assai dipinture di queir Eccellentissimo fanno su- 
perbe le più ciliare- Gallerie d' Europa : ma il più di 
esse , e massime tra gli a fresclii , ò riodiezza det- 
r Accademia parmense» ove l'invido e ammirante 
straniero è condotto A spesso a pensare alla potemn 
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dui seme ancora m oinfl paese , senza 

modelli e senza scuola , sorge scuola e mod^ al- 
r Europa, alla (erra. 

Non 4sbbe l' Allegri, per quanto si sa, nò mecc- 
nati f nb amici notevoli : non disavventure , non prò- 
sperltà grandi : o se alcuna pur ne provò, il ditello 
dell* arte in cui era immerso , lo rendea poco tocco 
da queUe e da queste. Non ebbe nò come RafTacllo 
un Porporato , clie gli offerisse la mano della nipolc, 
non , come Tiziano , un Re potentissimo clic ne ri- 
coglìesse il pennello caduto; non, come il \ inci, 
nn monarca generoso , al quale spirasse il braccio , 
c nò pure ( vergogna d' Ilalia ! ) un monumento de- 
gno (I), il quale sorgesse teslimonio della ricono- 
scenza palria : ma il nome d' Antonio Allegri sonerà 
niaravlglioso su le bocche degli uomini anche quan- 
do i mu-acoli della sua mano ( come ò ora di quei 
di Z«u8i e di Ajielle) taraniio iicl..nuila. ~ 



il 
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(i) Pochi anni sono lo sctiltore Luigi Mainonì, professore onorario 
mila R* Accadrmia Atestin , pretentò al comune di Correggio ua 

firogetto , e i] disegno di un monumento airAlleari. Vuoisi dar molta 
ode al benemerito Proposto Forti, percl|è opero che la copia di tutte 
le ipittnre di gtiel Mmoio mio ooncittAilino omanoro le ade nunici- 

mmìi deUs MÈA «■•■la. 
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JACOPO CAMELLI 



Nato Tanno 1643 — Morto Tanuo iGgS, 



Le arti , e le scienze por loro natara propria sì di- 
vìdono in civili e diletlevoli , e come quisUe a qnesie 
sopraslmo per Io vanli^g^ che apportano alfa so* 
ciel^ Tiene di Icggierì maoifeslo. Impercioccliò le pri- 
me m prefiggono il giovamenlo od il benefìzio dot- 
l'uomo (anlo individuale quanto annesso alla comu- 
nanza de' suoi simili ; mentre le secondo nuli' akro 
uffizio compiono che il recreamenfo» ed il piacere a 
cut sollevano T animo. Laonde rìsgaardando noi be- 
ncmcriii coloro che intesero a procurare! alena mo- 
do di diletto ( perchè devesi pure riéonoseenza a dà 
tempera con qualche soavitlt le amarezze della, n- 
t|à ), maggiore gratitudine e d!as8ai porteremo a ^elli 
i quali posero l'ingegno in opere cne tornano di una 
utiiiiÀ incontrastabile alla patria ed alla umanità. Se 
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te geografia d scienza dio empe moltiaaioii bisogni, 
se lolla questa » la nautica , 1 astronomia » Ja storia 
universale e tante altre guise dell' umano sapere non 
avrebbero potuto giungere all'altissima meta, a cui 
oggidì si sono elevate ; emerge chiarissimo che i co^ 
fon di essa debbano essere proseguiti di lodi e di ono- 
rarne non manchevoli. Il perchè è diritto serbare bo- 
riosa , ed immortdc ricordanza dì Jacopo Canidii» 
Vignolese, sonmio geografo dall'età sua» il quale 
adoperò talenti e studi al perfezionamento dì quella 
scienza* e la pose in più vivo amore della nostra 
penisola. 

Nacque Jacopo Cantelli (1) nel 1643 di doviziosa 
famiglia, ed ebbe a genitori Francesco Capitano del 
Marcnesato di Vignola , e Domenica Scoraonì. Cre- 
sciuto nella patria finché toccava il ventesimo anno , 
si tramutò a Bologna per applicare a' severi ed alti 
studL Bologna insegnava» Bologna fioriva nella sua 
Università di uomini, sonami * onde otteneva a se quelli 
d'Italia, e gli stranieri ancora. Il Cantelli quivi coih 
tinuò ad istruirsi fino all'anno 1669, essendo forse 
gbvato dal prolcggimenlo del Cardinal Buoncompa- 
gni Arcivescovo della Città» alla di cui principesca 
casa Vignola era infeudala. 

La splendidezza del suo ingegno, i cortesi costu- 
mi ed 1 gentili modi gli procacciarono ben presto la 
dimestichezza del Conte Rinaldo Marescolti e di altri 
nobilissimi personaggi di Bologna , si che per muni- 
ficensa loro potò imprendere vequenli via^edan»- 



(lì Questi cenni biografici sono tratte dalla bibliotern mo<lpnese del 
TiralxMchi , e dell' opera nwoofcritU di Domeoico Beiloi Vigitoleae , 
la ^uale^irla deUs riedw ftwiglin (li Vigaola del tuo tenpo , che 
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plìare le acqiiisfafe cognizioni in gcof^rafia , scienza 
che sopra ogni altra apprendevasi nila sua nicnle, 
avendo poscia con dirittura e probità soddislalio ad 
isvariatc nci(oziazioni che gli erano state aiiidalc da 
uomini di alio grado, Innnocenzo XI lo slimò ac- 
concio per suo duopo o lo chiatiiò a' servigi della se- 
de Apostolica , assegnandogli 25 scudi iiitnsili ; ma 
Fracesco 11 d'F'.ste mal coinporlando che fnnlo uomo 
suo suddito vivesse ad altrui. Io invitò a Modena nel 
1665 nominandolo a suo geografo collo stipendio di 
Modenesi lire 1200 annue. Cantelli amava troppo ì 
luoghi di naturale soggezione perchè ns])ondosse di 
un rifililo; sebbene accettasse a perdila di lucro, es- 
sendo l'emolumento offertogli minore di ciò che pa- 
wj.na-^ii la Curie ilornana (1). Però venne poscia d'al- 
quanto ristorato , conciosiacchè accaduta la morte del 
bibliotecario estense» fu sostituito all'onorevole incari- 
co , nel (jnale conlinaò fino «11' estremo giorno di 
novembre e sno deiranno 1695. Vissnlo nella estima- 
zione di motti dotti « ed in ispezialilà del grande Lei- 
bnisio, e del marav^ioso Maìpishit corse il grido di 
lai per Inllft Italia e Inori; lacmde il Celebre Colbert 
lusingheTolmenle lo avocd in Francia a nome del suo 
monarca. Ila l'afleaone tenerissuna de'hiogfai natii 
die fecegli accogliere rin^ilaflone di Franeesco 11 
lo leone ancora , perchè cedesse alle tocì di un m^ 
nistro tanto famoso e di una Corte che soprastava per 
ispicndore e magnificemsa a quante «hre eranvi in Eu- 
ropa. Fu piacendo* urbano; non avido di fama; si 
mostrò eloquente, ibniiio di ua profondo sapere» e 

(i) Diraffj i 3oo sctuli annui chn ricf'vcva tla "R imn rispondevano 
td luliane lire i6ii ^ mentre le modeneai lire laoo annue pagatcsli 
da FctacaMQO ai corna|ioiid«Ttiio «d Italkot Un 461 • tùaUséimi di. 
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generoso nel procur are 1' ain|iianiaiio , a Tadoma* 
tesa delle sale déUa hSiiioleea* 
EMie moglie , e da essa cinque figli , quattro ma- 
hi « ed una femina» menando giorni poco addolciti 
da limrevoti cireoslanae» soventi volle amareggiali 
da fortunose moide e da sciagure. Liscia una rao- 
edlta legante cK storie , di cronologie * dt eoeoio^ft- 
fia, ed una vasta colle^one di dipintore, noisioni» a 
disegni a penna de' più eelehri artisti. 

n Mercurio geagralleo (I)* cke forni la jfvik magni- 
fica ed esatta opera di geografia che uscisse alfora 
in Italia» fa per masoima narte sua infaticaMe lavo* 
ro (2] ; forono fe sue fotiene |}er una carta tf>|)ogra- 
fica degli stati Estensi , tratta poi a compiiTienlo c poi>- 
blicala da Domenico YandeHi ; e da lui vennero eom- 
})06ti i due mondiali che si serliaao tutta ^ nella 
estense lid)lioleca. 

Jacopo Cantelli |niò annoiveraìrsi fra qae' grandi in- 
gegni , la di coi vita , tratta nel dispregio del fasto 
e itegli encomi non suona col prestigio di una aio- 
ria romorosa. Ma finchò la riconoscenEa terrà ra&e 
nel petto degli Italiani, fmcbò staranno in amare i 
sommi ctie avrebbero lustro alla penisola, il nome 
di Jacopo Cantelli non cadrà in dunenticansa; eVi- 
gnola non si terrà meno orrevole per bii » come to 
ò per Barosit e Muratori. 



(t) Roma 1692, presso Jacopo De Bossi. 

(7; Opf!ra che cerfamenfe» coftò al Cantrllì ImmrnM 
nuli'altiu «ti fruttò se non dieci caute in rfgalo ( lettert* mauoKcritle 
4*1 GHttieib « dm «i «wnsenM adU Reele lliltijoicctt Bbirnsse* > 



fatica , e eli*" 



6^ 5^:5^ JT^^^^^^ <!?ì?^^^^'^'^f^^^?^^ 
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ALDO M A N L Z 1 0 



Nalo l'anno 1447.— Morto l'anno i5i6. 



Aldo 0 Tcobaldo Manuzio, nato noi ii47, soleva 
attribuirsi il nomo di Pio concedutogli dalla benevo- 
lenza d'Alberto Pio principe di Carpi, che di era 
stalo discepolo: gli piaceva di chiamarsi anche noma- 
no , sebbene Bassiano , borgo del distretto di Roma, 
fosse veramente la patria sua. 

L'arte che» moltiplicando con facile prestezza le 
scritture degl' ingegni , conserva , arricchisce e diffon- 
de il tesoro delle cognizioni utili , era a quc' tempi 
bambina ; poiché , sebbene alcuni vogliano che fino 
da secoli più antichi la conoscessero i Chinesi , ò fuori 
di dubbio che giammai non avevano essi sapulo al- 
tro che incidere rozzamente lettere o C^re immo- 
bili sopra tavole di legno. In Europa, 1 Olanda di- 
sputò all'Alemagna l'onore di avere rendulo questo 
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insigne benc^ agli sludj ; ma la confesa sembra 
essere siala decisa a faTore di Giovaniu GuUembcrg 
di Slradrargo é di Giovanni Faost di Magonza , i qum 
ndTanno 1440 deU'Era Crisliana inveniarono le com- 
lunazioni dei earallerì mobili di legno e di metallo » 
e fnrono eziandio giovati dal talento del fero servo 
Pietro Schoefler» che consigliò Toso delT inchiostro 
utAe alla nitidezza e dorabilwk delle impressioni (1] 
Età questo 'à campo in cui doveva danci^rsi il genio di 
Manuzio » e farvi pmre degne dcff ■pmiijiiiinlhM deUa 
riconoscenza de' contemporanei e de' posteri. Pare 
eh* egli giovinetto si òceujpasse unicamente di appren- 
dere la lingua latina» ascoltando in Roma le lezioni 
di Gaspare da Verona e di Domizio Calderino ; ma 
poi recatosi in Ferrara* e datosi aUo studio ddla lin- 
gua greca , sviluppò maggiomienle le forse dell' inr 
tellctto somiendo i consigli del celebre Giambattista 
Guerini. Nel 1482 » essendo Ferrara minacciata ddle 
armi de' Veneziani , Aldo ritirossi in Carni , dove in* 
sieme con Pico della Mirandola e col dim^polo Al- 
berto Pio» nipote di lui, credesi facesse proponi^ 
mento di stabilire una tipografia destinata principale 
mente alla edizione degli antichi migliori , venendo 
in ciò senza alcun dubbio ajutato dalla Idlieralilà di 
di quei due principi, esimj protettori e coltivatori de- 
gli sludj. Aracnte ammiratore delle opere letterarie 
greche e latine , sepolte già da otto secoli nella oscu- 
rità e nella confusione r Aldo impiegò per tutta la vita 
r instancabile perseveranza dell'Ingegno nel raccoglie- 
ti^ interpretare e consegnare alla pubblica luce, i più 
preziosi monumenti ddle classiche scritture ; e' comin- 
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dando in Venezia nel 1494 , pubblicò il poema di 
Museo Cramalico nelle due lingue greca e Ialina, e 
poco dopo la Grammalica greca di Lascari con allri 
caraUcri. Nel successivo anno diede la raccolta dei 
Tratlali grammaticali di Teodoro di Apallonio e di Ero- 
diano. Le opere di Aristotile erano in quell'epoca tut- 
Iflvia inedite, sparse in manoscrilli diversi, leggibili 
non senza gravissimo stento , ammassamento enorme 
di errori e di confusioni per 1' efletlo dell' ignoranza 
de' copisti e \ycr le ingiurie del lemjx) : eppure Aldo 
col soccorso della sua critica sagace , trovandosi quasi 
ad ogni passo impedito da grandissime difficoltà nel- 
r inti'lligcnza del testo , nello spazio di soli tre anni, 
cioè dal 1495 al 1498 diede compimento alla edi- 
zione di quei cinque volumi in foglio che , a fronte 
di alcuni pochi errori tipografici , possono essere chia- 
mali il Capo d opera dell'arte, e qualificano una 
mente investigatrice , c , direi quasi , invcnirice delle 
più profonde filosoficfie verità. Gli altri tipografi di quel 
secolo , di Verona e delle altre città , vinti dalia au- 
torità de pedagoghi , o sedotti dall'interesse , altro quasi 
non consegnavano alle stampe che le insulse dispu- 
tazioni della scolastica ; ed anziché giovare ai pro- 
gressi dello spirito umano , contribuivano ad incej)- 
parlo miseramente : era riservalo al genio di Aldo il 
dare alle menti un nuovo impulso generoso, richia- 
mandole alla meditazione dt?i sommi esemplari ; e Tu- 
cidide , Platone, Senofonte, Omero vennero alle mani 
de* men facoltosi letlori , ed al sublime divisamenlo di 
quest' uomo , dotalo di squisito buon gusto , c mosso 
dal desiderio del comun bene , fu debitrice l' Europa 
di una gran parte del proprio incivilimento. Aldo senti 
^ che per difiondere la kuura dei libri greci riusciva 
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indispensabile il facllilarc lo sludio di qiiesla lingua; 
laonde compilò una Grammalica , che ebbe in anmio 
di pubblicare fin dal principio della sua tipografica im- 
presa , ma che di fallo fu data in luco dopo la sua 
morie nel lo 16 per le cure di Marco Musuro , suo 
amico e distinto collaboratore. Non così avvenne della 
sua Grammalica lalma , che fece precedere alla pub- 
blicazione dei Classici Romani. Col minuto carallcre 
che fu dello Aldirìo , ma che veramente venne dise- 
gnato e fuso da Francesco da Bologna sotto la di- 
rezione di lui, comparve nel 1501 il Virgilio in ot- 
tavo, comparvero successivamente Orazio , Giovenale, 
Persio, Marziale, Lucano, Ovidio, Luciano, Cicero- 
ne , Demostene , Omei-o , Sofocle , Euripide , Dante e 
Petrarca. Il diritto di fabbricare e di vendere questo 
piccolo carallcre Aldino , tanto utile alla più ampia 
diffusione delle opere, fu conceduto esclusivamente 
al Manuzio dagli onorevoli decreti del Senato (li Ve- 
nezia, de pontefici Alessandro VI, Giulio II e Leone X; 
e mollo conforto n ebbe la sua efficacia , e li crebbe 
a tal segno \ aitivi^ , che nella sua prefazione alle 
Tragedie di FAiripide leggiamo : « Lo noslra acca- 
demia pubblica per ciascun mese mille e pm esem- 
plari di opere d insir/ni aniichi scrittori: » e dice 
accademia , perchè non bastando un sol uomo a si 
gran jjcso , molli dotti e letterati del suo tempo si 
onoravano di dividere seco lui quella immensa fatica, 
e nei giorni stabiliti si radunavano nella casa sua ix?r 
iscegliere le migliori opere da stamparsi , per consul- 
tare e confrontare i manoscrilli , e cogliere fra le di- 
verse la più giusta lezione. A questi imporlanli lavori 
intervenivano ^\ndrca Navagero, del Senato veneziano, 
Pietro Bembo , che fu poi cardinale , Scipione Forti- 
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guerra , Erasmo di RoUcrdam , lo slorico senatore 
Marino Sanuto, ed il sopraddcllo principe di Carpi 
Alberto Pio, con allri molti erudifi negli stiidj d'al- 
lora, i quali contribuirono al cerio alla miglior per- 
fezione delle edizioni, e n'ebbero sempre dal Manu- 
zio giusto contraccambio di lode nelle sue varie pre- 
l'azioni, che dimostrano l' uomo giA ricco abbastanza 
del proprio f>er non volersi nrriccliirc dell' altrui. 

Dopo di aver pubblicali gli esemplari greci , latini 
ed italiani , risolveìle di aiffi^ffiuni^ere T edizione dei 
libri ebraici , essendo egli versato nella cognizione 
delle lingue orientali e segnalfìmeute della lingua san- 
ta , siccome il dimostra la sua Grammatica comparsa 
noi 1501 col titolo « Breve itìiroduzione allo aiudio 
della lìngua ebraica » , di cui furono quindi molli- 
plicale le ristampe. Voleva il Manuzio dare il testo 
delle Sacre Scritture ncLe tre lingue ebraica , greca 
e Ialina ; ma nel suo vasto divisamenlo fu di tal modo 
coniballuto dagl* invidiosi suoi nemici , che , stampa- 
tone un modello in foglio nelle tre lingue distinte in 
tre colonne , non potò nudare più olire : fece nondi- 
meno abbastanza per offerire al cardinale Ximcnes 
r idea di una simile edizione della Bibbia , ciie fu poi 
meno eleganlemenle condotta nel 1514. Sembrava 
che le nozze da lui contratte nel 1500 con la figliuola 
di Andrea Toresano , facoltoso tipografo di Venezia, 
gli avessero procacciala con una maggior fortuna i 
mezzi necesarj per ispingere più oltre il suo vasto e 
nobile divisamento ; ma nel 1506, per effetto della 
guerra che desolava una parte dell' Europa , e prin- 
cipalmente r Italia , Aldo videsi rapito da prepolenti 
un considerabile possedimento e per tentare il ricupe- 
raiio dovette star lontano dalle predileUe ooeupazioiii. 
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Venne però più volle a Milano , onde giovarsi all'uo- 
po , del favore di varj dislinli personaggi ; ma fu col- 
pilo da un' allra sventura , perciocché i soldati del 
Duca di Mantova lo credettero una spia nemica , e 

10 menarono prigioniero in Cannclo , borgo di quel 
ducalo. Giaffredo Carolo , vice-canccUierc del Senato 
Milanese , fece onorevole testimonianza per lui » e gli 
ottenne prontamente la libertà, ma il Manuzio ritor- 
nossi a Venezia più povero die non erane dianzi par- 
tito. I disastri di una guerra , in cui molti jwlenli 
d'Europa erano alleati contro la sola Venezia , fecero 
restare inoperosi i suoi torcili fino al 1512, nel qual 
anno appunto gli nacque il suo terzo figlio , il famoso 
Paolo Manuzio. Il maggiore de' suoi figli fu Manuzio 
dei Manuzi , datosi al sacerdozio ; il secondo fu An- 
tonio « librajo e stampatore di scarso grido in Bolo- 
gna ; ed ebbe anche una figliuola , di cui non si sa 

11 nome, che fu sposa di Giulio Catone Mantovano, 
Ignorasi parimente il nome della sposa di Aldo. 

Diiikilmentc si può concepire con quale ardore di 
desiderio assiduamente si impiegasse quest'uomo be- 
nemerito nel riprodurre le vetuste per sommo bene- 
fizio delle nuove lettere europee. Dispendi , sollecita- 
zioni , viaggi , tutto tentava per iscoprire un mano- 
scritto ancora inedito , o per condurre a mijglior per- 
fezione quelli che già fossero stati pubblicati ; e dalle 
più lontane province d'Europa eruditi in gran numero 
si affrettavano di corrispondere al suo voto , e di con- 
correre al compimento di quella illustre fatica. La- 
sciamo da parte tutto ciò che fece Manuzio nelle sue 
qualità di stampatore e di editore, e lo troveremo 
meritevole di amplissima lode anche per gli scritti 
8uq>i pariicoian esj^sù aUimfUiìenjft in lalmo ed ui grc- 
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co. Olire le prefazioni e le disseriazioni posle in fronle 
alle sue slampe; olire le due Grammaliciie, delle quali 
si ò parlalo poc' anzi , Aldo compose per la sua se- 
conda edizione di Orazio nel 1509 un eccellente trat- 
talo intorno ai metri Oraziani , sparse tanta luce su 
questo ar;2[omento non ancora ben conosciuto , che 
l'operclla fu ristampala più volle ed anclie compresa 
nella grande edizione di Orazio falla in Londra nel 
Ì792. Diede un dizionario greco e Ialino per ordine 
alfabetico , il quale , falla considerazione alle circo- 
stanze de' tempi , quantunque imi)erfetto , riusci di non 
lieve profilio agli studiosi. Tradusse in latino la Gram- 
matica di Lascari, la Batracomiomachia o sia la Guerra 
de' Topi allribuila ad Omero , le Sentenze di Focilli- 
de , i Versi aurei che si dicono di Pitlagora, le Fa- 
vole di Esopo e di Gabria , e la Vita di Aralo. Se- 
gnò molte regole imperlanti per T ortografia e per la 
pronuncia greca, ea al volume delle Metamorfosi 
d'Ovidio pose la vita di Ovidio stesso, e molte note 
dellate con raro discernimento. Infinito è il numero 
delle lettere famigliari , a cui la sua condizione Io 
coslringeva non senza suo rincrescimento , e ne ser- 
biamo alcune scelle fra le più interessanti pubblicale 
da Melchiorre Goldart , da Melchiorre Adamo , dal 
Bandini e da altri. E , per verità , diede a conoscere 
quanto gli rincrescesse il vedersi distrailo da inutili 
carteggi e da fredde visite , allorquando affisse alla 
porta del suo o^abinelto la leggenda « Amico , chiun- 
que tu sia , che vieni a me per paro/e , 7ìon essere 
p'olisso : vattene al più presto , io te ne prer/o , ove 
pur non ti piaccia di dividere meco U peso delle 
mie Jatiche, » 
Avendo raccolto nel suo «labilimenio un tesoro im- 
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mcnso di caratteri per le diverse lingue , di una ni- 
tidezza e di un' eleganza tutta nuora nel mondo , volle 
il Manuzio che le sue edizioni portassero un tal marco 
che da tnit' alire le distinguesse e ne attestasse 1' au- 
tenticità , ben ricordando l' ingiuria fattagli nel 1 502 
da alcuni stampatori Lionesi , i quali per ì avidità del 
guadagno contraffecero le edizioni Aldine , spccial- 
menle de' Classici Ialini ; sebbene non molto dopo 
apparisse la loro vergogna all'occhio de' conoscitori» 
principalmente per la mostruosa congerie degli errori , 
ond' erano quelle carte contaminate. Il marco adun- 
que scelto da lui rappresenia un delfino che rapido 
scorre sull' onde , ed è simbolo della preslezza , ed 
un ancoi a che per lo contrario vuol s gnificare il ri- 
poso : dalla prestezza e dal riposo sono indicate le 
qualità necessarie al ben fare , cioè la maturili del 
pensiero e la prontezza dell' csccu/ione , concetto e- 
spresso da queir antico adagio « fumana lente » ( af- 
jreiiaii con lentezza ). Si pretende che Augusto adot- 
tasse un tal motto , e si conoscono alcune medaglie 
di Vesj)asiano le quali da una parte offrono il ritrailo 
di lui , dall' altra mostrano appunto il delfino attorto 
al manico dell'ancora, fili esempi di Aldo e degf il- 
lustri imitatori suoi, Baskerville, Didot, Volpi, Grif- 
fio , Bodonl , palesano la vergogna di coloro che, 
solo intenti al meccanico esercizio dell'arte ed al sor- 
dido guadagno, giudicano straniera all' oOlcio loro la 
sapienza. 

Mancò di vita in Venezia nel 1 5 1 G ; e sembra ap- 
pena credibile che il suo sepolcro non oilenessc al- 
cuna onorevole distinzione, non pietra, non parola; 
che anzi ignorasi perfino il luogo in cui furono le sue 
spoglie morlaii coperte di teria. L'indolenza de' citta- 
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dilli, o la malignità de rivali non baslavano però a 
distruggere quel monumento clic i suoi lavori gli ave- 
vano innalzato più slabile del bronzo. 

Queste cose ho esposto intomo alla vita di Aldo 
Pio Manuzio Romano ; nò io stimerò inutile la mia 
fadca, quando per me si aggiunga alcun argomento 
di venerazione all'Effigie del sommo l ipogralo , e sia 
pur sempre stimolo a viridi il rilessere k lodi degU 
uomini virtuosi» 



JPine della Seconda Pai ie e del V, i^ olw?w* 




Hiièfle ca««»ia Anta 



Pa<ì. 363 Vbr. 19 



ERRORE, 
ma conclude per altro 
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DELLA 2.» PARTE DEL 5.° VOLUME 



COXTENEME LE VENTI VITE IN ESSA TUA SCRITTE 



Luigi VarwitelH, pag. 415 
gemente VII . . 453 
Giorgi Luigi Ledere- 
Buffon \ \ \ ~, 541 



Carlo 



Fichegi^ . 

Jacopo Sannazzaro. 621 

Leone JtSatL Alberti. 6^ 

Cristofaro Saliceti . 635 

Giov.de la Bmyere , 653 
y^//cA. Adriano liuy^ 

/er . . . . . 657 



Giovanni Lannes . 


661 


Andrea Alciaio . . 


741 


(7/o//£> 


747 


Vittore Pisani . . 


753 


Pietro Gassendi, . 


759 


Giuseppe Bonaparte, 


767 


Gio: Bai, della Porta 801 


Americo Vespucci . 


813 


Antonio Allegri, , 


819 


Jacopo Cantelli, . 


825 


^/i/o Manuzio , . 


829 
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ALTtO nVMCE PER EPOCA 



ùioUo lutìo t armo W4 

maria fanno 4SSiS. 
Vàkre Pàani naia t anno 

4524 morto fanno 4380, 
Leon Battista ABfertì nato 

f anno 4398 morto fan- 
no 4460, 
Akh Manuzio naia fanno 

4447 morto f anno 4546, 
Jmerieo Vespueei nato 

ti 9 maggio 44S4 morto 

fanno 404 S, 
Jacopo Sannazzaro nato 

li 28 Asg/io 4458 morto 

UW aprile 4730, 
Andrea Ahiato nato U8 

mag(//o 4492 morto ii 42 

gennaio 4550, 
Antonio Allegri nato f an- 
no 449imorlof an, 4534, 
Clemenie FJI creato pon- 

iofice li 49 novembre 
. 4525 morto U 25 eettenh 

bre 4554, 
Già : Battieta della Porta ^ 

nato f anno 4540 morto 

f anno 4015, 
Pietro OoisendinatoliSSl 

gennaio 4892 morto H 




44 ottobre 4655. 
Michele Adriano Bay ter 

nato fanno 46(fJ morto 

li 42 marzo 4016, 
Jacopo Cantelli nato f anr 

no 4643 morto f anno 

4695, 

Giovanni de la Bruyere 

nato f anno 4644 morto 

f amo 4696, 
luigi VancitelU nato f anr 

no IflÙO morto iÌ4 marzo 

fJ73, 

Giorgio Luigi Ledere-- 

Buffon nato lileettenh 
' bre 4707 morto li 46 a- 

prile 4188, 
Cristofaro Saliceti nato 

fanno f1$l morto f anr 

no 4696, 
Carlo Pichegru nato li 46 

fMraio 4764 morto li7 

aprile 4804. 
Giuseppe Bonaparte nato 

fanno4l68mortofanno 

4846. 

Giocanni Lannes nato f 
anno 4769 morto li22 
maggio 490^ 
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ima GENERALE 
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